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LIBRO DECIMOTERZO, 

hall Anno 1704. fino al 1733. 

I Miffionarj della Compagnia di Gesù han- 
no tralgredito fino al prefente il Decre- 
to fatto dal Cardinal di Tournon con- 
tro i Riti Malabarici a Pcndichery li 2 $* 
Giugno 1704. e pubblicato gli 8. Luglio 
dell’anno fteflo; e confeguentemente fo- 
no incori! nella Scomunica contenuta 
nello fteffo Decreto. 

SOMMARIO. 

✓ 

Q Uei , che hanno praticato i Riti fuper- 
fiiziofij corrono un granrifchio al Di - 
vin Tribunale. Dottrina della Chie - 
fa intorno a queflo particolare . Intenzione del 
Cardinal di Tournon nel fof pendere per tre 
anni le Cenfure. Attentato del P. Tacbard 
con idea di annullare il Decreto . Decifionc 
data circa quefl’ articolo da* Mifiìonarj Gef tri- 
ti del Regno di Carnate. Scandalofe pratiche 
di que* Mifiionarj, comprovano gli sforzi fat- 
ti per difiruggere il Decreto . Epoca prima , 
da cui cominciano le Cenfure incorfe da Ge- 
fuiti . Storia de' Dottori Gentili fubornati . 
Somiglianza tra le Cerimonie praticate da 
Gentili , e da’ Crifliani Malabari . Evidenza 
dell' Idolatria , che contiene il Criflianefimo 
dell' Indie . Ufo delle Ceneri praticato da' Ma- 
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labari . Preghiere , e invocazioni da efli co- 
turnate , quando fi fervono di dette Ceneri . 
Sepoltura d' un Crifliano Malabaro , ec/ 4/fre 
Cerimonie . Quei, che le hanno praticate , /onp 
fiati fempre Idolatri . Paragone del Paganefi. 
mo col Crifiianefimo de’ Malabari . Orina- 
zione del Vefcovo di Meliapur , e de’ Gef ul- 
ti . I Cappuccini pubblicano il Decreto , 

il contrajìo dell’ Ordinario . / Gefui- 
ti fanno far maneggi alla Corte Promana 
da’ loro Procuratori . Monfignor Lambertini, 
in oggi Sommo Pontefice Regnante , fa ve- 
dere , quanto fieno ridicole le loro rappresen- 
tanze . I Gefuiti fanno propofizioni d'acco- 
modamento co’ Cappuccini . Lettera del P.Tom- 
mafo a* Cappuccini di Pondichery . I PP. Ge- 
fuiti non vogliono aderire alle loro propofi- 
zioni . Sentimenti del Cardinal di Tournon , 
di Monfig. di C l audiopoli , e di molti Miffio- 
narj intorno al P.Britto. Premure di Monfig, 
di Claudiopoli rendute inutili. Il Vefcovo di 
Meliapur vuol fervirfi della circofìanza del 
Te Deum , per la nafcita del Delfino di 
Francia , affine di far comunicare i Gefuiti 
co’ Cappuccini . Il Vefcovo fcrive intorno a 
ciò al Governatore di Pondichery ; ma quefli 
ncn vuole punto ingeritene. Sforzi fatti da 
Partigiani de’ Riti Malabarici . Libelli calun- 
nio]* , e querele da Loro fparfe dappertutto . 
Impiegano P autorità del Re contro i Cappuc- 
cini . Lettera di quefii all’ Abate Raguet . 
L’ off ervanza del Decreto non è più impof- 
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Jibile tra i Crifìiani de ’ Gefuiti , di quel che 
fa tra i Crifìiani de' Cappuccini . Quefli feri- 
vano al loro Prefetto in Francia , e il loro 
Superiore fcrive alla Sacra Congregazione , 
come pure a' Direttori della Compagnia dell ? 
Indie . • , • -, 

U Na delle difgrazie, degne più di compaflìone, 
che di rimprovero , lì è il vivere in una 
Legge lènza faperla , per non elTerne llato illrut- 
to; ma conofcere una Legge, e far quello, ch’ef- 
la ci proibifee, o non voler farequel, ch’elTa on- 
dina , è un volere a mente fan a precipitarli , e 
ridurre al colmo la propria ruina; imperciocché 
chiunque, dice l’ Aportolo, ha peccato lènza Leg- 
ge, perirà fenza Legge; e chiunque ha peccato 
contro la Legge, farà giudicato dalla Legge . Sup- 
porto quello principio, non è egli da temerli, che 
i Mirtionarj, i quali hanno praticato i Riti fu- 
perltizioli de’ Malabari , anche prima, che follerò 
condannati , e proibiti dal Decreto del Cardinal 
di Tournon , liano rtati riprovati all’ultimo Tri- 
bunale , benché d’altronde averter menato una 
vita etemplare ? £ui fine Lege peccaverunt , fi- 
ne Lege peribunt . Ne da la ragione San Pao- 
lo , dicendo, che chi non ha ninna Legge, deb- 
be naturalmente feguire quanto da quella Leg- 
viene ordinato , i di cui caratteri fono ne’ 
noftri cuori altamente /colpiti : Cum enim Gen- 
tes , qua Legem non babent , naturaliter ea , 
qua Lsgis / unt , faci uni] ejufmodi Legem non ha- 
bentes , ipfì fìbi funt Lex , qui ofter.dunt opus Ltgis 
in cordibus Juis . Con quella medefima Legge non 
ispirava erta a’ Mirtìonarj d’abbandonar quelle ce- 
rimonie , che a nulla meno tendevano , che a lo- 
dare l’Erter Supremo? Ma la fentenza contro co- 
loro , i quali le han volute ulare , dacché furono 
proibite , non è già dal Decreto pronunciata ? 

in Lege peccaverunt , per Legem judicabuntur . 
Il Dottor delle Genti per un principio chiarimmo 
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lo decide : Perciocché , dice egli , non quei , che afcol- 
tan la Legge, ma auei, che l’offervano, faranno giudi- 
ficati. Nonenim Auditore* Ltgis jufti Juntapud Deum, 
fed Fatìores Legis juflificabuntur. Confapevoli di que- 
lla Dottrina , dallo Spirito Santo infinuataci per boc- 
ca di S. Paolo , i Miflionarj fedeli , e de’ Riti Cattolici 
anantenitori non han mai predato troppa fede al- 
la Santità di quegl’Uomini Appodolici , che con 
si grandi elogj fono vantati da’ Miflionarj Gefui- 
ti, i quali fx sforzano inoltre con incerti Mira- 
coli, e mal diffidenti di rilevarne il merito; per- 
fuafi • che la loro Beatitudine non era incompa- 
tibile coll’inclinazione, che avevano a praticare 
i Riti Malabarici. (a) 

Non vogliamo per ora metterci a difaminar 
quello fatto, che ci allontanerebbe dallo feopo 
prefittoci; e ci ridurremo a produrre fatti, che 
faccian vedere , che i Miflionarj Gefuiti alla Co- 
lla di Coromandel han trafgredito il Decreto, 
quando fotto pena delle Cenfure eran obbligaci 
ad oflfervarlo. Del redo non s’afpetti , che que- 
lli avvenimenti , confiderati tutti compendiola- 
mente, fiano autenticati da Tedimonianze giu- 
ridicamente depode. Non fempre poflòno i Mif- 
(ìonar; ciò conseguire. Ofiamo non pertanto di 
prometterci , che le Relazioni di un gran nume- 
ro di Perdine rifpettabili , e di nota probità, le 
quali fovente per impulfo di cofcienza le hanno 
raccontate, o Refe, oppur anche denunziate alla 
S. Sede, faranno più, che badevoli a convince- 
re gli fpiriti anche più diffidenti , e raen facili 
a lafciard perfuadere. (b) 

S’b 



CO I Padri della Compagnia han promodo con tutto 
l’ impegno la Beatificazione del Padre Giovanni Britro ■ 
Ne parleremo in feguiro, e faremo vedere, quanto folTe 
zelante Promotore de' Riti condannati . 

(O Un Legato, divertì Prelati, Religiofi , Miflionarj, 
Governatori , Ufficiali , e principali Abitanti delle Colo- 
nie Europee fondate nell’ Indie . 

< i 
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S’c già diraoflrato nel primo Volume, qualmen- j j 
te, intimato il Decreto a’ Gelimi di Pondiche- intenzio- 
ry, elfi sforzarono in certo qual modo colle rei- nediMon- 
terate loro importunità Mo.ilig. di Toqrnon a fignor di 
levar le Cenfure fulminate contro i tralgrellori . Tournon, 
Le folpele in fatti il Legato, e fallò quella io- quando per 
(pendone ai termine di eie anni. Con tutto ciò tre anni 
con molto zelo raccomandò loro di far buon uto f°fp «f* le 
di quello intervallo, per avvezzare i loro Cri- Cènfur*. 
iliani all’elatta odervauza del Decreto. In vece 
di approfittarli di quella grazia i Gelulti , coroin- 
ciaron fubito ad abufarlene. li Padre iachard,. 
allora Superior Generale cominciò a mandar ia 
diligenza una lettera circolare a tutti i Milfiona- 
x) (oggetti alla l'uà ubbidienza, colla quale ordi- 
nava loro di dire i loro leniimenti (opra tutti i 
Cali propolli . Sicuro quello fa molo Partitante 
de’ Riti condannati , che le deedioni farebbero, 
di luo genio, avea molto di lemrfène predo al* 
la 5. Sede , per abbattere , ed annientare il De- 
creto del Cardinal di Tourno». Le Decilioni, 
che ne riportò-, faranno pur troppo conolcere» 
che tutti generalmente i Miflionarj della Compa- 
gna erano vergognofamente infetti dalla pratica 
de’ Riti Malabanci , e che non potevano' in con- 
feguenza , che opporli alla regolare olfervanza 
de’ fav] regolamenti . Traduciamole qui fedel- 
mente . 

Il R. P. Guido Taclrard , Superior Generale de*' ... 

PP. Francefi elidenti nell’ Lidie, ha richiedo a’ _ .*• . 
RR. PP. Milionari della Mufloné di Carnate il 
loro fentnnento in ordine ad alcuni Riti collu- * ■ q 10 " 
mati nella detta Mi (Tiene »- e fono i Tegnenti. f ui r ti 

I. Se l*ufo frequente d-lle ceneri (ia neceflario Carnate! 
a' Cridiani di cotcile Miflioni. Elfi- hanno rifpo- 

ilo di si. 

II. Se i Parreas y che nel civile fono confiden- 
ti , come gente tanto dilprrgievole, che non li può 
deferivere fino a qual legno giunga uo tal pregiu- 

A 4 dizio. 
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dizio 3 debbano lafciarfi frammifehiati in uno Hel- 
lo luogo , o nella ftefla Chiefa co’ Crilliani di 
più diftinto rango . Hanno rifpolto negativa- 
mente i 

l ' . ! . I 

III. Se i Milfionirj fiano obbligati ad entrare 
nelle Cafe de’ Parreas , per recar loro gli lpiri- 
tuali ajuti , quando fìanvi altri mezzi , di cui va- 
lerli a tal fine , come altrove fi addita . Rifpole* 
ro di nò. 

: • • ... :lj 

IV. Se nelle Milfioni fuddette debbafi adopera- 

re la faliva , conferendo il Sagramento del Batte* 
fimo. Rilpofero di nò. .i» 

" J : . . . i 

V. Se debbanfi interdire a i Criltiani le felle 
■firepitofe di allegrezza , che coltumano di fare i 
Genitori delle Fanciulle , quando hanno per la 
prima volta il triclinio i Rilpofero di nò. 

• i- . . • . i 

VI. Se debba vietarli il collume, che olfervali 
nelle Felle Nuziali di fpezzarvi la noce d’india 
chiamata Cocco. Rilpolero di nò, 

• • * < • , |. 

^VIF. Se debbanfi obbligare le Donne Criltiane 
a cangiare il loro Tali , o cordone nuziale . Ri- 
lpolero di nò. .... 

Quelli fuffragj ormai liabiliti , e provati con 
lode ragioni in un trattato particolare , fono Ita- 
ti unanimamente confermati con giuramento da 
i Milfionarj qui fotto nominati . 

* •/'> l * ' • ‘ ' 

lo Gian Venanzio Boucbet Sacerdote della Com- 
pagnia di Gesù , e Superiore della Miflìone di 
Carnate, anello, e giuro in fede di Sacerdote, 
che l’oflervanza de’ Riti , come fono efpreflfi neh- 
le rifpofte precedenti , è di gravillìma necelfita in 
quelle Milfioni, tanto per la loro conlervazio- 
ne, quanto in ordine alla Converfione de’ Genti- 
li; lembrami in oltre , che vi farebbe un eviden- 
te pencolo per la làlute dell’ Anime de’ Neofiti, 
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fe s’ introducete qualche altro ufo, che ad efli 
foffe contrario. - .. c • :.-rnij :i vi 

Cosi rilpondo al P. Superior Generale,: che mi 
ordina di mandargli il mio fentimento circa que- 
fti Riti, e di corroborarlo col mio giuramento. 
In fede di che, pongo qui il mio nome. . ‘ v 

a: i . > 

Dato li ?. Novembre 1704. nella Miffione di 
Carnate» ..... , , . 

' .f. I • • . ». .«? 

Gian Venanzio Boucbet . • 

• * .. ■ * . )* v . 1 ■ '■/':• 

Cosi atteflo lo Pietro Mauduìt della Compagnia 
di Gesù Milionario di Carnate con mio Giura- 
mento a Brurdugam 7. Novembre 1704. 



Lo ftelTò giuramento fo lo Filippo della Fon- 
iaine della Compagnia di Gesù Milionario di Car- 
nate a P organa s , 8. Novembre 1704. 

‘ • * " . ■ 1 i ' 



lo Pietro della Lane della Compagnia di Gesù 
Milionario di Carnate a Curreolam fo lo fteffo 
giuramento li 14. Novembre 1704. 

t • •• ’ 1 Ir*. •••. 

- lo Giliberto le Petit della Compagnia di G 
Milionario di Carnate a Paneipandi fo Io Hello 
giuramento, li 18. Novembre 1704. 

» ’ ’ 

Tali furono le autentiche tertimonianze , che 
diedero i Geluiti Francei Milionarj nel Regno 
di Carnate , e che credettero di dover fuggelfare 
con i lor giuramenti. Quei della Nazion Porto- 
gliele (a) nel Madurè e a MalTura ne mandarono 
di fienili , e tutte quelle anellazioni furono in- 
viate al P. Tachard, il quale le fece palTare alle 
mani de’ PP. Venanzio Bouchet , e Francelco 

> Lai- 

- ■ > . / 1 • «.£■ • _ t.. Vl*..r.. 



(*) Don Giufcppfe Pincheiro attualmente Vefcovo di 
Meliapura era nel numero de’ Milionari , che fecero que- 
fte Tertimonianze.!'. .. . ... ... .. .1 







Lainez, ch’ei deputò a Roma , per difendervi i 
lor fencimenti contro il Decreto del Cardinal di 
Tournon . 

IV. Abbiati» veduto nella Lettera del P. Girolamo 
della Fleche la temerità del P. Bouchet , che ar- 
di di fupporre un Vivdt vtcis Oraculum dal Papa,, 
da cui Tufo de* Riti condannati veniva permef- 
fo . Abbiam viffo la temerità del P. Francesco 
Lainez , che fegretaroente fparfe un Opera , in 
cui fi sforzava di giuAificare i medesimi Riti . 
Due si Arepitole procedure non mofirano effe , 
che i Miffionarj Gefuiti , in vece di voler offer- 
vare il Decreto , ne machinavan piuttofio la to- 
tal difiruzione? Da vivi rimprocc» fatti dal Si* 
gnor Hebert nella fua Lettera al P. Xachard 
apertamente fi vede , quanto quel Governatore 
fòlle fdegnato a cagione de* divertì attentati fat- 
ti giornalmente da Gefuiti in Pondichery per far 
riufcire una si ingiufia idea. 1 Fatti prodotti da 
quefia Lettera non tafcian punto dubitare che 
que* Padri trafgrediffero il Decreto in villa di' tut- 
to il Mondo, quantunque foffer paffàti i tre an- 
ni di fofpenfione . Dunque i M'ffionarj, che vio- 
Prima lavano il Decreto , incorrevano affolutamente le 
Epocadel- p^ ne Ecclefiafiiche fulminare contro i trafgreffo- 
*« Ce ?"T* ri . Un’impollura tanto vifibile quanto quella di 
Monfig. Lainez, quando affìcurò nella fua Pafto- 
rale , aver il Legato tolto le Cenlure, poteva 
forfè falvarnegli ? Non dovean piuttofio que’ Pa- 
dri mirar quella Lettera , come un attentato di 
malizia, e di fottigliezza? Attentato, che in ve- 
ce di falvare i Rei dalle Cenlure , pcrfuadeva al 
contrario, che n’eran pubblicamente legati. 

Ma fenza fermarci fopra avvenimenti già ve- 
duti nel Primo Tomo, palliamo ad altri fatti au- 
tenticati , e polli in evidenza in tempo , che il 
Vefcovo di S. Thome facea la Vilìta Pallorale a 
Pondichery . Quando parlammo de’ Dottori fu- 
bornati da’ Mifiionarj Gefuiti, per provar , che i 
Riti condannati etano puramente civili , e politi- 
ci, promilìmo di riferirgli in quella feconda Par- 
te. Per meglio fvelarne la iupeilhzione , e l’Ido- 
latria 



\ 
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latria fecero i noltri Padri un parallelo delle ce- 
rimonie oflervate da’ Neofiti de* Gefuiti , colle 
altre da’ Malabari Gentili praticate . E qui fi 
debbe riflettere, che quello parallelo non con- 
tiene, che quelle cerimonie, di cui pubblicamen- 
te i Gefuiti permetteva» l’ufo a’ loro Catechifti, 
e Criltiani . D’onde fi potrà giudicare, fe la loro 
Dottrina folle conforme , o diverfa da quella , 
che fu dalla Chiela riconofciuta per lua nel De- 
creto dell’ Eminentifs. di Tournon. 

N « 



. (' » 
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SOMIGLIANZA 

Tra le Cerimonie praticate da' 'Malalari Gentili 
dell' Indie , e le ojfervate da' Neofiti ■ , ' 
de' Mijfionarj Gefuiti 

* J » . i ' 

I Gentili .t i 

VI. I. TN mezzo alla Corte della Cafa, in cui fi dee 
Matrimo- A fare il Matrimonio fi pianta un Legno di 
nj . Bambouc . Quello Legno , che per gl’ Indiani e 

mifieriofilTìmo, s’appella Arecani , parola compo- 
rta da Arcbou , e da Ani , che lignifica Chiodo; 
quafi volefte dire il Palo, o Chiodo d 'Arachou, 
altro Albero confacrato al Dio Vichenou . 1 Gen- 
tili attaccano alcuni Rami di quello Arachou al 
Legno di Bambouc ; cuoprono tutto lo fpazio 
della Corte, in cui quello Legno e piantato con 
una Tenda comporta di Rami d’ Alberi , e ornata 
di Tele dipinte, e di quanto hanno di più prezio- 
fo . E per piantar quello Legno, o quello Areca- 
ni, e per confacrare il buco, in cui vien confic- 
cato, di grandi cerimonie, e di molte preparazio- 
ni fi ufano . 

II. Piantato che fia quefto Legno di Bambouc , 
o Arecani fi orna a balio con una Tela adopera- 
ta dalle Donne Malabare per far Guarnelli per 
coprirli . Si guernifce in Cima con Rami d’ Albe- 

^ ri terminati da una parte con un Ramo dell’al- 
bero Arachou, albero, come abbiamo detto, con- 
facrato al Dio Vichenou , e che ne dinota la pre- 
fenza dovunque vien mefto . Dall’altra parte di 
quefto legno prelfo al ramo dell’ Arachou fono al- 
cuni rami dell’albero chiamato Man^uier , che in- 
dica la prefenza della Dea Lacbimi , Dea della 
Bellezza , e delle Ricchezze , e propriamente la 
Venere degli Antichi. 

III. Innanzi a quefto legno , o Arecani nella 
predetta guila ornato fi ‘pianta un’Altare, fui 
quale vien alzata la figura del Dio Pull’jar , o 

. • - « Poub 
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SOMIGLIANZA 

Tra le Cerimonie praticate da Malabari Gentili 
dell ’ , c offerivate da Neofiti 

de ’ Mifiìonarj Gefuiti . 

1 Criftiani . 

I.TN mezzo alla corte della Cafa, in cui fi dee Matrim»- 
X fare il Matrimonio fotto una gran Tenda or- nj. 
nata di Rami d’ Alberi di Telepinte, e di Fanali, 
i Criftiani dell’ Indie foglion piantare un Legno di 
Bambouc , chiamato Arecani , cioè Chiodo , o Palo, 
che porta 1’ Arachou, 




II. Piantato , che fia quefto Legno , o Palo di 
Bambouc , o <jueft’ Arecani , fi orna a baffo con una 
Tela, di cui fi fervono le Donne Malabare per far 
Guarnclli da coprirli . In cima vien guernito di 
Rami d’ Alberi terminati da una parte con unra- 
mo d ' Arachou } e con rami di Manguicr. 

N ; • ’ 

» ' 



III. Innanzi a quefto legno, o Arecani s’erge un 
Altare, fui quale fi mette o un Immagine della 
B. V. , o un Crocifìtto fecondo la divozione del 
; Cri- 
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I Gentili . 

Poullear , eh’ è il Dio dell’impurità, c propria- 
mente il Priapo degli Antichi . 

IV. 1 Gentili pongono innanzi a quello altare 
due vali, o di rame, odi terra, l’incoronano con 
rami dell’ Albero Manguier , che sì in quella , co- 
me in ogn’ altra occatione indicano la prefenza 
della Dea Lacrimi , per la qual cola lì chiamano 
Tchouvani-Sourouhan , o Ha prefenza di Lochimi . 

V. Ne’ due vali di rame , o di terra fuddetti 
v’e dell’acqua chiamata l’Acqua Sacra, o lullra* 
le , di cui il Brammano fpruzza gli Spofì . Per 
quella Cerimonia lì adoperano frondi dell’albero 
Manguier ., di cui ho detto , che i vafi fon coronati . 






Spofì, e vi lì fanno federe alla lor foggia. Indi al- 
la prelenza de’ Parenti, ed Amici radunati s’ av- 
vicina all’ Altare una Donna con foglie di fico, 
fulle quali mette rifo cotto con latte, e zafferano; 
facrificio , che lì fa in onore del Dio Poullear , che 
per la fua figura polla, come fidiffe, full’ Altare, 
fi llima effer prefente .Tal Sacrificio in lingua Ma- 
labarica fi chiama Manapouget, cioè facrinzio del 
Matrimonio . 

VII. Qualche tempo dopo, che la mentovata fe- 
mina ha preparato il rifo cotto, e l’ha pollo fu 
le foglie di fico, il Barbiere, ed il Lavandaio s’ av- 
vicinano all’ Altare , e, fatte le loro adorazioni , 
portan via il rifo offerto , e tra di loro Io par- 
tirono; e così rella compito il Sagrifizio Mana- 
pouget . 

Vili. Fatto quello Sagrifizio, fi porta in un ba- 
cila ornato di fiori il Tali, che ferve di anello nu- 
ziale . Il Tali non è altro, che 1’ Idolo Poullear , 
cb«, come abbiam detto, è propriamente il Pria- 
po de’ Romani , la di cui figura è full* Altare . Il 
detto Bacile lì prefenta a tutti gli Alianti , i qua- 
li lo toccano offerendolo prima immediatamente all* 
Idolo, cui fi recitano alcune preghiere (labilite per 
quella Cerimonia ; IndiloSpofo lo appende al collo 
della Spofa . li Tali è infilato in un Cordone compo- , 
Ito di ua certo numero di fili, tinti diz Jf'tano. 

IX. In- 
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I Crifìiani . 

Cristiano, in cafa di cui fi celebra il Matrimo- 
nio ... 

IV. Innanzi a quell’ Aitare i Crifìiani pofano due 
vati, o di rame» o di terra incoronati di ramici 
Manguier . . 



V. Ne’ due vali , o di rame , o di terra fi met- 
te Acqua Benedetta, di cui il Catechifla de' Ge- 
limi Ipruzza gli Spofi, fervendofi, per ciò fare» 
delle frondi, o ramoscelli , di cui i vafi fono inco- 
ronati . 

VI. Innanzi ai detto Altare fi conducono gli Spo- 
fi, e vi fi fanno federe , ed in prefenzade’ Paren- 
ti , ed Amici raunati s’ accoda all’ Altare una Don- 
na con foglie di Fico, fuiie quali mette Rifo cot- 
to con Latte , e Zafferano . Quello Sacrificio fi 
chiama Manapmgtt , cioè Sacrificio del Matrimo- 
nio. 



VII. Qualche tempo dopo chela mentovata fem- 
mina ha preparato il rifo cotto, e l'ha pollo fu 
le foglie di fico, il Barbiere, ed il Lavandaio Cri- 
ftiani fi avvicinano ali* Altare, e, fatte le loro 
adorazioni , portan via il rifo offerto , e tra di lo- 
ro lo partirono ; e cosi refla compito il Sagrificio 
Manapougtt . 

Vili. Compito quello Sacrificio fi porta in «a 
bacile guernito di fiori il Tali, che ferve di anel- 
lo nuziale. Quello Tali è uno fcorzio dell’Idolo 
Poulear, e non è diverfo da quel de* Gentili , fe 
non perchè fui ventre un po’ (pianato ha unapi<> 
cola Croce, e un’altra fui rovefcio. A tutti gli 
Alianti fi prefenca il Bacile col Tali , e tutti lo 
toccano colla mano , offertolo prima all’ Immagi- 
ne, eh’ è nell’ Altare. Lo Spofo l’appende poi al 
«òlio della Spofa con un cordone, limile in tutto 
a quello de’Gentili . 

IX. In- 
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I Gentili . 

IX. Innanzi al Brammano afillo preflo agli Spo- 

fi , fi pone una foglia di fico , con fopravi cerca 
quantità di ril'o crudo, elle fe gli da per ricom- 
penla. •.* 

X. .1 Gentili cantano avanti l’Altare cantici, 
comporti in onore de’ loro Dei. 

XI. Il Brammano Maeltro di Cerimonie , piglian- 

do i ramolcelli di Manguier , di cui erano corona- 
ti i fopraddetti Vali porti avanti l’Altare chiamati 
lebouvany - ouroupam', e intignendoli nell’Acqua 
lurtrale, che Ila ne’ detti Vali ne alperge gli Spo- 
rt . Riflettali , che per quella funzione non ponno 
ufarfi rami d’ altro albero , che quelli di hianguiety 
fe non in cafo, che non le ne trovafle in tutto 
il Paefe. * ì 

XII. Sopra quelli vali, cioè fopra i Ramofcelli 
di Manguier , de’ quali fon coronati , ci fono due 
frutti di Cocos , che fi frangono in fagrifizio al 
Dio Poullear , che Ila full’ Altare , ovvero come 
dicono alcuni altri Brammani , in Sagrifizio al 
Dio Palladidevvadi , il Dio dell’ Abbondanza . 

XIII. Si porta un Bacino pieno di Rifo crudo 
avanti agli Spofi afiìfi alla loro ufanza a piè dell’ 
Altare. Allora il Brammano, e le perfone più 
dillinte, e fpecialmente i Parenti, e gli Amici ne 
fpargono un poco, i., filila tella degli Spofi,. au- 
gurando loro, l’intelletto necelTario pel buongo- 
verno di loro famiglia. ne fpargono iulle fpal- 
le., augurando loro la roburtezza, neceflarià per 
lavorare al mantenimento di loro famiglia . g. ne 
lafcian cadere fopra le reni, augurando loro for- 
za per la generazione. 

XIV. Dietro T Altare, e l’ Arecani trovanfi cin- 
que vafetti pieni di terra, in cui alcuni giorni 
prima del matrimonio, fu feminato del rifo, tan- 
ta, che fia germogliato il dì dello Spofalizio in 
lunghezza d’un dito circa. La Terra di quelli va- 
fetti è confagrata alla Dea. della Terra, chiamata 
da erti Boumidevi . Il vafo % che Ita nel mezzo fe 
in onor del Dio Broucbma\ quello, che è verfò 
l’ Oriente, è in onore del Dio ladiren ; quello, che 

ri- 
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I Criftiani . 

HC Innanzi al Catcchitta de’ Qefuiti , che fa da 
Maettro dii -Cerimoniere (là. predo agli Spofpji £ 
mette una fogliaceli fico» con (opravi una Gertaquan* 
tua di 'rik> crudo » che (e gli dà per ricompiala,, 
-i X. fc Cri (tira ni recitano avanci l’Altare le Litar 
oie della B* Vi, e qualche altra. Orazione- /. ,n 
• XI: Al Catechifta'de’ Gefuiti prendendo , i- RgmPr 
(celli > di M an^uìtt t di cui abbiamo detto , che i due 
vati- polli-davanti l’ Altare erano, coronati > cui, (à 
dà il nome di lduwvaitj.Souroupam , che vuol d*- 
re prefenza di bachimi, e intintigli nell’ acqua be-* 
qedecta y che c un que’vafi , ne afpergc gli Spolì \ 



»; Hi ■ » i£ ir q 

' ,yj i t>!ÌJ 

rr^rif/ii'j f.ii» , m r \ . i , v « j % 

X1L Sopra, A detti Vali, cioè, (òpra i Raroofcet* 
Ij.o toglie di Maoguicr, di cu» lon coronati, ci (<*> 
J90 due frutti di Cwe-r, che fi, fpezzano , < 3 cc. ■; 

r *1 ■ ! •* . %:• ‘v ; .» '• • . •• -, 



l :j -J Uviva-.n • „ t Oli , 



XHI. Si porta un bacino pieno di Rifo crudo, 
davanti agli Spofi affili a pièdeli’ Altare all’ufan- 
za loro. 11 Cacech'da de’ Gefuiti , eie perfonepiù» 
dilfinte deli’ allemblea , e Ipoci al mente i Parenti, fi 
ne' prendono un pò per uno, e lo lpargono i, (ufi 
la tetta degli Spofi, augurando loro la necettària 
intelligenza pel buon-, governo di lor famiglia,.. 

». Ne -Spargono loro fu* gli omeri, augurando loro 
la neéeffar+a robutteaza par lavorare al manteni- 
mento d«ila ; Cala. Ne lafcian cadere- giù peri», 
reni- augurando loro vigore per 4 generazione... 

? XIV. ‘Ritrovanti dietro 1 ’ Altare, e l ^ Arecanì-, 
cinque piccioli vali ■ pieni di terra» ne’ quali avvi 
del rifo- feminaio alcuni giorni prima del matrimor* 
pio^ tantoché trova» (puntato, in lunghezza d’ ua 
'dito il dfc delie Nozze. La Terra» che è in quelli 
vafi, è con la orata alla Dea della Terra , da effi<h la- 
nuta j Boumidcvi . 11 vafo collocato in mezzo agli < • 
altri quattro' è in onore, del Dio Broucim* ; quel- 
lo dalla parte d’ Oriente b in onore del Dio lndtren t » -j 
■ Op. Norb. Tom . Ili. B- qucl- 
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I Gentili]. 

guarda a Mezzodì , è in onore del iDia. Yemen ; 
Quello , che fth ver fo Occidente , è in ooote dèi 
Dio Varountn 4 « finalmente quello vqrfo Tramon- 
tana è confagrat© in onore del Dio Caurouèt 
Quefte lonoy in Sentenza loro.,- le quaccrd Divi- 
nità , che prefìeiono al governo delle quattro par 
ti del Mondo ; e ficcome il jDw> Rrouc bwa \ò' ri* 
lutato -> il Supremo, il Vafo a lui contagiato, k 
-collocato in mezzo, come fpettante al Govef nato- 
te, e Dominarne di tutti -gli altri \ > .r « •>» . * , 

XV» Si veggono due altri. *vafit dietro, lo .ftelTo 
dégno, o Aretini, aliai vicini all’ -Aitar?* molto 
piu grandi degli altri cinque deferirti. In quelli 
due Vafi , per conformarfi alle Rubriche de’ Gen- 
tili Vi dovrebb’ elfer acqua del Gange ; maelTendo 
difficile averne ne* Paeli lónfcaoi darqucl Fiume , 
dicono i Brammarvi , che può iupptidì coni altra 
acqua v e ciò fi fa in onore , della Dea Gttwgue» p 
della Dea Codavani', Guingue , è la Dea del Gan- 
ge, oppur anche il Gange ItelTo; e Codavani è un 
altro Fiume. 

•Vi .ni ih* r.n ;.n:“s.d nu ss*. >0 12 .1Ì1X 

M - ■< .. . ... ,» r u«- , I. M I « | 1 1 I n i |. yi » . 

tT'<t . T’I . 1 ji ) «i. 1 !• ; . li n.risr 

VII. t »:E’ moro univerfalmente il rifpetto, . ebe-i £jpn- 
«ili portano a* detti Fiumi; talvolta girano WMi 
attorno dal PeUegrinaggio di Bengala i Sa tuia uà - 
Oli, o fia Penitenti, ohe con grande diligente- riti 
evali molto bene (li vati- portano acqua def^Ja»- 
•ge che vie» poi comprata.; da’ Gentil i:.,§5 t fluql 
prezzo, die piace a* Paadar/tni di venderla,. Jw» 
foro 1 eli anca.; .che palla tza’ JR.i ti de* CeriHieni.,,-#! 
.quel fi de’ Gentili Malabari , abbaltaflza.fi fcpppre 
dal parallelo di iopra .elpelto * . Io elfp.fi vsdonp 
chiaramente le cerimoaie della .Religione Rinvile 
<©n .quelle della fuperftizioije , e deli’ erro rp.Il 
ieulto dei urero Dio contaminato dalle impurità 
•del Paeanefuao; ma per dame una più , piena ,•&- 
I Crìftia- moli razione faremo le feguenti oflfervaziopi « :tah 
ai Mila* -i l Malabari C ri ftùuii non meno de’ Gentili adope^ 
bari ado- ira no le ccneu di Hetto di V acca , per espiare ; i 

• .) .» . 1 ; .1.;... federo 
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ceneri fono quali iftefle. La fola differenza, che 
vf.fi fa-, fi -riduce , che guelfi ultimi efpongòno 
le loro fall 1 Altare , per farle benedire, e diftrf? 
bui* poi ' a* Neofiti, in figura di pillole per t litro 

l 5 flnOOr" > - i •*'»* *‘C» .) ì ' i L *•! *r . 1 **# l-.’t 

o j, Mettendofene fucila 'tefta, 'e fall* fronte dico-. 
3 , no Nerouchigouron netcbadàtkivtn r che vuol die 
„ re, il Dio Cbiven fia nella mia telta . Applican- 
„ done al petto dicono Manourudiren , cioè il Dio 
a , Rudircn Ila nel mio petto, e nel mio cuore. 
„ Stroppicciandofene un po più alto preflò al col- 
alo, pronunciano Maya Echour'en / .cioè , if.'Dio 
jy Echourtn fia nelmiócollo . Applicandocene lullti 
j, fpalle dicono Tclvahaven , ofia , liiDtoVairave» 
;(ta nelle, mie fpalle i [ Mettendone fu 5 pugni ,.A 
,, folle- .braccia ^dic<èno K Caramc a» dèir., xmèy'ib 
Duo C andat éci> ^Stroppicciandofene le orect- 

cfiie'effi- invocano ifi;Dio €ananguet-Cadoucan 
„ na»guet i. Per’glf occhi chiamano- il Diò Candy 
„ reva , eh’è ih Sole V ! dicendo Ganiuei-£ andyreuh b 
,, Mettendotene full’ anguinaglia , e lolle parti ec. 
„ dicono Tendo n Manicare » , il Dio Manicare» ec. 
}> Applicandone dietro alle lpalle s’ indrizzano^l 

ventre, al Dio Terne Souvem, e dicano Tandou 
..ir- „ ’tente- Sovverti : ftfHe'gnmbe<«Ut4oHo MeulaStuioam 

i -.j, VinaiguenqiTe : \ Vftrafguert ’è 'PouUeàr , 'che cosà 
£ ' ,, anche fi chiama .- ‘fu’ piedi Padamparafati , cioè 

3 5'j| Dio Parafati. ecsA Italie ginocchia Moujanguet 
,, Màuvanem < rioè^il -Dio Mouvanem et. Termi- 
,'y'nan po# 1 * tùtre’ quefife ^ielle 'invocazioni ponen- 
do lene' un pòco frt bocca ; dicendo Cendadeu 
mireutn CouripoU adontane , che'val : Dichia- 
,i ro j di aver con ; quell'’ «Itimi- azione foddisfatto 
i,, al tùfto. ■ | -»i dj . - intimi ' :r, £ 

■ i. Tali fono le cefimonié praticate da’ Grntiani 
Malabàri in ufando là tenere dello Aereo di Vac-^ 
ea. Or che fomigliariza hart effe colla cerimonia 
* . n veramente*- Tanta , ìftituita dalla Chiefs, per te-, 
nerci viva la memoria dèi no Uro utente,' e pet 
umiliarci? Che orrendo cbntrallo!- Quéfta ci an- 
nunzia un Dio, una morte « : uanicntei le 
. 4 -i. tre 
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tré Cuppongono infinite Divinità, e f perinei d’ani 
fùnga confervazione. ~ ■ n ^ i ?» #♦ > 

1 Riti offervati da’ Miflìonarj Gesuiti nel -funi- 
rate di un deMwo Criftiani Malabari 1 non- fono 
hnen degni dell’attenziofie -do* Leggitori . Sortefr* 
do di- cafa dei Morto ( diqe l’Autore, di cui ai» 
biam quella Relazione > fu porta nella ftrada di*- 
nanzi alla di lui porta una Chirolle , o catta guet> 
nita di fiondi di fico, e tele pince fimile affatto 
a quelle, in- cui i Gentili - portano i loro 'Idoli c 
Trovata poi un’ Immagine- della B. V. vi fu‘rtief- 
fa dentro , 1 e in leguito fu portato un vaio aliai 
grande. Non mi rittfcV di vedere quel ch’etto con- 
teneva, percioccb’ èra coperto di fiori . Dal rtiez* 
zo del Vafo ufcivan tre cerei uniti , e accèfi ; ed 
in tal guifa fu pollo a piè della catta, dov’èra 
l’Immagine. Comparve poi il fi. Dolù in cotts^ 
ertola, feguito da alcuni fanciulli fuoi fcolari , 
pure di cotta rivettiti . Preceduto quindi da tam* 
buri 1 ; e trombe , prefi dalle Pagode , s’ avviò il 
funerale verfo le fepolture , che per allora erano 
pretto alla porta diMadratt. Seguii un po da lon- 
tanò la Proceflloné; , e giunto alle lèpolture,- vidi 
Un Pandel , 0 tenda tefa fopra la fotta del Defon- 
\o. Effa era ornata di rami di fico, di tele fini- 
te èc. , L* interiore era illuminato con piccole fam- 
l»anè accefe , e in fondo eià eretto Un Altare . 
Deporta la catta ill’entrata della tenda, 1* Imma- 
gine della B. V. ne fu cavata, e potta full’Alta» 
te, e*l vafo fu portato a piedi .dell’Altare iitaène- 
diatamente fopra alla tétta del Morto. ttl'fi. Doli 
co’ fuoi fcolari, che lèrvivan da Cberichetti ,- Pif- 
fero un Wfevere , e un De profundis , e fuhito fi 
ritirarono;' Curiofo allora iò di faperè cofa fòflit 
»èl vafo, à poco a poco m’ accollai atta tendi; 
e quando credei/ che nettuno bad atte ‘a me , vi 
gitoli dentro la mano 1 . Vi trovai della patta fatti 
dòn butirro, e farina di riio. Né- pigliai un pez- 
Tto affai confider abile, e dopo d’ averlo lungo tèm- 
po confervato, i forci me lo mangiarono . Qye* 
fla compofizione e un Sagrifizio, che i Gentili 
vanno a fare fu Ile fepolture alcuni sforni dopo. 

B } "che 
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che- ih loro .Morti ,v> Jontf lepolti i parlo di quei f 
che lì iogliono (eppelire, perchè alcune Catte, j) 
.1117 Tribù noi», leppelttcontì , ma : abbruciano. y \ 
-■-I X. ' *;• Quella relafciOrt/ delle cerimonie ollervated*’ 
-‘Àlrrt cfr M ttìoaarj Geiuitinól feppelire i*loro Criftiani. v £ 
titifortlé 0 cavata, a parola: .pèr parola dallavtelaaione lalcia-r 
trai areni- taci dal J’e rommalò , (he n’era (lato tettimonio 
no. divida.. Ommetto una quantità d’altri ufi, non 
meno luperll ziolì , io raccontando i quali troppo 
tempb fi. perderebbe. , In materia de’ matrimoni e 
de’iunerati non abbi am detto tutto, PQn abbi am p^ 
lato dr quel, che -fi, fa fulla folla ,de’ Fedeli dopò 
la Ijpr -morte . QwfL.ch’abbiam detto delle ceneri 
di Vacca è un nòn niente rilpetro a quello r .ché 
lei refterebbe a dire.. : Abbiamo tralafciato l’ufo 
de’ Bagni , in cui i HCrittiani Malabari fanno pref» 

J Q a paci) ile ttelfp preghiere, che fanno i Gentili ^ 
Finalmente abbiam creduto, di poter fopprimer^ 
il raccónto di quelle vergognofe : fede , che eoo 
fcagione-'fi potrebber chiamare fette dell’Impudico 
dia». ( 4 } Ci (ìamo Contentati di dare la relazione 
fatta* giuridicamente in Pondichery, tal quale è 
fiata. quT lòpra efpoda , e di prelentare un tram 
dunto delle formole ufitate nelle preghiere , le, qua» 
4f provano, cheti Crittiani Malabari invocano per 
anche i Dei de’. Gentili . La dittribuzione delle cer 
neri fu continuata lu tigli (Timo tempo dopo la .pube 
blicazióne del Decreto del Cardinal di Tournoni 
Anzi fi dice v-, che j Gefuiti yj rniich attero del- 
la Santa l&refima; ^m^ lìccome io ignoro q,,etto 
fatto , e 11 Supermr Cenerate de’ Mittìonarj Cap- 
óuccmi . deli’ Injlie non Ip dà per tìcuro , non n« 
farò, calo s r t .3 .. . 

tijì Mittìonarj Geluùj han tettato, da qualche an- 
ni di dittribmr le ceneri nella Coftaj troppi' aper- 
tamente le ne f^cean brffe gl’ Europei ip Pundi- 
fhery, ed altróve i ma più a dentro nelle Terjjf 
continuano a dilmbuirle a’ loto. Crittiani, r qua? 
li tutte le volte, che vengono. a Madratt.inlallif 
alili . e s 1 ti ■ ] bilroem 



I Gefuiti 

continua- 
no ad ufar 
le ceneri 
nelle MiA 
(ioni delle 
Terre* 



, • 1 

Ce) Fette del ptimp mctttM. delle Fanciulle* v - 

* J.; . 1 * . 

— • »•. t “ 



ized by Goo^le 




«•* 3 . 5 ». 



burnente ne portaa buona provi bone.. Per 4vet- 
negUvolutidifcapricciareviCappuccinihannomag- 
giotmente Irritato i Gefuiti, e (1. fon guadagnati 
H. titolo di conxepz-.ob ». e di perturbatori della, 
pubblica quiete .,>TaU trattamenti aveanoi udiri 
Padri,. mentre combattevano per. gl’ in t eredi delia. 

Fede», e della putit'a^del culto 

■ Ir ba iencenza dell’ Apposolo viene qui piucchbmti v 
gjurtifieata : Qui Rite Lege peccaverunt ,. fine Lege 
pejribwt ... Podìbile,.;che-. vi ban Miflionatf , i qua- 
li b ottinino a fiollener&Riti , cheli rendono fpreg- 
gievoU:*. e ridicoli a. tutte le Perlone di ienno/ 
Infognava forfè etfer Miffionarf per ifcuopòt,gT 
abati di (imiti cerimonie ? era forte- neceflario un 
Decreto per. ifvelarne l’ errore è yn.Griftiano iftrufr* 
to ne’ pnncipj della Religione- non vi fcorgeegli 
& prima villa l’idolatri», e» la. fuperlbzione?. Co- 
fa aveva di. più. tuperttizjofo , e 4 j. più. bialìnjcv.Q* 
le il Pagartetimo degli Antichi ,.>cbe ha fatto fpar- 

r ie- tanto (angue. alU.Chieta. nascente/ Qualqr 
ne facci» il paralldo col Caitìjanebroo de’ lVU- 
labarL, fi, vedrà cofa. le ; . ne, polla conchiudere . In 
batti, quale- ({Negazione b. può mai. dare a quei (im- 
boli, di. falfe Deità,, che ne’; Matrimoni de! Crilliar 
ni deU’ Indie- lì, adoperano ?. Come fi potranno in- 
terpreta re. le loro invocazioni nell’ ufo delle ce- T 

neci#’ Non lòrvelfi-.* parte de’ milterf del Pagauebr 
ino ^ Che. differenza- ?’ ha. tra l’uto del Cere»,, col 
quale b pretende di prelaggire- il buono , o. catti- 
vo (uccello, de’ M ujimon},. e-jgl’aufpici,, o augur 
r> dell’antica. Roma f*- La patta di rito, e butir? 
ro , che fi pone-lpila tetta de’ Morti è pure una 
fpecie diSagrificm, che loro lì fa , rappr .tentante 
i Banchetti, che a’ Mani ff facevano? Milioni di 
deboli Crittiani ,, i. quali aveano- appena v ilio ài 
fegno della Croce, e quali altra fcuola delia, no* 

(Ira Religione pai) avevano , che la regenerazioa 
del Baciefnno , (offrirono- altre volte i tormenti.» 
le torture, e l, generi di morte più crudeli, per 
inalberare h>. Stendardo di Gesù. Crilto , e lotto a» 
quello abbattere la potenza infernale; oegidV Cri- 
fliani confermati nella lor Religione, rnciu arati 

B 4 (dalla 
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dalla più viva luce del Vangèlo* fottenori da’ foe- 
torfi d'ogni forte 1 » • pretendono di mandar del pa- 
tri l’ Arca, e Dagòne ; GesùCriflo» e Belisi v Non 
^■importa ( dirà ferie taluno j che pochi Riti ido- 
•latrì lì ano melcolati co’ pnneipj della Criftiam 
Religione, bifogna confiderarlf ^ali '■ fono in fe 
flelTÌ ; vai’ a dire * bilogna luppbHi puramente 
\ errili, e politici* e dall’altra parte rtèCeflài'j per 
foftener le M ilioni . Non fi potrebbe far un Cri» 
diano » le quello temperamento non' a vede- luo- 
go, Ohe dilgrazia per ì Miflionarj Geluiti ,'’che i 
Cappuccin'ì non abbjano voluto raccomodarli a ra» 
gioni tanto fpeciofe ! Che abbian preferito ■fippu. 
•rità del Culto a' quella quantità di (upcrliizionr, 
Che *1 : difonorano/ un picco) numero di Fedeli ben 
dftrutti a una moltitudine ti’ Infedeli ,• che quelli 
avteòber potuto guadagnare , tolerando com'effi 
parte de* loro ufi? >■ ' ; ■' 7 - v a *'• 

Y- -"s Non era men ollinato Monfignor di Meliapur 
jT 1 '*. a follenere fuperftiziotii sì groflolane . Per molti 
di Mr ^" n ‘ ricusò di pubblicar il Decreto , chelecondan- 
pur perfifté e P er 1o an to Roma gli ne fpediffè rekera- 

ortinata- ri ’ « predanti Ordini, tempre trovava nuovi pre- 
mente a telli P er dipenderne 1* elocuzione . Un rifiuto sì 
non voler predio abballanza dimoflra, che fi pretendeva di 
pubblicare conlervar la pratica de’ Riti condannati, e che 
il Decreto, poco calo lì faceva delle Cenfure, e delle Scomu- 
niche della S. Sede . Se la Suprema Autorità arr» 
mata di tutti' i fuoi fulmini non aveva fin allora 
potuto fmuovere la Cofcienta de’ Difenlòri Ma» 
Ubatici, come avrebber potuto ammollirne la du» 
rezza gl’amorofi rimproveri di Monfignor di- Vii* 
delou ? Sforzavafi in vano quello Delegato della 
S. Sede di rapprefentar loro, che era volere del 
Papa, e della S. Congregazione , che il Decreto 
folle pubblicato, e che la pubblicazione le ne fa- 
cete in guifa , che da’ Mirtìonarj, e da’ Neofiti 
fofle intelò , e quindi fapeiTéro i loro obblighi. 
Non meno inutili erano le follecitazioni de’ Cap- 
puccini al Vefcovo Diocefano , per aver la licen- 
za di pubblicar gli Ordini di Roma. Il Vefcovo 
di S. Tomtnalo non Volle mai permetterne loro 
r _ la 
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U': pubblicazione, le nòn in latino . Non lafciava- 
no intanto i Gesuiti d ? inlìnuare, che il Prelato 
accordava anche troppo ; t quefTeta l’ultima di? 
tela-, : che tifavano i Partigiani in favore de’ «Riti 
Malabaneri 

i Intanto i Miflàonar|: Cappuccini: avendo riflet- 
tuto, che P Ubbidienza dovuta al Vicario di Gel 
sù Cbritto doveva fuperare Quella , che (ì deve ai 
Vefcovò Diocdano, determinarono di degù ire gli 
ordini della S.Sedq. ; Quindi a difpetto delle proi- 
bizioni dell’Ordinario le .pubblicarono , e ne illruf- 
lero i doro Grilli ani . Per.: quanto folfe lodevole 
quello procedere, inaipri 'maggiormente i Parti- 
giani de? Riti, i quali conlìderavatno : quell’ impre- 
la, come non meno tendente, ad abolire gli ufi lu* 
periliziofi , che ad infamare la loro riputazione . 

Quindi provennero quelle inlìnite contdlaziòni j 
dalle quali- fi conci ce , che non fi potea confer- 
vat la- pace , fe non mettendo in eterna dimenti- 
canza U Decreto , ma i noftri! Padri non potean 
comprar la Pace a quello prezzo . Non potea Mon- 
fjgnor di Vildelou Vicario. Appofìolico non amara- 
mente lagnarli coll’Ordinario delta di lui lentezza r. w:.' 
neU’efeguirigli Ordini di Roma ^ e delle oppofl- ' - :i 
rioni , che alla puhblicazion del Decreto facevano 
i di Lui Confratelli . Tutti, furono egualmente in- 1 - ' 
fenfibili a tutte quelle rapprefentanze, le quali ■ : 
anzi non fervireno» che a far maggiormente fpic- 
care la refiflenza. Ora fe il Vefcovo di Melia? 
pur, e i Miflionarj della Compagnia non hoflero 
flati nel Calo d’una continua trafgreflione , fi la- 
rebbono eglino abbandonati a tali precipizi?: 

Tutto ciò non- oliarne, benché anche Iprezzaf- Xll. 
fero le Cenfure del Decreto non lafctarono di j Gefùiti 
mandar Procuratori alla Corte di Roma per fot- fanno agi- 
lecitarne la lòlpenfione ■ Non era quello un for- re de’ Pro- 
malmente contraddirli ? Per altro fi laveva avuto curatori 
l’avvedimento di notificare alla S. Sede. una con- in Roma, 
dottasi oppofla. Quindi le follecitazioni de' detti 
Agenti non ebbero alcun fucceljCp • : Sopra qual 
fondamento in fatti volevano i Partigiani de’Riti 
fondar le loro (upplichc? Con qual regelavple- 
. '(sii i\ >n' : ,ù a; si) ì,.ì { iti) ;•! /! Van 
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ran erti efimérlì dalle Cenfare concinnando udì 
formale dilubbidienzaf Una tal propofìsione non 
è un paradoifo? La S. Sede ha confermato i Te- 
golamenci- del> fuo Legato*, vuole» che tutta il 
Mondo a quelli ubbidiica; manda Decreti per far- 
li eleguire colla più fcrupoiofa elattezza» e quèlli 
Milfionar; pretendono d’elferne difpenfati nell’ In- 
die, e dimandano a Roma y che fian levate le Con- 
iare annefie all* trafgrefiìon di quelle regole . Per- 
che mai ciò? per favorir Riti, che fenton l’ Ido- 
latria, e la fuperftizione . u*- t*l 

■j Tale attentato non poteva certamente,- che > ir- 
ritar lo fdegno in «quelli', I quali n’ erano i trilli 
Tellimonj. In fatti Monfignor Lambertini affilo 
oggidì folla - Cattedra di S. Pietro ne fu- toccatù 
fui vivo , quando per le relazioni di Monfignor 
di Vilvelou ne fu informato. Quindi fi - » riaccele 
nel favio Prelato lo zelo , e con folide Scritture 
dimoflrò lubtto la ridicolofìta , e l’ ingiaftizia del- 
ie pretenlìoni de’ Difenlori. de’ Riti g ih condanna- 
ti ; é allora la S. Congregazione gli trattòdi olii- 
nati, e di temerari . fa) ■■■>. • < 

! Si • com mollerò a quella torta di correzioni I 
M'ifionarj v o per eccitare altri' limili, dilpiaceri , 
affettarono dà. dare per qualche tempo qualche fe» 
gno di iommiflìone. ; Ih loro Superiore (b) comin- 
ciò a proporre di svi ver in migliore' intelligenza 
co’ Cappuccini, elibendoiì però aiTientrtr in coi» 
muntone co’ medefimi . Il P. Tommalo allora Su- 
periore de’ nollri Milfionarj dell’ Indie rifpofè per 
tutti a quella proporzione; Che non avevano al- 
tra maggior premura , che di quella riunione; ma 
bifognaua prima, : cfaé'i Milionari della Compa- 
gnia facelTer la pubblicazióne del Decreto nelle 
lor Gliele, come la 8: Sede aveva ordinato. Di 
quello fol punto li contentavano i Cappuccini ; e 
vedremo nella legue nte Lettera , fe «chiedellero 
quakofa piò del dovere. -h c» * i 

b s -• 1»' 1 vi :i :: LET- . 
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CO QM* Kuc ufijuc ttm obftraari, atqae ttitm impu- 
fknler eofdem Rifu* propugnarmi. Dice la Lettera della 
& Congrcfawone *P- fO>) 

CD II P. le Gac , che flava in Pondichery . 
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I P affi ,..cht fa il P.If Gaie per aggiufiarfi VP» 

Noi in quel che riguarda ilo Spirituale t ‘ mi fa** 
no peni art , -che I' ajfar. de' ■.Padri Gtjvitf circa i 
Riti Mefiabarici fia per loro male incamminato in 
Roma \ o che il Regnante Pont-fLe avrà fatto^efe- 
guir r ordinT'datoàaClemente XI due, o tre ine fi 
prima di morire , che a j] «luta mente anche queflo 
affare , come quel della Cina con una Cofiituxione . 
p termi naffeì La qual coja non era finta' effettuata 
dopo la' di fui morte , per la poca Jalutt del Sue-' 
ceffore. Ma forfei comO -.ho detto , il Papa Regnante 
avrà vip'ghaco quefio Negot<o \ e y fé Come i buoni 
Padri fempre , . come, gli 01 ab de fi , fanno Ordì naf io- 
mente quel , che {uccide in Europa cinque » o fei 
Me fi prima degli altri , dello flato di quefia cofà 
fono già tnformati:, voglion, prevenire ta con fu fieni , 
facndo per amore quei , che faranno por correrti a 
fare per' forza . Checché ne fia , parer mioj e de* 

Padri riapri di Madrafi fi i t che' fe vogliono j otto * 
metterli a pubblicare - nelle loro Cbitfè il Decreto » 
e ad a figgerlo alla. Porta , ficcomt anche noi abbia- 
mo fatto , wo» avremo pii alcuna diffi olla a coma * 
mcar con loro, perciocché in tal gui/a da fi fieffi fi 
condannano , è approvano ■quel , che abbiarn fatto < 
rijpetto a loto per. io. anni \ che è quanto poffiamo . r; f- 1, b 
defiderart • ~ l i.-.n ■> .• \i . • 

. i .* j : • « ' I I 1 R ''Hr t I ( • .li ll--i 

. . ;n.r. . ni s . Madrail 8. Febbrajo tytfi.’ 1 

i • V: ' : J Gefuitì 

I Miflionarj della Compagnia poco avvezzi à vop |, on 
cantar la Pviidonia non. vollero accettare la prò* p j u ttofto 
pofiaion de’ Cappuccini^ Una sì iugulila negativa refUr di- 
era ella fòrte legno dT 'mò I tà d iTpo izu > n d cuore vifì . che 
a voler realmente la pacef-Gonfermava Eda pmt- pubblicare 
collo il giudizio i ch’era flato dato fin allora dell* il Decreto- 

loro 
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loro orinazione , e che in confeguenza erano le* 
gati da tintale Cenfure della Chiefa ? -Parve , che 
non hè dubitale il' nuota Vefcovo di Mèliapur 
nella prima Vifira , che fece a Pondichery (a) . 
Elio non volle permettere a’Gefuiti già Tuoi Cor. 
religiotì di venire ad ufficiar con lui' nellà Chiefa 
de’ Cappuccini. Cambiò egti bensì parere gli anni 
leguenti* o guadagnato dallfr (òllecitazioni de* fó. 
ftenitori de’ Riti *.o forfè credendo, che folle una 
fpecie di confofione il bandir quegli ufi, ch’egli 
\ ' " medefimo avea praticati nelle Milfioni prima di 

. ■ . . , giugnere all’ Epifcopal Dignità. .. a 

XIV. Monfignor di Vildelou con una Lettera feruta 
Mopfig. dì alla S. Congregazione ci conferma l’oftinazion 
Vifdelou de’ Milfionarj della Compagnia per tutto il cerio 
mive a di quelt’ anno. Parla anche nella detta Lettera 
Ron !? c ??* del |V. P. Giovanni Bricco, un de’ loro Mifliona- 
tr°. rj. Rapprefenta alla S. Sede , che Monfignor di 
Cefbhi e Tournon, e molti MilTionarj degni di fede ave- 
circaiiv* van *®curato nelle indie, aver egli praticato i 
p. Riti Malabarici , come hart Tempre fatto i Gefuiti 

* di lui Confratelli. Intanto 1 'quelli ne foilecitano 
la Canonizazione fenza niun dubbio per farfene 
una valida difefa delle loro malfime. ln< fatti dir 
cefi pubblicamente nell’ Indie, che le il P, BrittO 
follìe una volta ammelfo nel Catalogo de’ Santi , 
à Malabari facilmente fi pervaderebbero , che i 
loro collumi non fono un oltacolo alla Santità, 
e che in confeguenza i Mrffionar j non hanno pun- 
to ragione di voler loro impedire di conformarvi!! • 
Diligenze Monfignor di Vifdelou fi sforza di prevenir un 
di Monfig. SI glande co’luoi configli alla S^Congregazio* 
di vifde* ne intanto, che continua nell’ Indie a far il pof- 
lou inutili, libile per ricondurre all’ Ovile le Pecore Iviate . 

Le chiama, le invita, 4e prega, loro comanda in 
, r nome del primo Pallore, da cui elfo ha ricevuto 
V autorità , ma Tempre in vano Configli % preghie- 
/ , re , comandi , minaccie , tutto 'Viene 'egualmente 

; ;; t. : • !■ •' <-• ' ' .1. • ■« ■•I <y ■ fìbut- j 

•. i ■ . , i : • ; 1 - s : '::j :b i : • ;•» 

G») D. Giu Teppe rinfurio Gefuifa Partoghefe fuaesflore 

•«>:><« ii di Franccfco Lamcz. . a h j'iu t v ^ ii’.oiV* 

O » V/ a 
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ributtato. Coiloro, cui, poco impiccio danno i li- 
gami delle Cfenfilre, SeAza cotnmóVeru 1 fi lentono 
a fignificare dal Deputato della S. Sede, che hap- 
no ìncorfo la Scomunica . Che potei eglr Fare ài , • T -’X 
più? Era' forfè necelfario ché“pubblièamente nf • r " 5 1 

denunziafl'e còn tutte la formalità della ChielaT- ls “ v, jh / 
Non era gl* troppo pubblica la Scomunica ? D* ’^!! s * v ' > * [ 
altronde cqme averebbe potufoSpeventàte;-, é'prò- ' fi ; 91, ; 
dur qualche bùOno effetto in mezzo ad urta Citta 
popolata 'di’ Gentili, e di Maomettani? Àlrró mez- 
zo più non rértava al Vicario AppofioficO.'the d’ 

Informar la-Sì Sede d’ uh-, tal - difordirie . 0 •* - ; 

« Non erafi fin a quell’ ora' apertamente dichiara- n vefeovo 
to cohtrario a Monfigrrordl Vifdèlóu il' 'VelcòVO Melia- 
ci Meliaptir •* El Vera contenuto ne’ ?ÌffiirF'd , ‘unà : pur fi di- 
knparzialaa almeno apparente . 11 crédito de’ fari? chiara in 
Correligiéfi non era fiato- capace ' fter qualche ten#* favore de’ 
pò di farglieli oltrepaffare-: mr-Iafciofii 'finalmen'» Riti. 
te>firafcinare dallo Spirito dSpértitó; è^ncfflb ve*-" 
diamo aderto- a fofienere la ribellione^ Tenta di 
fer comunicare i Difubbidienfti' alla S Sede con 
quei, che-n’éfe&uifcono'inviolabilmerìtè' gii Ordì-* 
fri . Perchè- ciè gli rie-fea; fruoì lervirfi d’ dna cir 1 
cofianza favottevotiflìma al Suo difegnp ;• che dal 
Governatore di Pondichery gli vien préfentata fa) i 
Aveva queftò Signor intela la felice' nuova delli 
nafeita del -Delfino di ' FVa'ricia, e volendo -pu^ 
renderne al'-Gielo difiinte grazie,' pensò ; chd.'li 
prefenza del Vefeovo Dioceiano aumenterebbe la 
Maefih della 'Sagra Cerimonia . Per efeguire una 
sT lodevole idèa, Scrive al Prelato, invitandolo d S 
portarli a Pondichery a celebrar' quefia fuhz^ne*. ‘ nu ‘ 
Imaginoflì l’Ordinario, che fi Governatóre- ped 
quello invito gli accorderebbe ; la Sua Autorità , _ 
affinché pòtefie- arrivare al luó : intento , ' ma' non . 5 /is -:ov 
giudicò non -òftante di doverfi'dsrpòrte 1 fehda -effer- . 
fie ben iìcurò '/ ScrilFe perciò al Gbvértiàtòìx ne’ 
feguentì termini. 1 < ■ •' <“• *“ ° •« «•!' ! 

... ito. ikM »}*>• '-P MòN-' 1 1 

* rm .1. v ! ■ ivy. 

' (All Signor le NoirJ il quale poco dopo' portelli S J *? , sw j 
Fàri^, dove *- motto. - - . < i .- !.. t3a3.-n:.-cfn 
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XV. CUtite t. cfe, fui alleggerito da' dolori colici, da* 
Lettera del 3 quali fono flato per qualche tempo tormentati/* 
Vefcovo al fimo, , mi fon mtffo a . njfìo/idervi • io Jono eertdh 
Governa- mtntf dìfpnjfjfino a ricever /’ onor , (Ite mi pnofifi 
tore . Me- atte df af/ffere al Tc P«um , che volete far co/fr 
liapiar 17. tare ji, fondu ber/, : -per render pubbliche grazie al 
Agolto Signore - bj, donato alla Francia pnVeifino?^ 
173<3 ‘ per bipiondjrgìiene la Confervaziono -j Poffo offe a* 

torvi Mon/uur ,ih\ cpn grande mifi piacere affilierà 
a qucfla, pubblica cerimonia , tua vi f piegherò un/mo 
0 / ,/ timore , 'cèe potrebbe pur troppo fuc cedere, do» ehp. 

inque/ia iolennuà c/rtuni ricujaflero di afftfttrt-olLa 
' 1 tuia 'Msdo. Pont 'ficaie, o al Te Dpuqi i. pera occhi 
\ io vqglio^ sfe Or. Gijuiti. mi' fervano. A afl y Altare non 
. 4 meno , Ine i Cappuccini . Ora voi lapete, che quefii 
non vogliono comun/cat .con quelli io Diyimf » 4: ciò 
farebbe in quel cafo per me una giuda cagione di 
e/ij piacer/ ed uno , ficanjalo , per ,t Popoli i eppure 
per rendere /’ allegrezza più universale,, e la Jolfin* 
ni rà ptb Matfioja , P'Jogna.j che gli reni , e gfi altri 
affiliano al mio , Ponti fi ale , Se burino rifallo di. fW3 
varvifi indiflin tornante „ e Voi mi; dato qiefia ffcU * 
rezza, mi metto J obito. io vi/ggip per portarmi ite 
Voqdicbeiy . /pero , cf> t. V»f profcureretCqu/fia leddÙn 
fazione , epe con tutta la. premura ioide fiderò ec, j 
, 11 <lu ve ra su o re , c h’ e ra teiliqaflniO dell’ o(linai 
jiooe. de’Mifliqnarj Cìeiiuti a non volere (octotoeit* 
ferii al itererò di Monlig. di Tournon » e l'degn*-» 
to 4eUf> Scandalo che con cip divano i wdefi* 
*X f n un * «ni. non volle ppr. niun corno dar mano tal* 

cofavorT* R'ffltoWPW del v «fcovo. Quindi ,è 4 <t>e gU 
volealVe- J»Pf r P <*' { »W>o .venire alle condizioni', cV «5^0 W- 
feovo. Se«fc- .lp non- debbo;, nipolf&li *1 Governatore* 
entrare in un? caufzcswpefffqte a’ Cindsci Éficle? 
(la Ilici . Cosi andò la biiogna lenza effet co per i 
Direnimi de* Riti Malabarici . 

XVI. C e rnitili coll oroy -pei — non rrer potuto tirare- il 
Incredibili p armatore al lflro partito , s’ «bba. 4onarpf>p pd 
movimenti eccedi di malizia contro i Cappuccini, isuaiipcf 
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^ fuacofianza * ne£a,r loro J a comunione erano 
caoUfij quella dilftrazja,. Vofiecn a#ai pretto ven- 
dicaripn? , J* per CJP fate fi.sforzatopp 'a tutta lor 
fotta d’ip&tnaifi in Jfiurqp*. Giunco. fi n O $ ten- 
caie di muover la .Put/enw d’uu Re centro i no? 
ftri Patta*,* wr. wl.ftpe iropiegarono il dilui Conj 
More, figliuolo anph’e^ della Compagnia . $. M, 
piena di Religione presiede alte - pclagiopT de’ 
Miifionarji Gefiait j ,dpU’ ipdip, jnfiouatelf fict wez? 

P,,XeteU»ef. % ;, 1( « , v ,, s . ' 

; Pa.im altra pa Ite jmnrefero 4 medefiipi MimQ; 
narj. a favorire in poq^ftpry. due Re Iigiofi. ribel- 
li al iato legittimo Superiore * (aj Offrirò* laro 
grazwofamfiue un alilo per autorizatne T 
Propofero di voler letvtf, loro di Depurati in Éftr 
l?ppa ^ Ow, propoftaiòne sì iMfujghiera non, potea 
che piacere a due lconuimcat:; jifoMero perciò di 
farft. vergugnoft ftfmnenti della rovioa.de’ Qppuc; 
fio» Fratelli .. Jt, Par, tigiaifi de’ ltiu fecero jm- 
urcarp r loro Depuri, muniti pfima qffai benè 
P uui^fecrabilp memoriale dettato dalla loro am- 
>izione .. Comparve .quello alla. Corte , lotico p , fHè 
j Reputati furono giunq a ^Parigi . 1, erano, in 
fflp,JfPÌ^‘-C<pne .ìnnocwti , e g£ ipnocenfi eran 
giudicati rei., .^er comando iupremo vien (obito prefo 
in mswp alia (Tua Greggia un Paftnfe, fettuagepà- 
aio. i-b ) jet poco finalmente! le Pecore *on 
lurpn dare iu.xuttodia ad un Mercenario ftramero . 

,Sona*efti tratti di canta crUtianar.Pioflìfiile »«he 
da quelli fi cpnopca il carattere. cfi..fhi fe dettina- 
po- fllja cpnyeruon de* Gentili? Eppur? come s* e 
già òflnt'fftto t e come di nuovo fi òfierveÀ, don 
quelli mcejzi deteftabili li maltrattarono i Cappuc- 
c lP‘T, P i9Heffr 4 didietro delle violenze , che loro 
venivano ufitfe, Tempre pii fi slowa.yanod’unifor- 
mafft.a’ yeti principi. carità <fi confi nua- 
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~ («)-Sc ne vede il ritratto «Ut . privo Volume ; na 4 
P. Tommafo Ce naq parlerà di nocivo nella fu Lettera , 
die qui Torto porremo. . m , tJ i „ 

C £) H ?. Spinto Superiore de’ Cappttfqiw » A Qrtftp * 

fSwWpBr.,.ii3 t pii»,iirqni» ‘t u » 
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' r ' re a battere 'gli ftrétti lem ieri delf’Appoft'dlato 1 h> 

, vece di pigliar collera per sl afpre, e continue per. 
/ f , feenzioni, fi contentarono di metter in evidenza 
la lóro innocenza » • ma cominciò' al lora ad efTer 
meno del folito muta la loro modèltia- .' L' efpe- 
rienza aveva infognato, che i troppi riguardi non. 
producono niente meno che I» pace , e dheficedn 
pitittofio credere K che chi. li ùfava, folte ieafmenr 
'te colpevole . Quindi Ò, thè ì no dii Padri comin- 
ciarono ancb’ elfi a ricorrere alla - ' Córte’ per far, 
collare la loro ‘Innocenza . S’ ind rizzarono imme- 
diatamente all’Abate Raguet fncarTCìKr'dal Réde- 

S li affari fpirituali delle - Colonie dèlia Compagni». 

eli’ Indie . Funghiamo qiiì una Lettera lèmcaglt 
lòtto il primo' Ottobre 1750. 

XVII. f ” >t Asbbiam ricevuto la ferrerà graziofiflìma , ed: 
Lettera de' » obbliganti ffìma da voi ftr-ittapi lòtto rf di 
Cappucci- » Dicembre £7*9. Noi la tròViam piena di càrfe 
ai aU'Aba- p t'a , di zèlo , è di’ buona* intenzióne, pèi* H bei* 
te Ragù et» d dell». Pace , che 'e quantopdò' defiderarfi- fpe* 
cial mente da* Milfiónarj’ ‘i Ijuàli dovrebbero 
„ tutti «vere. un fol fine, e*’còiicordeméntè'proc i 
», curare ttìfttò tìòs che riguarda la gloria di Dio V, 
? ; it e ti fai u té delle ariitoeY pofpollo qualùnque 

», privato inrertfle, che al-tficr dovrebbe averlo* 
^ . ' >> lamènte. Piilrimo luogo . fn fiamma', non poi* 

> ' u ‘ ») fiamo leggere la . Volita lettóra 'fenza reftarnè 
inedificati , e fentirèr rtnafceré' il defiderio lìnee* 
j, ro , che tempre 1 abbiamo -avtato di quella pace,. 
„ di cui' perfettamente èonófciamo il pregio. - 
“ „ Quello defiderio ci 1 "» animo à- dirvi , che il 
li maggior Vabéaggio fpirirualb che 1 pofllaté tfroc- 
„ curare à quella Colònia ,' farebbe P impiegare 
V» rautoritsr vollra e i volt n'A mici per far de- 
« p èrdere nella Córto éiRÒrok'le difficbltà-, che 
c* impedirono di Cdnrtunftab rèDmirri co’ Ge- 
,, Tuiti . Poc o a npi importa , che la derilione 
», vanga in nofirfi:favore , «. nò^ Ci bailèraiy che 
•> le controveriìe fieno decite , per far vedere al 
», Pubblico la nollra fommefiìone, e l? obbedien- 
za, (Èie portiamo „ agli ordini- delia S. Sede . 
c a Proccurate altresì d’ impegnare , quanto potrete 

„ i Ge- 
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>V:i Geluiti adì -avere uniqueAi Raefi quella llethl 
X) zelo , che hanno iliaco più- v dite 1 in Europa pei 
»,d’ailervan3a degli- ordini dfellaiS.; Sede» edi.vret 
j, te infallibilmente la conten'teaza di vedi* r .tra 
»ytdi noi. la paqe^ e» l’unione , che délideraTev.ln 
» r ordine a quanto. cfl» pretendono^! che, hàodoro 
„ impoflìbile il far ofiervare nelle loro . Mtfllahi 
ftiil Pecrètd del Cardinale di Toucnon, conièrjjia- 
tf, toida. diveriì. -Brevi Appottojrei y ed il luttouiet* 
b terfif alle Ceniate ivi futniihate con tra quelliq 
,,cbe non 1! (folle r vano*. noi* non fappiam raVvifal 
jj- ie. xpiefla %impolTì bilicò 'pouflièKè notòri nPiwhmij 
,, thè iòne)' nella Milfibne dóMadrail , e contano 
£ più di -cinquemila- Criftiani Malabari di ogni 
„ Ione di: Gaflc y cioè* d’ogni condizione-, -’lharMj 
j,ie qualità,- lo tanno dioro- oflèr vare ; Folli, icha 
\y il progretto delle Miflìoni y non più opera di 
,,1 Dio y che degli Uomini ì oflèrùifi ua poco- più 
ji d’elatcezza io ubbidire, agli Ordini delia .SjiSe* 
if de t e allora - vedrà tfìyi che/ i lu tutto camminerà 
^ bene , e così- noi comunicberetao con 'loro -ili 
Sacris i ' i ' - i ni o«r* '-.mi -1. m 

„ Perdurilo poi, che» ciu face riflettere «ellp- 
ji Voflra Lettera , cioè^chenlperate di dieci un^ 
,^altra volta molte cole ,» e più a lungo- coca La 
H fletta materiale, ciò piir ftortcamente, cbedog 7 
^ mancamente ) -flando tu diciatti accaduti r . Ijn 
^ qualunque maniera; far io' vogliate? , o Signore, 
,, c» farete femprd mola’onore:, e ve ne laremo 
„ eternamente obbligali y promettendovi di riipoqi- 
>, dere con tuttaila tiDcerità, fecondo- le cognizio- 
V, ni y. che -avtenaa; e con. oò, farle di darete .Ofi 
y,. catione di farvi cdnofoere il carattere idi: «(uelli* 
che ve ne hanno icritto ; ,d fatto Mcconco ,, 
-o Da quella Lettera fi conDfce che i Cappuccini 
erano tutti dilpofti 'àllao P»ace.y e dal canto rioro 
non v’exa alcun’ bùccolo . , ili itolo;punto deli» Re- 
ligione. era quello, che gii it atteneva, e< impedi- 
va jIotOì di comunicar co’ Getiuti,tfapendo, «h’era* 
no da tanti anni i.tconuinicati .'oEsin ciò moti po- 
tevano ingannarli ; mentre ogni di mitàvafolt- fi?* 
■gni» certi della colazione dei Decreto e. jìcojio- 
o: Qpulfyrb. T. 111. C fee- 
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fcevali la fallici*, delle ragioni , che addueevano 
per tralgredirlo . I rollri MilTìonarj l’odervavano 
regolarmente:'. nelle. ìMiffioiu di Madrall, e.aJtrQ» r 
ve;. .Dunque kstsPi- Gelimi potevano iparimente 
enervarlo « Per una. feconda confegtHpza , non fa» 
cendolo , cadevano nelle cenlure. contenute nel 
Decretò, r I sii-- vi. :.’t r. cr: n 
Quindi i. trafgreflori debbono con feda re j che 
tutta ia confusone, e Io fcandalo denta unica? 
mente' daila parte . loro . Il P. Guereiro uno de 4 
loro Colleglli , di ciò convinto , richieie di ritor* 
tiare in Buropa per il giudo timore di perderli 
volendo falvar gli altri.» Quella medefima rùSef» 
(ione animava lo zelo di Monlìg. di Vildelnq a 
ricalar conftantemente dL comunicare co* Mi Ilio» 
f narj della Tua della. Compagnia, fin tanto, eh# 
eglino rifiuraflero di pubblicare il Decreto» e di 
conformarvifi . Il linguaggio de’ Cappuccini era lo 
(ledo, ed inliftevano tempre in quella difpofìzio» 
ne, e; tuttora non variano , rilpetto a ciò, quan» 
do frrivono in Europa. Ecco, come lì elprimono 
al di loro Prefetto in Francia con una Lettera 
di Pondicheryt in .data degli 8. Ottobre 1751* 
XVIII. i<„ Non ci fono altri , -che 1 P.P. Gelimi, i qua» 
Lettera de’ „ li met t a nn fo d'opra Cielo , e tTerra per impegnar* 
Cappucci. ìt ci -:a comunicate; con. elio loro in Dt finis; il 
ni al loro M c he non crediamo doverli fare (in tanto, che La 
P.Prefetto ^ Corte di Roma non ci: permetta una tale co» 
in Fran- manicar ione . Il Signor le Noir nollro Gover» 
cw * „ natoce ci ha fatto l’onore di dirci, che i Di» 
„ rettori della Compagnia dell’ Indie , gli fcrive- 
,, vano da Parigi , d’aver intefo (.lenza dubbio 
„ da’ P. P. Gefuiti J che i Cappuccini erano in 
„ tutto oppolii V Gefuiti ,ie che perciò prega- 
„ vanto a porvi qualche rimedio . Egli ci ha pro- 
„ medo di darci copia del Paragrafo della Lette» 
„ ra, e della Rifpolta, che gli farà, la quale non 
„ farà ficuramence di genio de’ Miflìonarj della 
* „ Compagnia: fe ci dà l’una, c l’altra per tem- 
„ po, non mancheremo diomandarne una Copia 
„ a V. R. n 

„ Per altro non comprendiamo fu qual fonda- 

. - . - mento 
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M mento la pretenfione di quelli P.P. s’ appoggi 
„ Ci persuadiamo, che (e foffìmo noi nel calo, 
i, in cui fi ritrovano edì , cioèj d’ una sì fegna. 
„ lata' difubbidienza agli Ordini della Santa Se* 
„ de, farebbero rifuonare per tutto l’CJniverfo i 
/, loro lamenti , icifaprebbero ben ritrovar la ma-* 
,, mera di 'ridurci- all’ubbidienza. $r ha un bel 
fi dir loro,, che hanno de’ Procuratori a Rama , 
„ e ch’eglino altronde fono affai potenti, per ivi 
i, far terminare interamente quella* pendenza . Sia 
f) o non fia cosi, poco a noi importa, che fia 
}y decifo o a loro favore , o a noffro . Vada come 
„.lì voglia, noi faremo fubito vedere al Pubblico, 
si che lappiamo meglio ubbidire di quel, ch’efft 
„ fanno ... Noi non abbiamo alcun Procurato* 
„ re, che operi per quefto interefle a noltro van- 
„ taggio: quello è un affare della Chiefa , di cui 
„ altro noi non facciamo , che ieguir gli Ordini). 
„ Poco importa, che quefto affare fia , o non fia 
„ definitivamente terminato,, quando molti Santi 

i, Pontefici , e la Sagra Congregazione di Propa-t 
,, ganda, hanno ben fovente , e ben chiaramente 
,, parlato tanto,- che bada per levare ogni dub* 
„ bio, e per far credere, che la loro intenzione 
„ è, che il Decreto del fu Cardinal di Tournon, 
,, (la offervato . Cofa, che i Gefuiti non vogliono 
>, punto intendere; E’ iìccome conofconoi molto 
,, bene, che un tal affare non potrà terminarli a 
„ loro genio, fanno nafcere di giorno in giorno 
,, nuove difficolta , per così guadagnar tempo . 

j, Quella è la loro m affi ma . 

„ Perfine, quelli non fono affari noftri; ma 

almeno ci I alcino una volta quieti: non effen- 
,, do nè giufto , nè ragionevole, che fin tanto, 
„ che effj fono j foli colpevoli, fieno i primi a 
3 , lagnarli , quando noi offerviamo il filenzio . 

11 P. Tommafo Superior de’ noftri Miffionar j dell’ 
Indie , formò, poco dopo quelta Lettera, una rac- 
colta amphffìma , in cui riferiva moltiffimi fatti , 
che dimoflrano la continua refiftenza de’ Gefuiti 
al Decreto, e la inviò alla S. Congregazione. Suc- 
cedettero tantofto a quell» informazione nuovi 
i C » Ordì* 
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de’ Cap- 
puccini 
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con più Ordini di Rc5hfe,idie confermavano il. Decreto di 
lettere la {Vlonlìgnor di Tourrion , e le ceniure a quello an, 
Sag. Con- ueife j lì Mi<31cinar> ;Geluiti ileppero i primnjueffa 
gregazio- niiova, iti a Eli .guarda vari bene di fpirgerla aielF-Inr. 

die- -Enòfili Milfi®narj fupplirono^a quello difet, 
. . tO'r!Enrorva)«fattÌTad iltrtìire iilorpiCnlhani), che. 

diìùdiRo" Sede 1 attele lelollecitadioni ife’P.P. della Conrv» 
nia arriva- P a S nia > avendo fatto efaminare.ldi nuovo il; De-, 
no all’ In- crct tt$: aveva decifo , che’fi dovette interamente 
,jj e . offe r va re . Ciò non ballò a fax.jiJolvere. ir Parti-» 

giani de’ Ritirila looimittìone : ^-perciò trovaro- 
no lempre maggior fermezza ne' Cappuccini \ i qua-, 
li non vollero; mai -comunicare .tò ! difubbidicnti., 
fintànto che non diedero qualche legno di' mutai 
zione. Eglino però*. pretendevano jdf coiiringerva 4 
Cappuccini.’, . E a quello fine porca vanp quali. ogni 
anno le. loro lamentanze alla. Corte di Erancùu,o 
al Direttori della Compagnia idoli? Indie aiParigi. 

XX. i> il'nollri P.P. fi trovarono attrici agiultitìcarfi . 
Il Govcr- li Governatore di. Pondicher?' fece, loro lapere , 
nitore im- ch’era aflolutameate neCcliarto di prevenire i col-» 
pegna i pi , che erano loie preparati . .Egli; fi. iòllecicò pe<t 
Cappucci- qualche tempo a fare un’ampia raccolta de’ qarini 
ni dell’ In- t j paji affari, eh’ erano accaduti tra elfi;, e, i Ge- 
rire a intor- a ,p on ^ |C jj er y promile loro, -che fi lareb- 
Corre di ptelo penlicro. di mandarla ì alfe Potenze preve- 
Francia de’ 11llte * e c he noo avrebbe iViancato di affitterò dal 
Fatti acca- <anto tuo ^come telbmonio, eh.* egli era. della lóro 
duti a Pon- ‘innocenza ., e della malizia de’ loro acculatoti!. I 
dichery a Cappuccini .dell’ Indie periualero. dunque di formar 
finedigiu- quella raccolta al loro Superiore medelìmo , il quar 
ilificarfi derivi fi lalctò indurre , e liccome era più di 40. 
delle accu- anni, ch?egii troravafi nell’ Indie, non ebbe gran 
fe fatte ,pcn.a-a tiovaf .materia per fare un ampio Icntto, 
contro di *anco più, che la maggior parte de’ fatti erano av, 
£? r ° . venuti lotto i fuoi occhj . Allorché gli ebbe ordi? 

nati in carta , li preléntò al Governatore’, eh’eb- 
; be cura di farli giugnere a Verfailles, e a Parigi, 
da dove lò, Scritto li Iparfe in più luoghi del Re-* 

- gno , fe anche in Italia , e in; Germania . Da per 
. •> 11 tutto fi ebbe premura d’ averlo;, o fi a per la Iti-» 

ma, che il Padre Grafi acquitiaca prelfo gli Eurp? 

a J pei , 
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pei, eh’ erano fiati all’ Indie, e che al loro ritor- 
no., ne avean fatto l’Elogio, o fi* perchè fiéfpri- 
mèva con una franchezza , e liberta non ordina* 
ria ne’ Superiori del fuo Ondine ^trattandoli maf- 
(ìmamente de' Milfionarj , contro i quali fi trova- 
va obbligato a fcriv^re 

*• AVèvo da principiò rifolòto -di fopprimere qijè- Ragioni 
ft* raccolta /-perchè una, parte-de 5 fatti indTacoji- t he impe- 
Mnuti lono .fiati riferiti fecondo l’ ordine Crono* gna no a 
logico . Ma qfi fi è fatto ollervate , i. Che quella dare que- 
àltfó non era , che una rifpofta a un libello', con- ila r accol- 
lò', a’ Mi (fiottar) , che nòn per altro fi fonò fatti ta. 
de’ nemici , che p€r j ! loro zelo, a difendere la pu- 
rità del Cultor e e|i Ordini della S. Sede. a. Che 
Ta repetizione de’ fatti attesati da un Superiore , 
che da una trentina d’ anni ha dimorato in que- 
gli ftelfi Luoghi, non può (è non:#lfered’un gran 
pefo a quella Opera . Per il che ho rilòluto di da- 
re.la raccolta tale, quale ella è, lenza aggiugner- 
Vi fifleffìone alcuna, di cui fi vedrà, che ella non 
ha bifogno; anzi ne taglierò pinttollo alcune di 
Quelle, che fono fiate fatte dall’Autore, e allora 
fi porranno alcuni punti, per far conofcere le ra- 
gióni al Lettore, e non di meno la materia rimar- 
rà eziandio abbondante per il Libro feguente . 
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1 Z, P. Tommafo colla figuénty Lettera fa 
Vedere , che i Cappuccini non aveano da 
clango tempo avuto alcun contrailo co' Ge - 
fuiti , e che perciò i ' loro largenti non fono 
fondati fe non fe fopra un antica vendetta * 
Dimoflra , che la buona fede di’ Cappuccini 
era tanto grande r che non oftante le differen- 
ze avute co' Gefuiti molto tempo prima y, non, 
avevano conferivate le fcritture concernenti 
quefli affari . Racconta lo Jìabiiimento di } 
Gefuiti a Pondichery ; i matteggi del P. Ta : 
c hard : i fuoi attentati: difordini .da lui c ai 
gionati nelle Colonie , e tra’ Cappuccini j d' 
quali vuole uf appare il Giardini ) . Quindi paf- 
fa alla Cura di Pondichery , tolta di mira da 
P.P. Gefuiti , i quali per averla , e farla 
fua , tentano tutte le fìrade. Guadagnano il 
Governatore , e il Vefcovo , e ne ottengono 
una divisone. AJfedio di Pondichery. Storiet- 
ta della polvere di munizione inzuppata di 
materia crajfa fotto la Chiefa de' Gefuiti. 
Prefa di Pondichery fatta dagli Olandefi. Paf- 
f aggio del P. Tachard per l' Olanda in Fran- 
cia . Quello Religiofo inganna il Miniflro di 
Francia , dicendogli , che i Cappuccini non 
hanno altra Chiefa in Pondichery , che quella 
della Fortezza . Il Miniflro s ’ accorge della 
fuperchieria . Pondichery è reflituito a ' Fran - 

j. cr $ m 
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ufi . I Cappuccini r e i Gefuiti vi ritornano . 

Qu«fli ultimi per la pratica de' Riti fuper- 
ftiz/ofi fi cattivano la. benevolenza de* mal- 
taggi Cri/liani Malab-ari. Narra dopo , corna 
arrivò il Cardinal di Tour non ì e come fece 
il fuo. Decreto , e la fofpenfion delle Ceni are 
accordata folamente per tre anni. Dice, come 
poco. dopo i Cappuccini ricevettero da Roma 
de ' Decreti favorevoli , i quali pofero: in. gran 
coflernazione i Gefuiti , e fpecialmente il P. 

Tacbard, che con tutto vigore s’ affaticò/ per 
riparar il colpo Ne racconta la floria , e il 
fuccejfo della fcomunica del P. Spirito,-. La. 
vacanza della Sede Vefcovile di Mtliapur y 
e la nomina del P. Lainez a quefìa Diocefi, 

I? irregolarità della di lui condotta : il Ri- ■ ; 

fiuto della Comunicazione de' Cappuccini, col 1 
Gefuiti: una nuoVa procedura tra efftloroz, 
la Storia de’" Teflimonj de Br ammani ftt'or- - . - 

nati , e de Br ammani veri, e /inceri,^ rico - 
nofeiuti per tali al Tribunale dh.Pondtcbery .. f 
Il P. Tommafd ci racconta altresì, le- Calun- 
nie 'pubblicate contro t Cappuccini y e Monfi- » 

gnor di Claudiopoli ; le ' olle citazioni ed efe- 
cuziont delle Lettere dt Sigillo contro di lo • 
rb ? la partenza, del: P. Spirito, e il fuo ri- 
torno a Ppndtcberj ,' e finalmente le deboli 
ragioni , fio cui fi fondano t Gefuiti - '/>-> 

i • ,i ni-, M M ' ■ i ! 1 v ■ „ 1 < •: r j 
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Del R. P. Tommafo di Poitiers Cultodej" par ti* 
. fpodere agl’ingiuiti lamenti , che haatvo fatd 
contro di loro i MifTìonarj Gefuiti a’ Signori 
• Direttori della Compagnia dell® Indie in Parigi i 

V». V v . Vi • • -1 *. »t.<r>rr 

V. : . Madrafl j. Settembre Mlb 






1 MONSIEUR. 

r • . l\ ’ r ' l ‘i'. 'i. ’> • * *■ .’J 

T TO ricevuto per foniate bontà ilTunta 

X J. d’una lettera di Parigi, fcritt*iv 4 i dalla Com- 
pagnia' dèli’ Indie , intorno a’ lamenti , benché in- 
giufliflìmr, che hanno fatrT li Gertiirrtontro i Cap-- 
puccini di Pondichery appreflo i'óignori Diretto:- 
ri Generali, cui hanno allento, che i Cappuccini 
non aveano per eifTì quei riguardi, che doveanlT , 
e' che in molt* incontri hanno avuto a lagnarli del 
lóto procedere contrario aliai Carità Criilianà , é 
capace. di. recare fcandalo , ■ e far pregj-udizioHalU 
Religione. Quelli fono i. termini precili , che ri- 
trovò In qdefF’ èil ratto . t . 

*~Vi òonfeffo , che fe io noti conofccm i Geflliti, 
e per dipartenza non fapellì la. loro miniera di pro- 
cedere con chi una volta, ha avuto con elfo loro 
qualche differenza* e non aderifee in tutto a’ loro 
fentimenei ,' rimarrei lòrprefò' della' loro prèfente 
condotta .verfo di noi .. lo- per Retiti n0n.sò , dacv 
chè fono Superiore di quelle Miflioni, che i Cap- 
puccini di Pondichery , nè di Madraft abbiano 
avuto con efli il minimo difparere, che meriti at- 
tenzione . Di ciò potrete informarvi da tutti ivo- 
llri Abitanti , e fon ficuro , che non ne ritrovere- 



te -pur- un (olo, il qual vi dica il contrario. 
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' Md flcèónte lo concreti' quefti Padri y ‘le &> «ol-* 
eo bene , che non la perdonano giammai * d-nom 
lalciano di* perteguttare i loro- nemici iWsile-a 
Vano loro di dodo Pugne f finche non 1 ir ’ abbiano-’ 
interamente ftritolati , hon mi fd piùrnifavigliil,- 
fé in un' tempmYfiti tui ; -tutto- cammina -tsa etti ye^ 
nói ccm'twKiitìllita , comincirtdi ancora a mbleftar- 
Ci 1 . e tdntar’di' bel- Muovono tirade dirimanereef 1 
fi foli a Pondichery, e farne sloggiai i-Cappuc-» 
èinf. Hanno fempré’ avuta qualtafantafia;,nèlAai 
fa 'lafceraflfio'i finché noni ne vengano 1 arrapo K fi mr -, 
voi dovete tener per '/fletto y 1 che •fe l dà 'cjQV : * f dtìi 
«ento anni -e» : faranno Gelida * e ! Cappuccini à T ' J 1 n ' 
Pondichery p le il Superiore de’ Gefuiti ‘Véri* a ’ '.‘ 5 % 

fapere * 'cfee i Cappuccini; 1 ^* volta fono lord ila* J ■ Ci "' n 

ti- contrari , « non fi fonti fotìtomeflì intera ment-d 
alla 1 loto volontà, farlr tutto il potàbile per ifcac* 

Ciarnell . - ■ r ,n < v 1 

■ Se ^Cappuccini, quando fono fiati maltrattati^ U 
«veliero avuta qualche volta- la premura di 'farli j ^ 
fentire contro- a quefti buoni Padri , e d» 1 far -cof c j n ii{ a nnó 
hoftere *1 Pùbblico con- qualche Stampa 1 ' l’ irtgiuP ufatotrop- 
ftizia \ e la" Violènza' della torti' manièri- 1 d’ opera* pa condi- 
re ,'cortaè- ha fatto qualch’-altro Iftitutov con cui tendenza 
han’nb-'àvnto 'a contrattare, li avrebbero làfciatf* verfoiGe- 
e tbttòr¥*H lalcèrebbono inr ripofo ;■ ma ‘Voi -fa» fuiti dell’ 
pete : , che* nóf-fiamo buona gente, - e non portià* Indie, 
mo tant’olttd'le 'noftré "Ideo a prendete 1 fimili I pre i 
èaùzioni . Siamo ‘di parere* che qmrndo una con* 
tela è "finità, 1 pet quinto èi abbid' inquietati, riori 
fi debba- pi*u rammentare t ’Nèlllà Otiftfa x; tSd0tazi©* 
nè'ftVotì ci fi- danùo'lè maffimè di- ‘fiiantéfier fetri* 
pre vive le difpute pè^cCefi .i Ktlgf'f frnfel 1 all’op- 
ptifio,^ ci vièti 'celato, ; per quanto fi pqò-} tùttti 
Ciò*, 'che nel' Mondò 1 chiamato- Politica : s Cpfap chè 
léce dire’fi'torta perfònà di sfera y parlando -de 1 G* 
lìiitl’ ié*- de ,: GappuccittIS : cbé fprirtii^pèfittbbèrl» v 
per*; aver troppo di Politica , e di Governo , e 
f fecondi per non averne niente affatto . Noi • t 

fiamO sì 1 poco ^curanti' nè|li affari^ nétte dilfcu- 
tfe'^ocCorrenti^ -cte-ptefetìternent# be' noflti»Ai»* • 

.!• • . -V. . • «-e: ^ao^iiVj .r ; 
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chiyj (*) npUa ritrova di Icritco lu tale propoli- 
to. Quindi., mi Tara imponìbile di notar gli aoni r 
e darvi l’ Epoche delle liti, che ci hanvo folleva- 
te contro quelli iP.P. ; c di cui presdo ad infor- 
marvi* Quanto adunque fono per dirvi^ non è 
fondato, che fu quello» che ho uditQ. ^raccontare 
'da’ noflri antichi Padri» o che è accaduto a tem- 
pi noli ri , vai a dire » dopo trent’ anni , eh’ io fo- 
no nell’lntUoj- . 

III. _ , In due. maniere fi polfono- confiderare le .brighe. 
Due forti occ.orle fra’Gefuiti , e Cappuccini di Pondichery q 
di affari cometemporali , o come ipirituali .' le prime rietiar? 
tra i Ge- <| ano , a cagion d’efempio, un Giardino , una Cala» 
lu'U , e i Quade’ Malabari, che quefti- P. P. ci hanno rapita* 
Cappucci- f cacc j a ti ne a l| a ti ne j Cappuccini da Pondi ebery.^ 
I»e altrq poi non hanno alerò obbietta ^,che La 
Religione ». ! la quale, quell*: direttamente’ inve- 

rtivano con un'infinità di groifoiane Cerimonie 
, Gentilefche » da elfi, permeale a que’ Cnftiani Ma- 
, ; labari, appena fattomeli» alla loto giunfdizione v 
1 .Cappuccini .fi filmarono obbligati, in cofcienza 
' d’ opponila quelli Riti, e darne notizia, e farne 
lamento con chi era in , obbligo di. porvi rimedio, | 
,.7à ’ e. quelli loop gli a (fa ricche hanno- tarato-, fopra 
j le ielle de’ Cappuccini i fulmini tutti dèlia Com- 
pagna , iO.Tche looo la cagione d’xm r i Lenti mento , 

. •„ che non poeta mai metterli in oblio, e fernpre 
daià loro mprivo di cercar di vendicarti di elfi, 
e di non falciarli in ripofo, le non quando ne li 
avranno ; fci9cciatr f da Pondichery . Che fe ce ne 
rellade pn fola, quelli ìnfitlUòi In .ente, farà leropre 
molpilato, edanquietato in tutto ciò, che fi poyà. 

Comincio dunque dalle prime, fu cui poco 40 * 
fermerò, e fe. toccherò fola alla, sfuggita » per 
venire alle alt r$> /che -loop fiat? per poi fa lor-? 
gente d’infiniti inali, ed hanno portola. ri penta* 
4 I 1 P tptte ,le nofire Milfipni B; e ben comprendo 
a , l o<'i , ;.viìl i!. -» . ■ • ilio*! ih >qqn»i nv/itUl 
iolo . nilffis &o 510 :)"i'Vf ri '' . Tiq iborr -v t 
(j) L’ Anfore di .qfaefte Memorie ha .PTOjfVfafn di >1* 
«rttreiftto»* Vjdoc#»eaw, ,che -allaga*. ma. fiioó WÙjiifcjj. 
ti da buone fonti • 



dal (unto dell<a lettera;, che mi mandate , che l’ im- 
pegno non fe ancora terminato, e che non (ìamo 
g«r anche i n ile uro dalle loro perfecuzioni . 

Erano già aj.-e più acini, che i Cappuccini IV. 
^rano fiabilici in Pondichery, quando vi vennero I Cappuc- 
i Gefuiti dopo la diluzione della MUTìone di cini ftabi- 
Siam ( a. cui come il Mondo fa , eifi non hanno liti in Pou- 
poco contribuito) . Eglino non domandarono altro da dichery 
principio, che la permifiìone di potervi avere una m °ho 
Cala i che fofle come un Olpiziò provifionale per tem P° , 
ricevervi , dicevan elfi -, i loro P.P. che ' venivano gÌSÌì 
( opra i Vafcelli di Francia per pattare alla Cina, 
e quelli , che venivano^ dalle Miffioni di quella 
Colla , per prendervi i necettarj rinfrefehi y in quel 
tempo i Cappuccini li ricevevano, e fomminiiira- ,V\ r 
vano lpr ; o. IL bifognevole , m « 1 ,Lo- : ,iA 

. Ottenuta ìa permjlTione di fiabilirft, non andò 1 dio * t 
guari, che Tedierò per luogo di lor dimora un tbv'.jsT 
Terreno contiguo al . Giardino de’ Cappuccini u * 

Tentarono dalli a non moitò, d’ impadronirli dei- • 1 
la npftra Chiefa, a cui venivano per dir la Mef- 
fa , non ettendpvene per anche altra in Pondiche- 
ri . Eftendoli allentati per qualche giorno i Cap- 
puccini per venire a Madrall , ritornaci^ che fu- 
rono, ritrovarono: dos Altari fatti ergete di' pro- 
pria autorità del P. Oolù Gefuita a’ fianchi dell’ 

Aitar Maggióre. Quando gli. lì domandò, che no- 
vità erg cotefta, di fare. Altari lenza avvilirce- 
ne? Rilpofe, che non ballando un Aitar folo per 
comodo de’ Cappuccini., e di quelli, eh’ erano ob- 
irìigati ai dirvi là Metta, avea giudicato elfer di- 
cevole „ co<Uuirne altri due , ;i quali giudicammo 
di dillruggere in loro pretènsa. ’ ■■ ■ •. . 

: I Geluiti fapevano, . ebe un Malabaro, appella- y 
to Andrea, Sentale della Compagnia di Francia, i Gefuiti 
e Fondatore.. della Chicli; de’ Cappuccini , no» tentano 
avea per anche donataJtMO aleutamente , nèvem d’avere 
duta urta Cala contigua alla iùddetta Chiefa i ma una Cafa 
che lafciayai,; che la £pdeflè»oi, attefa la - bómàj vicina a i 
che avea per dorò, eflendo fiato allevato da’ Cap 1 Cappucci- 
puccini df,Madrafi», di dovè. elfo, e Ta (uà fami- ni. 
glia eran^jorioedi .<_■ Cotanto i Gefuiti foUecitaro» 
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no quello Malabaro a vendei* 'loro là detta Cafa , 
allegando -per ragione» che, nofr ne -avendo- efft 
ancora veruna in -Poniichery , bilógnava, che fiS 
VI ne provvedeflero , .e che fitcome dovevano qùdti- 
, » dianamence celebrare nellaChiefa de’ Cappuccini i' 

j i„ cui quella Gala era vicina, farebbe fiata loro af- 
•co . r. . !(ai comoda, almeno fin tatuo, che non averterò 
V"-‘ altro llabilimento . Andrea avvisò’ i Gàppuccini 
° : '■ del progetto , e iiccome gli fi fecero conOlcere le 
c , '' s: conleguenze da Uomo^ accorto eh’ egli era ,• «d 
} - fece fare-la vendita a’ Cappuccini . Con quellofjW» 

diente la loro Chiefa* fu falvaea, ed-i buoni «P:W 

viddero rotto il dilegno, <'ch’avevan*' formato di 
rapircela. u.l.rvm r-.q , 

yj. . In quello mentre arrivò il famofo P. Tachard ; 
Arrivo* del >1 quale lapeva ben maneggiare gli affari per al- 
famofo P. tro verfo-. Ritornavaegli*>diFrancit, -*ov?-ei‘à gi- 
Tachard a to da* Siam , per illimolaiT S. M.- di rifpediré co* 
Pondiche- là un’altra ’volta de’ Vaiceli!, alfine dt riftabilir 
*Y - per forza quella Milfione perduta . ;! Ma fu mal ri- 
cevuto; perchè Sua Maeil’a svendermele le pro- 
pofizioni ; che le faceva* qnello Padre , h; giudicò 
irragionevoli per. lo rillabilimento d’ ilnà Milfio-* 
ne, mentre, venendone in cognizione altri Prin*» 
tipi dell’ Indie, dovei fonò altri* Mirtìonarj, quelli 
diverrebbero loro lòlpetti iy f fe il timore di una li- 
mile imprefa ne i [orò : Svati, Cli- obbligherebbe a 
(cacciarli a vis tutrif. Perciò S. M. i; dlrte a quello 
Padre è malto tempo, ihe 'boi viaggiate , e 

fitte molto affaticato: credorei, che far e fi* bene or- 
mai a ripojarvi . . . E fi è- poi faputò, f 'cHe , S. M. 
aveva ordinato .a’ Superiori di allontanarlo. In 
effetto è feropre Itara voce comune, ch ? ei Mei 
,, Poòdichery come in efilio . Efilio veramente in- 
ij( / 1 fe\* ce P cr lui > svezzo à grandi * imprefe ; ma viep^ 
' ,, 3 , più infelice pe^ Cappuccini qualvmon lafciò mai 
, nn ^ia ripofo ^durante la finu iddìi '-dimora . 
i. l sD * >1 c: Appena arrivato a Pondichery- pensò* d’ allarga- 
i £ cn* 3;*7 re. i Confini d’un terreno, conceduto 1 loro da un 
-m.'moi ) Ftancefeo: Si -fabbricò ben pretto Ila "Chiela £ 6 la 
. ia Calai. Omelia -Caia,* che non dolr-ea efferfi , ehe-un 
Olpizio, non tardò di molto- a poturP ’il nomò 
ou di 
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di. CoJlcggiOv li Terreno ,'che avevùrtoottenuto;' 
non ballava* .certamente, per urt Collegio, 1 tuttoc-' 
ebbi per.- altro fotte di grande ettertftone; onde per 
dilatarlo ^quello P. fé ttiarger voce, <h’ egli avei 
ritrovato da-una mezza. -lega in eìrca verfo Po- 
nente della loro cala una fonte, la cui acqua po- 
tea paragonaci al ptù*-fquifico vino di Seiampa- 
gn*, (a)-, come leggefi in. qualche loro «dazione' 
III quelito .fico egli.', fece fabbricare- uria: T Cupola' 
molto galante ,v con > ledili all’ intorno per comodo 
di iqoevircbevfoffero Venuti a rinfrefcarvili , e be 1 - 
re,;il. ptetefo- 1 w'ffa di Sciampagna «<■ Nati ci volle 
però molto.» conoleetxiLjdi lui dilegn©; poiché 
cotella fonte flava fenz’ acqua per nove meli deli- 
anno ,;P0n ettehdopebé., le non quando pioveva ; 
onde .gmdicofli * cho-* lf invenzione* dòtte per impa- 
droni ri.* poco arpocaidel iTerrenòy che dalla 
cala lotpjaindava hno ali’.accenn 3 to duogò , e ché 
certaruente^non e ijr.pra cactivod: Pondrchery-."! 
- JEJraayi; due Giardini 1 ,;:che intèrmediavano lai 
Ga(à t ;,S {azionile,; *; ma. fiamme appartenevano fò-t 
lamento aa! Mal abari*,- i Gelimi non le ite prende** 
yanp . gj-jaa fjflidio jcfapendo beh efli i mezzi dr 
slQggiajrpeli, uq. giorno .Jn fatti ecco come acqui- 1 
flarono ben pretto il più vicino.- Una pubblica* 
ftrad'a dCla Citta.) fepara va codette:* Gì ardi ho da 
quello . & P-P- La difficolta non Tetribrava inlu$ 
pera bile ij,;Si fupplantò oaiii Signori , dèlia Compaq 
ghia di) Bianda * cbeiquella ttrada ee» inutile ; fd 
perciò,* rijQhietta, e, fnàito tonceducav fu chiufa 
dalle due-eftremita v« io tal ma mera di due Giar- 
dini fei ne formò, un.jlplo/ quella fei quella medefia 
ma ftradq,,. che. il. Sig*. Hebcrt nel primo fuo Go» 
verno fece aprire, a trai i i lamenti fatti da molti 
abitanti, djella Citrali quali rappacienti fono * che 
m obitsup ib >.:. vtqlojoi dopo 

O ì , -, i . .)..!■ *1, ) ' ■ ' ' . 1 |> 

• '(*5 Era* quelli la più vantaggiofa feoperta , -'che fi po- 
tere farb nell’ Indie, ove non lón» vigne. Ma è credibi- 
le , che i Cappuccini non averebbero avitto la libertà di 
Attinger. grotit » quella fonte, le folle fiata rate quale di- 

ceyafi. :Mrq j v:i; «: — * vi.v iii =1.. 
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dopo chiulo tal palfo , , erano obbligati a fare un 
lungo giro per paflarc dall’ altra parte; ma net 
Aio lècondo Governo, eflendo egli quali per for- 
-sDtns'-A za cpnlagrato a quelti P.P. accordò lóro di farla- 
i t nuovamente chiudere, per tiunire un’altra volta 
•ibi ri-tT i.due Giardini. , . 1 t 

r.-ì , Voi l’avete fatta recentemente aprire un’ altra 
f »i )ì volta, ,ed e una delle più belle: contrade della 
1 Citta, ma ciò non avra lunga durata. Il primo 
• ’i - Governatore, che verrà dopo di voi ,< e che non 
avra lo Hello coraggio, e zelo f che voi avete pel- 
1 :I bene della Colonia, lara deliramente guadagnato 
*“ v " " da quelli P.P. e per la terza volta otterranno que- 
lla llrada v n-- ; i.vl ■»- 

Ecco dunque il dilègno del P. Tachard indiriz- 
zato all’allargamento del: loro terreno al Ponen- 
te di Pondichery , la fua chimerica fontana del 
vino di Sciampagna è termine fìlfato x tal ogget- 
to . Bilognava fare altrettanto a Levante; ma 
come riulcirvi ? Ivi è il, Giardino de’ Cappucci- 
ni , non fi ha a fare con un particolare, ma con 
una Comunità. Non importa: bifogna attaccare 
quello Pollo . Ardiranno forfè i Cappuccini di 
renderci ? Daremo loro tante moledie , che alla 
, fine faranno obbligati a sloggiare . 
f r r 1 11 primo attacco fu il fabbricare una Scuola di 
u ‘ 1 Malabari a lato del Giardino de’ Cappuccini op- 
riwiire al P°^° a quello , dove ritrovali la Chiefa de* Ge- 
lor <5iar^ faiti . Apprelfo alla Chiefa fecero alzare un ter- 
dino quei- razzo, ove quelli P.P dilettavanfi andar lovente 
lo de’ Cap* a prender frelco . Era dominato il'noftro Giardi- 
puccini. no da quello terrazzo in tal maniera, che non 

£ >tevano più i Cappuccini andarvi a parteggiare , 
nz’aver la foggezzione d’efler veduti, e cono- 
fciuti < da’ Gefuiti , i quali facevano fpeflb come 
il Lupo della favola . Incolpavano di quando in 
quando i nollri Padri, che intorbidartero le loro 
acque , e (piallerò, quanto palfava in cafa loro , 
Onde non v’andava più alcuno, eccetto il P. Spi- 
rito. Oltre a ciò venne in cuore a’ Gefuiti di 
far aprire un fentiero lungo la muraglia verfo il 
Ponente di elfo Giardino, per farvi paffare , di- 
cevano 
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cevano eifi -, i loro Buoi , Ct; i Montoni f i quali 
ritornando dal pascolo deila Campagna dòveaoo. 
entrare nella ioro corte jultica, fituata da quella 
parte» ; Ed ecco attaccato terribilmente da duo 
parti il Giardino de’ Cappuccini . Vedremo in -le-, 
guito , fe, P t ingreflo , che è ,lra la Scuola dq’ Ma- 
labari > c la. prefata Chida< fera libero a’ Cappuc- 
cini, com’era dienti» e potrà ben eiler di nò. < 
- In fatti avendo penfeto i;fP» Spirito di far può-» 
tare una fila d’alberi avanti., la detta Chiela , © 
lungo la lisa muraglia * comparve, fubito m* Ge- 
iuita , c i venne ad hopporyjij , dicendo che quel 
terreno loto apparteneva-) benché per altro (offe 
una Piazza pubblica) per 1 ove i Cappuccini en* 
travano per l’ordinario nel lor Giardino. Emen- 
do di ciò avvertito un nofiro Padre» fi. portò 
colà, e rapprefentò al Gefuita , che, eliendo quel 
luogó Piazza pubblica , : fe v’ era luogo ad oppofi- 
zioni , il. far le fi aipettava alla Compagnia di Fran- 
cia, e non a’ P.P. della. Compagnia di' Gesù, » 
quali non ci avevano maggior diritto de i Cap- 
puccini, e dopo qualche contrailo» ciaicono fi .ri- 
tirò .-Ma, (iccomei quelli: P.P. non Jafciano fug- 
gire occafiooe alcuna per giuftificarfi , e rendere 
odiofi i Cappuccini, collui non mancò, di pubbli- 
care, e Ieri vere altresì ai Velcovo di S. Tomma- 
fo, che avendo voluto i Cappuccini piantar de- 
gli alberi in un Terreno di lor ragione , e aven- 
dogli fatta oppofizione, un di- elfi gli avea dato 
un si gagliardo pugno fui petto, che tuttavia le 
re ritentiva molto . Oflervate frattanto , Signo- 
re , che quello Cappuccino era un tal P. Placido da 
Vandomo da lungo tempo -infermo, e attaccato d’Eti* 
fia , il quale da lì a uno , o due mefi morì . Or giudi- 
cate, fe un Uomo in tale fiato, e- che malamen- 
te reggevali in piedi, folle fiato capace - d’un tal 
violento procedere . < Ma per. ritornare al nofiro 
Giardino, egli era già predò da due lati, e non 
davafi l’ingrefib a Cappuccini te non per grazia, 
pretendendo quelli P.P. che. il Terreno, .per cui 
erafi da noi tempre entrato, appartenere loro > 
Rimanevano ancora i due altri lati » quello di 
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Levante » leoattello ' cft Tfiamèntaftà l mà non era* 
focile 1* ac««uo , perchè* ctól l’un 4 di quelle 'pitti era-* 
vi una Pag®dav*ch*è' 1* 'divozioni favorita ditupt*» 
► Gentili delta Citta ’i cadili’ altra era iwF Bagno ’j. 
cbe apparteneva alla Meli» Pagoda. ^ li : 
-Sorprendete Turno, o 1- altro I apo , - era un ci»; 
menta re il Popolo*- ad una martifefla. iriVoluz ione p 
ma Vtrttu intoni icbict-nìqjor * li- gtarf coraggio del* 
Padre Tachard face vàgli v méer Ogni orticolo ; Pfre- 
fè la' rilolirzione di attaccar quella 'Pagòda ~ Se riffe» 
pefaiò» e tote! più 'volt© -fcrivèrei latta» Compagnia* 
di' Frarfcia. penane tenerne' laidWltuzione jVaUegandof 
elfer gloria idi Dio , e-i interrile ideila Religione' il* 
dritruggerla^etTendo -lemipre -tpiefto^ il mantello d* 
cui fo fervono- .ò. - Si guardava tiene dfc'dite,- che* 
«iò forti* per 'attaccai ri Giardino de’RCfcppuccioi. 
©sfarvi parta c la (Iradagrande , 'che-chiamalì di Ma-, 
dralt , la quale andando dritta peln*ieeM*d'el Giar* 
dtno 1 paflava appunto- avanti la foro- porta , e fa* 
ceva* urto de’più.bdli-ingiertì .. Maiiccom© i Signo* 
rii-Dlrretfcori' GeneTaltierano bene, informati dell© 
fiinedfo 'COwfegiwende cha rifultar dorveaoodailadii 
ftfuz ione. "di. quella Pagodà,, Icriveano. (empie eh© 
fi guardafferò'beneidi smetter mano ab mi le impeci 
fa k U"Pt) Tachard rifinì fa. 1 di' fan da. -fé; quél lo » cb© 
ottener inoli potè* da’ Padroni deli a.Col orna -, quan-* 
tnnque averte impiegata, tutta la lua Rettorica peti 
pervaderli-, 0 che ih puro zelo; della-! Religione er* 
tpielloi, che : anima valm a cosi- operare. . i • • -:?ob 
s. Due ledizioni accaddero fui propolito di cui ora 
vi padlo,,';© . benché da prima fo(Te (lata molto con* 
(iderabile'i a-vénd’ obbligato il Sig* Marcino e il Cita 
Conrtglio A montare ia cavallo , e portarli in mcz£- 
zo a’ tumultuanti Malabari, e far doro grandi. lotm 
meflìoni y e promcHèv che ciò non farebbe .piùav- 
venotoV tutta - volta: erta hon s’fnnoltrò. a tanto 
fanelli ettrcmiyi-quanco la faconda , accaduta a gior- 
ni- miei i; a cagione deila quale ,-nqheutci fummo 
chiamati' dal Gonliglio-peitrovandòli tutti, la Gir* 
ta molto, imbarazzata,’© fa i* Malabari non forte* 
ro (lati! idi 5 - un Indo Leprosi docile.; gli:<*Europei!Ì** 
rebbeto. capitati in mal punta. Quello Padre uni 
-e-l notte , 
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notte , che i Brammani., e i Gentili erano adu-» 
naci nella Pagoda per farvi i loro lòliti lagrifizj,* 
rrfolfe di andarvi, con tutti i Ragazzi del luoCol-' 
legio. Si fanno rompe» le porte entrali fino nellV Infulto 
interiore, fi maltrattano i Brammani, che v’*raK>che il (\ 
no, fi. rovesciano a terra 1 loro Sagrifizj , fi met- Tachard 
tono in pezzi i vali, desinaci a quelle funzioni>co’ fuoi 
e fi ordina agli Scolari di lordare gl’idoli, facon*: Scolari fa 
do fopra i Simolacri le loro nacurali neceffita . i alla Pago- 
i Si fparfe ben pretto la nuova per tutta la Cit-da* 
ti di tanta violenza, e la mattina a buon’ora fi Cattivo 
videro tutte le contrade ripiene di Malabari, ca/i fuccefTo di 
fichi del più prezio Co, che ciaicuno avette'in finn quell’ im- 
«afa., che ognuno lalciava in abbandono per pai-' prefa. 
fare in altro paefe , dove Sperar - potette di goderò 
quiete maggiore, che a Pondichery. Se non fi fofi 
le ufata la precauzione di far chiuder le porte 
della Città, licuramente tutti avrebbero preio la 
fuga, e renavamo noi foli ad abitarla. Si porta* 
rono i loro Capi alla Fortezza per implorar giu-, c h e ft nn o 
ttizia dal Governatore, dicendo, che fe vèniva.in. queù’ ' 
loto negata, tollero almeno aperte le Porte, WQccàfioaei. 
data loro la permittìone di ritirarli. In tal frati* Gentili, 
gente il Sig Martino adunò, i Principali Europei 
tanto técolari, quanto Ecclefiattaci , per vedere 
a qual partito appigliarli , affin di fedare un si 
gran tumulto, e per obbligare i Popoli a rimet** 
cerfi al loro dovere. Siccome il Sig. Martino di*» 
mandava a ciafcuno il fio parere, il lentimento 
del P. Tachard, ch’era prelènte , e non era mai 
degli ultimi a parlare , fu , che li dovette manda* 
se una parte del Prelidio ben armato, per entro 
la folla di quelli Popoli,, che inondavano, come 
ho detto, tutte le ttrade col loro Bagaglio , e che 
•bilognava fare qualche Scarica della moìchetteria 
contro, di loro., da cui futuramente intimoriti * 
farebbero fiati obbligati- a rientrare nelle lor Car Tranquìl*- 
fe. Vi confetto Sig. che non lapevo finir di ftu- Htà dell’, 
pirmi, al vedere nel mezzo di tutti, noi. il P. Ta- Tachard 
chard, reo de si. gran delieto. qual, fe quello dimet 1 - in mezzo 
te in rivolta tutta, una Citta-. io ammira*- all* fedi- 
.vo, dico ,l’ aria autorevole , & minacciala., .coli zione^ 
v . Cip. Neri. T em. 111. ft. cui 
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cui lo fielfo Padre veftivafi in mezzo a noi tut» 
ti» quali fotte l’Uomo il più innocente del Mon 1 
do. Arrivò fino alla sfrontatezza di dire al Go* 
i vernatore, che quanto aveva operato, era in eie- 
cuzione degli ordini della Compagnia di Francia * 
j'ì quali, voi Sig. C parland’egli al Sig. Martino) 
avete ricevuti in tal tempo, e me li avete (igni-' 
ficaci - Siccome il Sig. Martino rifpofegli » che non 
• ricordavafi d’aver mai ricevuti Ordini di tal fat- 
ta , e molto meno doverglieli coramunicati , egli 
sfacciatamente rifpofe : Signor, fate portar qua le 
lettere della Compagnia del tal anno , e fon lieti* 
ro, che fi ritroverà l’ordine, di cui io parlo, di 
atterrare quella Pagoda. Il Sig. Martino ebbe la 
bontà di levarli da federe » e andare in perfona a 
cercar le lettere della Compagnia ; elle furono re- 
cate (ulta tavola » alla prefenza di tutti ,* vi fi 
cercò l’ articolo della Pagoda , in cui i Signori Di- 
rettori dicevano in termini chiari : Sig. Voi avete 
Il Gover- f att0 btnijjìmo a non toccar cofa veruna . In ordine 
alla Pagoda , di cui trattaji , la noflra Rel’gione 
H P* *Ta- non ^ tve fltbiJirfi a forza , e con violenza , ma 
ch»rd- ’ • ' colla dolcezza , e colla ragione . 

Si leffe quello Paragrafo a voce alta , e intelli- 
gibile da tutta l’adunanza. Qui abbalsò un poco 
la fua fierezza il P. Tachard , obbligato, almeno 
per quella volta, a dire, che s’era ingannato , e 
che avea avuto torto ; e che fe folfe fiato infor- 
mato della mente della Compagnia di Francia, 
non fi farebbe cosi regolato . Ma con tutte le di- 
fcuttioni , e la condifcendenza del Governatore 
verfo il P. non fi terminava l’affare: Durava 
tuttavia la fedizione, e noi tutti pativamo terri- 
bilmente per mancanza di fervidori , e per non 
poter ritrovare i necelfarj alimenti - Tutti i mer- 
cati erano chiufi , e non vendeva!! cofa alcuna . 

. La luggerita fcarica della mofchetteria del Padre 

dilpiaceva a quelli Signori, i quali prelèro un più 
i fano , e moderato configlio. Avevano conofciuto 
.. per ifperienza nel primo tumulto , che qualche 
iommifiìone , e prometta infinuata a tempo a que- 
lli Popoli, era fiato il ripiego per guadagnarli : 

onde 
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onde fi prefe quell’ utile fpediente } e ficCOroe it 
Signor Martino, attefa la iua età avanzata, non 
era più in iftato di cavalcare, e (correre per le 
contrade di Pondichery, a pacificare nella ma- Prudenza 
niera uiata l’altra volta i Popoli (degnati, fi de- delGover- 
liberò di fpedirvi i Principali del Cordiglio , i qua- «latore, e 
li dopo molti dibattimenti co’ Capi de’ Malabari , degli Uf- 
dopo molte promefle ben folenni , di falciare io fizuli 
pace le loro Pagode, e di permetter loro il libe- France ". 
ro elèrcizio della Religione, piegarono tutto que- J* ,!? n- 
fio Popolaccio a far ritorno alle lor Cale. Il che be lone ‘ 
ruppe tutte le- mifure del P. Tachard , , . , . 

Quefta Pagoda è Tempre fiata un Bafiione in- t . . 
fuperabile, che ha difeio da ogni attacco, e in- 
fulto di quefii P.P. il nofiro Giardino, fin tanto, l. Ci PP“ c " 
che ritrovandomi finalmente io Superiore di que- c,nl -f j°" 
fte Milfioni , per finirla una volta , e troncare 
ogni litigio, indufiì i noftri P.P. di Pondichery a Gefuiti 
cederlo loro interamente; e quefto è il luogo , ove per evitar- 
a un dìpreflb hanno fabbricata la loro nuova ne le per- 
Chiefa . Dirti per troncare ogni litigio , perchè io fecuziani , 
credo , che non fia paflato anno , lenza eflerfi tro- 
vato a ridire per quefio Giardino , il quale non 
eflendofi potuto confeguire tutt’ intiero a cagion 
della Pagoda, di cui fi è parlato, fi proccurò d’a- 
verlo a pezzi, e bocconi ; ora dicevalì , che la 
muraglia, che fervivagli di claufura dalla lor par- 
te appartenerti; loro ; un’altra volta, che una 
parte di quefto Giardino faceva anticamente una - q 
porzion di terreno da erti comperato, che i Cap- ’ ■ 

puccini ( v’aggiungevano) avevano veriliroilmen- ’ 
te ufurpata, e che pefciò dovean loro refiituirla, 
e il P. Tachard per pruova , adduceva di ricor- 
darfi molto bene d’ avervi piantato un Ananas '.r 

Quante volte fono fiati obbligati i Signori del 
Coniglio a venire in vifita per decidere quefte 
vertenze, e per eliminare, fe i pezzi di quefto 
Giardino 3 che voteano perse : Geiuiti , fofiero 
fiati ufurpati da’ Cappuccini . Fremevano quefii 
Signori, ma non ardivano dir niente, e bisogna- 
va , che per forza f ceflero ciò , che da erti vo- 
levano quefii P.P. altamente le ricufavano, mec- 
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levali tollo mano alla regia autorità , la quale lem- 
brava eller lempre all’arbitrio, del P. Tachard. 
Signori miei, Sua Maeftà , diceva loro,; farq in- 
l formata della poca Giuftizia , che voi ci fate , e 
1 della poca confideraz'one , che avete per noi; e pe\ 
noftri interejft , che le fono sì cari. Ciò, detto da 
1 quello Padre con un’aria imperiolà , e naturale, 
li faceva tutti tremare, e opera re, quanto elfo ad- 
dimandava. Ma lalciamo una volta quello Giar- 
dino, perchè (e volelTì fare il racconto di tutte 
le moleltie lofferte in quella occafione , credo, che 
una dozzina di foglj lcritti con tutta l’economia 
, , , , , non ballerebbero . . • 1 . 

Ma quello non fu il folo oggetto della loro 
- IX. t ambizione, e il P. Tachard non era uomo da ri* 
La Cura ft r jg ner fi a sì poco, e Ilare gran tempo quieto- ne 
di Pondi* j j uo _y t ove trovavafi ; rivolle ben prello i Tuoi 
chery am- p en Q er j a rapire la Cura di l’ondichery a’ Cap- 
puccini, che n’ erano i PolfelTori , come ho detr 
e u 1 ' to, anni prima, che quelli Padri vi compa-r 
rilfero. Dava loro nell’occhio quell’ aver noi foli 
la Giurifdizione Spirituale. E per verità, vedere 
à Gefoiti fottopollj alla Giurifdizione de’ Cappuc- 
cini, non era .cofa da tollerarli. Andò dunque 
quello P. con tutta la fua comunità a ritrovare 
il Signor Martino, in quel tempo Governatore , 
Palli del e dilfegli : Signore: non fiele forfè , cred’ io , infor- 
P. Tachard degli ordini particolari di S. M. in favore de * 

per impa- Q e f ul ti \ quefti fono , che ejft debbono ejfere i Curati 
dionirfi Jn (utte \ t [ ue Colonie , onde pretendiamo in que- 
della me- ^ ^ / efeguifcano , fe vi piace, » Juoi Ordini . 

dehma. jj s,g Martino ,>che naturalmente era affeziona- 
to a’ Cappuccini da molti anni, e che conolce- 
vali capacitimi di adempire le incombenze par- 
jocchiali a Pondichery, e che li avea conosciuti 
a Surat., dov’era tato qualche tempo prima di 
venire a quella Città, rapprefentò al P. l’ ingiu- 
Itizia delle fue pretenfioni, e dilfegli, che non 
credeva mai, che gli Ordini di S. M. fi eltendef- 
fero fino a togliere a’ Religiofi d’un Orbine, di 
cui elfa avea tanta filma, una Miflione, li abilica, 
da loro delti , per darla poi a’ Gefuiti, che appe- 
x . i n» 



■ 
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na erano comparfi ,in quatta Colonia . Rifpofe il , 

P. Tachard con modeltia , cbe l’ intenzion fua 
non era di fpogliare affatto i Cappuccini de* loro _ 
dritti, 'ma che potealì prendere un efpediente, 
che folfe di foddisfazione d’ambe le parti, e che l ì 
fi- periuadeva , che i Cappuccini amici de* Gefui- 
ti.,. non vi farebbero oppofìzione. Ci fono, difs* 
egli j in Pondichery due forte di perfono , i Fran- 
celi,:, e ia Gente dei Paefe chiamati Malabatf, 
Proponete, -Signore, ditte, a 'Cappuccini , dt dare a p , 
noi la cura, o degli uni, o degli* altri . A noi . 
non importa , che 'fieno quelli , o quelli , e ne la-? ean n nevo i e * 
fcmmp la elezione a’ Cappuccini .'il Signor Mar** ® e ip.T a . 
tino troppo Galantuomo per accorgerli delle mi- c h ar j a j 
re* del raffinato Gefuita , prefe l’ attuato di far Governa- 
quella propella’ a’ Cappuccini , e di f'erivere al tote di 
Vescovo ( Egli nòe ;aveva politica ballante per rtmdiche* 
indovinare fa due piedi il fine del difeorfo , fatto- ry. 
gli da quello buon Padre. Ecco dunque qual 'era, J > 
perchè egli poi non l’ha calcetto, e fi è manife- ’ ' 

fiato affai chiaramente con ciò, che e accaduto. 

1 Cappuccini r . dice va; il Padre Tachard, fono po- 
veri v 'non hanno » nè dalla Francia» nè da Roma 
alcuna penfione , onde riefee loro impoffibile il t 
poter fulfiltere in' Pondichery lènza le limoline , 
che ricevono dalla Compagnia di Francia', ficchc lf . 
aè. far de’ conti , non è verifìmile , che lafcino il f 
fervizio della Compagnia per appigliarfi al fervi* ^ 
gio de’ Malabari, li quali fono lo feopo delle no- q 

lire premure. Avvegnaché la maniera , con cui i 
Cappuccini li dirigono , elfendo molto differente 
da quella , che noi pratichiamo con elfi nelle 
Terre , potrebbe èflere , che un qualche di intor- 
bidalfe le coltre Miffioni , e provalfe evidente- 
mente , che quanto abbiamo voluto far credere 
fin qui. impoffibile alla pratica, non è cosi ve- 
ramente. 

’ Non arrivando il Signor Martino a ben com- 
prendere il difegno di quello Padre, prefe l’affunto 
di (crivere al Vefcovo di S. Tommafo , e diman- 
dagli la divifione della Cura di Pondichery . Il 
Vefcovo, che in quel tempo pra Don Qafparo 
*o:q D i Al* 
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L' Ordina* Alfonlò, quantunque Gefuita , non gradi la pro- 
rio è con- porzione, che gli fi faceva, ne rapprefentò lMo+ 
trar io alla giultizia al Governatore, ed i luccetà funefli , che 
divifione non avrebbero mancato di conturbare le due Com- 
della Cu- munita . Diceva però tul fine della rifpolla , che , 
ra. fe gli Ordini del Re, erano tali, quali l’atàcura- 
vano i Gefuiti , aveva un fingoiar piacere di uni- 
formami! . 11 Signor Martino non aveva ancora 
allegato quelli ordini di S. M. ma i Gefuiti. avea- 
no creduto bene di prevenir (opra ciò il Prelato. 
Frattanto il Signor Martino limolava gagliarda- 
mente i Cappuccini ad acconfèntire a quanto ri- 
cercavano i Gèluiti ; ma Vedendo , che alToluta- 
: > mente il ricufavano, e che ben lungi dall’ aderii» 

a’ Cuoi ordini, lo minacciavano di fcriverùe ant 
che in Francia, piccato del rifiuto , fcrifie pteci- 
II Govao- picofamente un’altra lettera al Vefcovo , in cól 
nature. &r dicevagli , che la intenzione, e gli ordini del Re* 
vonlce i eran0} c h c la Cura folle di vita tra i Cappuccini, 
Gefuiti. e j < 3 e f u i c j . Informati i noflri P.P. del procedere 
del Signor Martino * ne lcriffero al Mmifiraàfi 
Francia, che l’anno dopo fcritfeal Governatore 
di Pondichery una Lettera del; fegurnte tenore.; / 
Lettera Mio Signore: flauti i lamenti, de’ Cappuccini 
del Mini- ho parlato a S. M. intorno agli ordini da- Voi ci» 
ftro di tati P er impcg nare il Vefcovo .di. San Tommafo 
Francia a a dividere la Cura di Pondichery . Sua Maeflà ha 
quello prò- rr/pofio , chi non fi ricorda in confo alcuno d? aver 
polito. dato [omiglianrì ordini , e che avendo .un'ègual con - 
filtrazione per ambi gl' I flit ufi , non è mai jua vo- 
lontà di far vantaggio all'uno con difeapito dell' al- 
tro ■ Quelli fono i termini della lettera del Mini* 
IÌfo Conte-di Pontchartrain al Sig. Martino. Da 
ciò potrete ben vedere, Signore > quanto fia' falfo 
l’ordine pretelo di S. M. che allegò il Signor Mare 
-tino ah Vefcovo di S. Tommafo , (opra il quale 
frattanto quello Prelato fi determinò a quella dir- 
vifione della Cura di Pondichery, con pregiudizio 
de’ Cappuccini ; e quantunque l’ànno leguente 
avefle il Miniltro fatta la fuccennata- dichiarazio- 
ne, non fu mai potàbile indurre il Vefcovo, alfe» 
diato per ogni banda da’ Gefuiti , a ritrattare. la 
i Pro- 
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provata della Cura de’ Malabari, che avea loro 
conceduta- . Quello y che potè ottenerli , fu , che 
la decisone di quello affare farebbe rimetta in 
Francia ai che egli acconfentì. ■ • 

In quello mentre «accadde l’attedio di Pondichery 
fatto dagli Olandefi , e come vi furono alcune par* 
titolarità , che riguardano i Gefuiti , e- i Cappuc- 
cini «noi permetterete dirne qualche cofa così di 
patteggio . Ritrovavanfi nel tempo dell’afledio.iP. Pi 
Tachard Gefuita, e Lorenzo d’ Angouleme Cap» Pq^j- 0 ^ 1 
puccino chiufi nella Fortezza . Il Cappuccino per 
luo dovere in qualità di Cappellano della Fortez*- olandefi 
za ,, e iL Gefuita per un difegno che non Gconob- 
bei le non dopo, la refa della Piazza. E’da laperfi„ 
che la Cbiefa de’Geluiti era fituata fa d’un’emi» 
nenza vicina al Forte , il quale ne era talmente 
dominato, che dalla cima della volta della loro 
Chiefa vedeva!), quanto fi facevate con. tutta fa» 
edita fi. potea indi far. fuoco lopra quelli, che era- 
no dentro la Cittadella . Giudicando ijiollri Signo- 
ri, che le quella Chiela cadeva in potere degli Olan- 
de!!, farebbe ltaco imponibile di loro refittere , ef- I 
fendo un pollo, che li faceva Padroni della Piaz- 
zale che avrebbe obbligato i Francefi a renderli 
a diferezione , elfi- vi Spedirono un Ulfiziale coà. 



quel numero di foldati , che fi- puotero deltinar* 
per prendervi potto,, per poter ■almeno per qualche 
tempo tenere a bada il nemico, il quale avendo- 
conofciuto l’ importanza del luogo, non mancò di ;| 
venire ad attaccare la Piazza da quella parce,.g 
di fare ogni sforzo per irppadronirfi di quella Chie» 
fa, che non potè confèrvarli le non per poco 
tempo « L’ Uffiziale fu ben pretto uccifo, e no» 
ballando il numero de' faldati a refittere alla fdr^ 
za di motto fuppriore , furono cottrettl a cederla 
al nemico. Non volendo però.,; che il potto rettaf- 
fe loro così vantaggiòfo, i Francefi fatto laChier 
(a avevano fatto una mina , la quale fi ..volle far 
{altare fubito, che gli Olandefi le n'erano impa- 
droniti; ma fi- ritrovò , che la polvere era Hata 
tutta inzuppata d’olio. Ognuno era impaziente di 
veder la mina fare il fuo effetto , quando un fai» 
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dato ebbe tanto di generolità, o piuttotto di te-» 
merita d’ entrarvi colla miccia accefa , e fece tut- 
to il. potàbile per darle fuoco; ma vedendo j> che 
la polvere non s’ accendea , vi gittò tutta quella 
che avea nella fua. fiafeherta , la quale fobico lì 
accefe, e gli abbracciò tutto, il vilcr^ e le mani 4 
ma quella della mina non prele fuocb « tanta era 
la cura avuta pfcr ben inzupparla d’olio .11 lolda» 
to, che fu prefentato al Sig. Martino ih tale ttaro 4 
fu largamente ricòmpenfato., e lì giudicò in tanto, 
che ciò folTe Ilato un tiro de’<Seluiti, perconler* 
vare la loro Chiefa, e in apprellò finfepne ancora^ 
di chi s’ erano ferviti , perchè colui , temendo il 
«alligo, che meritava un limile tradimento , lene 
fuggì da Pondichery, e non vi ritornò, fc non 
qualche anno dopo, che gli Olandefi ebbero retti* 
Coita la Piazza, e ciò per le* inlinuazioni, e re. 
plica te pregh ere del P. Tachard, a cui il Sigi Mar* 
tino , che ritornò Governatore a < ondichery; hien* 
te fàpeva negare , matàtnamente quando quello 
buon P. sfoderava l’autorità Regia. 

; Appena fu prefa la Chiela » che lo fu anche la 
Piazza, come lì era preveduto: fi fece una Capi* 
tolazione la più vantaegiolà che fotte potàbile « Il 
P. Tachard, e il P. Lorenzo d* Angouleme furo- 
no condotti in Olanda, ove quell* ultimo non lì 
fermò lungo tempo , e fece pretto ritorno alla fui 
Provincia . >' 1 

Il P. Tachard non davatì gran premura di fe. 
guire il fuo efempio . Egli aveva degli affari al- 
trove. Con tutta prontezza lì portò a Parigi (*) 
ove temendo d* ettere acculato fopra quello, eh’ 
era pattato a< Pondichery relativamente alla fua 
Chiefa , ttudiò d’ingannare il Pubblico, e fece cor- 
rer voce, che la Chiefa de’ Cappuccini avea fer- 
vilo d’ un Pollo vantaggiofo al Nemico per im- 
padronirli della Piazza, fenza di che Pondichery, 
diceva egli, avrebbe potuto fare più’lunga relìften* 

l:. ■ :>•’• - za , i 

* » 

CO II P. Tachard alla Corte di Francia attribuire a’ 
Cappuccini il male, che hauno fatto i Geluiti . - i-b t 
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za, evoleva con ciò quello P. tirare tutti l’odio, 
(ita addoffo a’ Cappuccini , e a tal fine ardì d’ al- 
ìicùrate i Signori Direttoci, che i Cappuccini ave- 
vano abbandonata la Fortezza nel tempodell’ afi 
lèdio , C che f© egli non vi fi folle fermato, tut- 
tofi Prelìdro farebbe reftato lenza loceorfò fpiri- 
tuale, e (licerne egli èta informato , che il Mini, 
fico aveva -voluto aver notizia deli-daffare della 
Cura di Pondichery; qiiefto P. noni mancò d* an- 
dare a -ritrovare il Miniftro , affìcurandolo non 
effere mai* i. Cappuccini - fiati Curati di Pondiche- 
ry , è in *pr uova di ciò ^diceva , Erti non hanno 
mai avuta' altra Chiefa, che;quella della Fortezza, 
RifpolèglLii Sig. di Póntchartrain y>mi par© d’ ave^ 
re udito dite, eh’ Elfi n’ abbiano un-’ altra. Nò', 
Sig., rifpofe il 1\ Tachard, non hanno mai avu* 
ta altra Chiefa , che qnella della Fortezza . Fmab 
mente lòggiunfe il Miniftro, non farà difficile il 
Venirne in chiaro. Ho già spedito a quella volta 
una Iquadra, ed ho comandato efpreffamente al 
Capo di quella di portarmi la pianta di Pondiche- 
ry . La fquadra non può tardar molto ad arriva- 
re -ecc. ■ ‘ J*> i - - * 

« Ciò luppòfto , voi vedete, Signore, che i Cap- 
puccini , ora hanno una Chiefa in Pondichfery, ora 
non ne hanno alcuna . E(Tì ‘ne hanno una , quan- 
do trattali di far cadere fopra i Cappuccini il tra- 
dimento , ch’avevano fatto i Gefuiti a Pondiche- 
ry , inzuppando d’ oglio la polvere; che doveva 
far lattar la faina fatta far dal Governatore fotto 
la loro Chiefa, e non ne hanno poi alcnna, quan- 
do piace al P. Tachard di pervadere ai Miniftro, 
che i Cappuccini non fono mai Itati Curati , ma 
Semplici Cappellani della Compagnia Fraòeefe : In 
tal guifa hanno il fegreto «fi fare fparirfela noftra 
Chiefa di S. - Lazzaro, la quale -proverebbe troppo 
concludentemente , che noi li amo Curati de’ Ma- 
labari; e quando fi tratta * di renderci odiofi alla 
Compagnia, di farla comparir di nuovo, * trapian- 
tandola , e incorporandola , per dir così, alla loro, 
affinchè la fituazion vantaggiofa , in cui ritrovali, 
per una nuova ammirabile arte incognita «onuir 
i * ^ builca 
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buitea alla reta della Piazzale ci reoda per que- 
lla via odioti a tutta la Francia. - 'e .K.nr;. . 

XIII. Tre, o quattro meli dopa quello trattenimento 
La Pianta del P. Tachard col Signor tdirPontchawrain, arri- 
di Pondi- vò la (quadra, di cui parliamo, colla: .pianta di 
chery mo- Pondichery , che quello Minittro avea ordinato . 
lira una Avutala nelle mani, fece chiamare il Pu Tachard 
Chiefa tuttavia efiftente a Parigi , e motlrandogli- la fud- 
fuori del detta pianta. gl» dille.* „ Voi m’ avete, alficurato 
Forte ; il >} p. m. R. che i Cappuccini non avevano mai 
* 4 ’ nl ** r ® „ avuta in Pondichery .altra Chiefa , che. ; quella 

1PT ** fortezza, <e io ne ritrovo quVun’.altra al-r 
eh «nK che ** la -riva: del mare , pigliate,, leggete : Gbiefa det- 
non Vè ta dì S- Lazzaro fpettants a' Cappuccini : .Voi qui, 
punto ’ Signore ,- V immaginerete , che quello P.- fitrovaf- 
Sconcerta- fe molto imbrogliato , vedendo egli fteflo leoperta 
tflknT-r.iivi 1® * ua furberia: Eccolo., : voi direte molto inv»Iu T 
i pato nella rete , da cui non 1 troverà, tanto facil- 
. „o mente lo fcampo: non vi farà più chi voglia dar 
fede a’fuoi detti. Eh penfate I Quella era una ba- 
gatella per ifconcertare il .prefato Padre, avvezzo 
a limili .cimenti , non eflendo quello il primo. Sen- 
za fmarrirfi , nè punto titubare, due, o tre reftrj? 
zioni mentali, fempre pronte, e a lui famigliati, 
gli diedero facilmente lo (campo con .una rilpolta, 
che (ebbene zoppicava alquanto, aveva peròqual- 
che ipeziola apparenza. Signore, rifpole il P. Ta-» 
chard a quello MiniUro , io non ho detto alfolu. 
t amente , che i Cappuccini non avelfero aìtra Chie- 
da a Pondichery , che quella della Fortezza , ma 
mi fono intefo, che non ne avevano avuta altra, 
la quale folle Parrocchiale, che quella della For- 

tCZZd . 

( Avrebbe, avuto luogo certamente il Signor di 
Pontchartrain di contraccambiare l’ardita fottigliez- 
za di lìmii rifpoda con una buona correzione , ed 
avrebbe potuto chiamarne 1’ Autore col nome, 
che convengagli ; ma la politica non permetteva 

XIV. ' di così trattare in que! tempi un Gefuita . 
Pondiche- , Da che Pondichery fu jeftituito per J Trattata 
ry refo a’ di Pace diRifvvich , e che la Squadra,, a» cui ho 
Francefi parlato, ebbe ripigliato il polfcÈo di quella Piaz- 

r v.ii'd za » 
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za, non lardarono molto i Cappuccini, e i Ge* per lapace 
fuiti a ritornarvi . Prefe ognuno il Tuo albergo * jj; rì(. 
che ritrovarono intatto . Si diedero fretta i Gelili- vv j c h . 
tì per far valere la provila della Cura, daeffìoel 
tenuta, come dilli , dal Velcovo di S. Tommalo 
per gli Ordini del Re fallamente allegati. Allora 
fi cominciò a veder ciò, che per 1’ avanti era fem* 
pre iiato lconolciuto a Pondichery . Si videro di 
notte tempo differenti Proceffìoni coll’ accompa-* 
gnamento di Tamburi, Trombe, e altri If lomen- 
ti. Pori a vali di notte 1’ immagine della Santità. 

Vergine entro una macchina in rutto limile a quel* 
la, che ulano i Gentili v quando portano i loro Idcn 
li . 1 Malabari faltellavano alla moda def Paelé 
al tuono di. quelli flromentri, che ferrivano alerei 
ù a’ Pagodi , portando delle Ombrelle, dicuiiGeró 
tili fi fervono- la notte;- ed il giorno .i Veniva àp- pjoedSào- 
preffo il. P. Dolu con Corca, e Stola i, difpenfando „ de’Ge» 
benedizioni, che febbene non erano Epilcopali* (òiiiFalla 
ad ogni modo facevano piegare il ginocchio a ter- maniera i 
ra a’ Crilliani del Paefe , e quello Treno faceva di de?: Genti* 
notte per le contrade una gentile comparla. Non li. . yi 
fi nilrinle fra quelli confini lo zelo de’ Gefuiti . I 
Maritàggi , le Sepolture i e generalmente tutto 
cambiò 'talmente alpetco , che non fapevali più di* 
llinguere il Criftiano dal Gentile, H che cagiona- 
va molto più d’ammirazione ne’ Secolari, i quali 
non tapevano, che dir voleffero fonili flravagan- 
ze , di quello iacefle negli Ecclefìaflici , i quali ben 
comprendevano le ragioni, da cui erano indotti i 
Gefuiti ad operare in quella gbilài Vedovali affai i Gefuiti 
chiaramente, che la loro mira era di tirare dal favorifeo- 
lor partito i Malabari, i quali conoscevano avere no il genio 
una ftraord inaria , e naturale inclinazione all’ Iddi de’ Mala- 
latria . Di fatto , torto che quelli poveri fventu* bari per la 
rati videro la liberta, che loro accordavafi da qua* 1° perni- 
ili P.P. di uniformarli in tutto a* Gentili , abban» I,one • 
donarono facilmente il partito de’ Cappuccini, e 
non vollero più intepder nemmeno a parlarne. 

Eccoci , dicevano , di Padri , che appunto fon fate 
li al noftro cafo\ non faremo più vilipeft da' Gen- 
tili , come eravamo per effetti fatti Crifiiani i avene 

«. ‘ dO 







, do le Cerimonie naflre tanta attenenza colle loro * 
»/>«re potranno più rinfacciarci . S’avanzò lo fcan- 
. „ ,,,.dalo a «al legno *. che ognuno ne mormorava; 
Molti Signori delle Miflìoni itraniere, che allora 
ritrovavano a Pondichery, ove cominciavano a 
ftabilirli s’ unirono a’ Cappuccini per proccurar 
di mettere qualche ripara a un difordme, che ve* 
niva a rovefciare le più (ante Leggi. della Reli. 
gione. Si fece ricerca tra i Brammaiw;«di quelli j 
che erano più verfati nel Riti della Gentilità, e 
fi domandò loro la (piegazione di tutte le Ceri-» 
monie, che avevano tanta forni gli a nz a con quel : 
le, che facevano praticar i Geloiri >a? loro Cri- 
ftiani Malabari , e le ne ritrovarono di tanto or* 
rende , che (ì determinò darne ragguaglio alla 
S. Sede. , ì j > w „ ..v. j r % • » 

- XV. ' Arrivò in quello .mentre* Pondichery Monfi- 
Arrivo di gnor di Tournon Patriarca di Antiochia,.* dopo 
Monfig.di Cardinale, Ipedico alia Cina col Carattere di Lei 
Tournon a gato Appo Italico . • Informato di i quanto palla va 
Pondiche- in cotelra Citta, e degli, abulì recentemente in« 
ry. . .1 tradotti tra » Criftiani del Paefe* Si rtimèòn >ob-* 
bligo di farne efatta perquilìzione ^ Noht fi con» 
tentò d’interrogare fu tal materia i Signori della 
Militane, e i Cappuccini , .ma volle faperlo dalla 
bocca llefla de’ P.P. Gefuiti.. A tal fine lì fervi 
di quella deftrezza, che nelle occalioni non man* 
cava al Prelato . Due antichi Miffionarj , che 
avevano i Gefuiti nelle loro Miflìoni delle Terre 
erano venuti a Pondichery, uno era il P. Bou- 
i tsD I chet ,1 l’altro un Padre Italiano. Parlò egli al 
primo, che parevagli più femplice dell’altro ..la 
. effetto era egli del mio ItalTo paele , cioè del 
■ •'< > • Poitou , (a) di cui può dirli ciò , che il gran 
L - v Condè diceva della Caia di. ... . .. . che gli Spiriti 
non fono poi tanto famigliati. Fece dunque il Pa- 
' 5 : triarca venire il P. Bouchet ( b ) folo nella fuà 

» ' - . ~ • n ;■ • ■ • Ca- > 

\ (») L’Autore prerende qui di fcherzare , perchè non 
mancino nel Poitou , Perfone di dottrina , e di talento . 

(è) Quello Padre non at>ea per anche acquetato negli 
affari quella delire»» , ^che inoltrò di .^oi . Si pentì lenza 
... dubbio 
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Camera , ove dopo d’aver molto lodato il fuo 
zelo per la converlìon de’ Gentili, e dopo d’aver 
molto efaltace le loro Milfioni delle Terre, gli 
dille, che una (ola cola non finirebbe di piacer- 
gli , le avelie la forte d’ elìer loro Compagno in 
quelle fatiche , cioè certe pratiche di Religione, , , 

che permettevano a i loro Criftiani : che però era . ... 
informato, che elfi non facevano ciò , che per ■ • 
guadagnare più facilmente i Popoli al Crirtianefi- 
mo, e cominciando da una Cirimonia , e venen- 
do all’altra, gli fe confeflare, quanto voleva la- 
pere lopra cialcheduna in particolare. Quello P. Mezzi in- 
rilpole con tutta la piu defìderabile ingenuità al- gegnolì 
le fue domande, lenza avvederli, che il Segreta- del Legato 
rio di Monfignor Patriarca flava nafcollo lotto P*f . Jirco ' 
una Portiera in un angolo della Stanza, e che PF ,te clò > 
intendeva bene ilj Francel'e, ed efattamente feri- . I r ari "* 
veva le domande, e le rifpolie. Fece Io fteffo col ne n* i ” 
F. Italiano, e per quella ragione ambedue gli no- Miflìoni 
rnma Decreto , in cui dice , che avendo 

intelo dalla bocca d’un tale, e d’un tale anziani 

Milfionarj di quefto Paele, ed avendo dalla loro . 
fteffa confelfione conolciuto, efler vero, quanto fi 
era divolgato, erali determinato a formare que- 
ito Decreto . Quand* égli ebbe cavato da quefti * 

P.P. ciò, che bramava fapere , domandò loro, fé \ lj; * 

avevano alcuno fcrupolo a permettere a’ Criftia- 
ni le Cirimonie tanto fuperftiziolè , e che offen- 
dono , quanto vi è di più fànto nella Religione ì 
Il P. Bouchet finceramente dille, che quando en* 

%tò nelle Milfioni ne’ primi' anni ebbe molta ri 4 
pugnanza a permettere a’ Criftiani, eh’ erano fot- 
ito la lua direzione , l’oflervanza di sì fatte iu- 
perftizioni ; ma che prelentemente avendo ritro- 
vato qualche Padre de’ luoi , che fapeva elTere dab- 
bene, e molto zelante, fi era formato il fuo det- 
tame di colcienza, ripofandofi fulla condotta, cht 
vedeva da loro praticarli i • 

-* ' ’ Appe> » 

• • • ~i \ i m o 

dubbio della fua candidezza , quando fu deputato a Roma 
,pet difendete in nome drluoi Colleghi i Riti Malabari . 
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Appena ulciti quelli P.P. dalla Camera di Mon- 
fignor Patriarca) s’ incontrarono nel P. Tachard 
loro Superiore) e gli raccontarono tutto ciò, che 
era accaduto. Quello Padre più accorto de’ fuoi 
Colleghi, previde fubito le [pinole conlèguenze , 
che ne verrebbero, ed obbligò ipfo f«fìo\\ P. Bou- 
chet a entrare con elio lui nella Camera del Pa- 
triarca per dildirlì di tutto ciò , che avea confer- 
iate . Ma non fu più a tempo per eflere Hate po- 
lle in ifcritto tutte le rifpolle di quello Padre . Sua 
Eccellenza ItelTa prefe in mano quelto icritto, e 
interrogando il P. Bouchet alla prefenza del ?.. 
Tachard , gli fece ratificare la dianzi fatta confef- 
(ione ■ 

Qualche tempo dopo fu notificato il Decreto del 
Patriarca a quelli Padri, con ordine di mandarlo a 
tutte le loro MilTìoni , e farvelo pubblicare. Quel-* 
lo che al più poterono ottenere fu , il folpendere 
per tre anni le Cenfure nel Decreto enunziate; 
dicendo i Gefuiti , che era loro imponìbile il rifor- 
mar tutti in una volta quelli abuiì , fenz’ efporre 
le loro Miffioni ad un evidente pericolo. Teme- 
vano realmente di efporre fe HelTi , e i loro Cri- 
iliaai all’odio, e alle beffe de’ Brammani, e de’ 
Gentili, che avevanli veduti affettare la fomiglian- 
za de’ loro Abiti, e de’ loro Riti ec. I primi fo- 
no cosi gelofamente delicati fui punto del loro 
carattere di Brammani , che non polfono Appor- 
tar facilmente, che altri, il quale non fi a delia lo- 
ro Tribù, fe l’ufurpi. Un sì iubito cambiamento 
in quelli, che appellavano Brammani , o Sanneas, 
e ne facevano, quanto all* efterno , tutte le fun- 
zioni, benché internamente non folferotali, non 
avrebbe mancato di farli pali ire per impollori , e 
Ereditargli da per tutto; la qual cola avrebbe di 
ficuro arenato il progrello delle Miflioni . 

Ragioni di tal fatta; benché per avventura in- 
fuflìllenti , parvero a Monfignor Legato di qual- 
che pelo per acconfentire a quella fofpenfione per 
quel tempo, che la domandavano. Ma fe poteva 
aver luogo nelle Terre., ella non poteva certamen- 
te averne alcuno in Pondichery. né in tutta la 

Coffa, 
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Corta , ove gli Europei fono per dir così Padroni 
e proteggono i Miflìonarj . In tanto non vi fi ve- 
de alcun cambiamento. 1 P.P. lafciarono, che. i 
loro Crirtiani continuartene la pratica di tutte le 
Cirimonie del Gentilefimo, che vi aveano intro- 
dotte fin da quando le n’ impadronirono »■ come 
pur troppo fi proverà , da quanto mi reità a dire 
in appretta . ' i . i . . - '■ 

Mandò il .Legato a Roma il fuo Decreto., .Clei irDecre- 
mente X/. allora Sommo Pontefice lo approvò, to di M. di 
come è flato eziandio approvato dopo da duefuoi Tournonè 
Succeflori ; e da una lettera di Parigi in data de’ approvato 
io. Ottobre 17?*. > intendo, che, attefe le folle- » Roma 
citazioni, e reiterate rapprelentanze de’ P.P. Ge. 
luiti , Clemente XII. Sommo Pontefice, abbia lo- 
ro accordata la revifione di coterto Decreto in 
una Congregazione particolare, in cui però lo flef- 
fo Decreto è flato confermato egualmente , che 
le Cenfure in elio contenute nel fuo primiero vigore . 

I Cappuccini , che non trafcuravano la loro 
Cura de’Malabari, e che avevano ottenuto, che 
quell’ aliare forte rimeflo di Francia a Roma , pre- 
lero la libertà di proporla allo ftelfo Monfig. Pa 
triarca, Iperando per lo meno, che quello Prela- y 0Dt, " u *t 
to , ertendo fui fatto , e conoscendo egli fteflo l* , e • 
ingiultizia fatta loro da* P.P. Gefuiti , levandolo- c _ 

10 con Ordini fallamente allegati cotefta Cura, ^ " 
come fi è detto, ne informerebbe anch’ egli la S. 

Sede, il che produrrebbe lèmpre un buon effetto. 

Era bene incamminato 1’ affare . Monfig. avea pre- 
fo a cuore le nortre ragioni , e andava cercando 
i mezzi di finirla una volta. Ma il buon P. Ta- 
chard, che l’aflediava giorno , e notte non contri- 
buì poco a tar nafcere nuove occafioni : quindi 

11 Legato partì per la Cina fenza niente decidere . 

Non reflavaci dunque altra fperanza , che dalla Parte il 
parte di Roma , ove ho detto , che il negozio era Legato 
rimeflo . Eravi colà un noftro Padre , cioè il P. f enza d' 6 ** 
Francefco Maria de Toui>< che vi andò dalle fue “ £re nie "‘ 
Miflioni, a motivo de’ (Seluiti , che incomincia- * 

vano a metter torbidi a Surat, come avevano già 
fatto a Pondichery . . . „ j. ... 1 • •• • • 

Que- 
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Quello Padre, che ben fapeva lo iftile di quella 
Coree, cominciò a maneggiare affai bene quello 
affare , e tanto felicemente avealo rnftradato , che 
» Gefuiti prelero la rifoluzione di farvelo sloggia- 
re. Erano già informati, che flava molto a cuo- 
re a S. Sancita una nuova Miflione, che flabilir 
volea nel Thibei , al Ponente della Cina, e che 
volea darla a’ Cappuccini Italiani. Fecero, quan- 
to mai lapperò per mezzo de’ loro. Amici, per far 
nominare quello P. Capo di quella Miflione ; al- 
legando per buon motivo , eh’ egli pofiedeva per- 
fettamente le lingue Orientali , il che era verif- 
lìino. 11 Papa ripieno di zelo per quello nuova 
llabilitnento , provò tutto il contento di ritrova- 
re un Soggetto capace di fecondare le fue inten- 
zioni , e mandò lubito a ricercar quello P. il qua- 
le per quante difficoltà, e ragioni adducefle per 
ifchermirfi da tanto impegno, dovette piegare ih 
Capo a’ Sovrani comandi , e partire fenza dila- 
zione da Roma con quattro Cappuccini desinati 
a quella Miflione . 

Quindi tutti i partì da erto fatti divennero inu- 
tili , perchè niuno de’ nollri Padri fe ne volle in- 
gerire. Prima però di partir da Roma quefio R. 
P. ad ogni modo ottenne dalla Sagra Congrega- 
zione Decreti a noflro favore, i quali proibòco- 
no a qualfìvoglia Milionario lo flabilirfì con au- 
torità , e giurifdizione in un luogo , ove faranno 
già Mifltonarj d’un altro lltituto. 1 Decreti ci 
furono mandati in buona forma , ma non potè- 
'vano pubblicarli fenz’ avvifarne il Vefcovo Dio- 
cefano . A tale oggetto li fpedirono al R. P. Mi- 
chelangiolo di Bourges Superiore de’ Cappuccini 
di Madrafl, il quale lubito, che li ebbe ricevu- 
ti, andò a notificarli a Mor.Cìg. Vefcovo di Si 
Tommafo, domandandogli la licenza di pubbli- 
carli , e gliela accordò , ma folamence oretenus . 
Qui fu , dove mancò il noflro P. Michelangelo , 
che dovea domandarla in fcritto . Efiendo quello 
Vefcovo Geluita, e molto vecchio, era da te- 
merli, che- fasebbe fiato guadagnato da’ fuoiy po- 
di in grand’ imbrogli da cali Decreti.. Non negò 

-, . ■< . 
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egli d’aver data quefta permiflione; ma difle, che 
rtòn le ne ricordava* Il Superiore de’ Cappuccini 
di Madraft gli fece ripetere per ben due volte, 
eh ei acconlentiva alla pubblicazione e la fe- 
conda vi aggiunfe di più quefta efpreftìone : Chi ì 
quegli, che impedir poffa, che non fi pubblichino i 
Decreti , che vengo n da Roma . 

Attefa quefta reiterata permiflione furono dun- 
que pubblicati a pondichery quelli Decreti , che 
P l er ?*. 1 ' .eh» 1 * in colternazione , tanto più, 

*' Secolara piu alfennati ne cavavano la giu- 
fta illazione, che non vi poteva elTere in' quefta 
c, tth altra giurifd.z.one , che quella de’ Cappuc- 
cini , ivi «abiliti prima degli altri . Quello era il 
punto eflenziale di quelli Decreti, la cui pubbli- 
cazione faceva temere un gran colpo; come fare 
per ripararlo ? Erano realmente emanati dalla 
S. sede , erano lecitamente pubblicati dopo di 
averne informato il Vefcovo, c d averne da lui 
avuta la permiflione. Ogn’ altro farebbe listo «or- 
dito da quello coipo, fuori del Padre Tacbard , 
aveva egli de ripieghi efficaci per fuperare le dift 
facoltà piu ardue , e fe non poteva farlo per Id 
vie ordinane , y erano lempre la menzogna , è 
1 a luzia , che gh fuggerivano i partiti, a cui ap 
pigliarli . Quello P. comincio a lagnarfi amara- 
mente col Velcoyo della pubblicazione de’ Decre- 
n , tatra da 1 Cappuccini pubbliéazione , diceva 
pelle lue Lettere , che credefi elTere Ha» fitta 
lenze la permiflione di V. S. IlluftrifTima, e Re- 
Verendiflima, imperciocché, aggiugneva : non pof- 
damo immaginarci ,' ch'ella abbia conceduta una per * 

intèrejfi della noftra Com - 
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4^ imitane Cinrie, che ferviva il Velcovo , e.abu- 
filiali dell* eia avanzata del Prelato, gli ha fatto 
faic^lnirultimo de’ fuoi giorni , delle ftravaganze 
ridicole.. Siccome quello Prelato non era mai fla- 
to nemico' a’ Cappuccini , fentiva pena a v.enirf, 
£|le ellremifa» che ricercavano,! Cìefuiti di Pon- 
dicherv, tantopiù elTendo ben perfualò in fua cq, 
faenza , che i Cappuccini nulla avevan facto fen- 
!:•»* za la iua autorità. . u f 

01 Per arrivare all* intento , .b:fognava>i rompere 

-XlX.f l’antica amicizia, che quello Prelato ave» con 
S.ratagamr no j ( ^ tal fi ne jj p. Tachard inventò un, ammi- 
rili dei P. j. a |jj| e dratagemma, che ebbe polcja il luo effet- 
Tachard j) lV j s 5 dj fcrivere una lunga lettera al P. Spi- 
P er j or "., fico, per efortarlo, dicea egli, alla pace, ed.evi- 
P- d - tare lo fcandalo , che cagionava la pubblicazione 
' di quelli Decreti di Roma, di cui i Cappuccini, 
diceva, fi vantavano troppo. Quella lettela dei 
Padre Tachard fu portata con tutta cerimonia al • 
p. Spirito dal P. La Brev.ille in compagnia djan 
-, altro Gefuita ^.Ricevette ir P. Spirito dalle loro 
mani la lettera, e avendoli accompagnati fino al- 
la porta della 'firada, in rientrando, offervò, che 
il (opraferitto era di pugno del fratello Morifet, 
e che non era molto proprio ; onde giudicò, che 
ih contenuto della lettera farebbe flato menogra- 
ziofo. Corfe pertanto in fretta, dietro a quelli Pa- 
dri, ed avendoli raggiunti nella ftrada , dille loro : 
P.f\ miei , mi pare , ebe quefla lettera non (ìa di- 
rena a me \ vi prego ripigliarla , e riportarla al 
p. Tachard \ gli dimandarpno quelli, non fi .chia-, 
npa V, P. il P ad r^., Spi rito ^ Rifpofe di sii. ma 
che il luo nome era accompagnatp, da certi tito- 
li. <;he gli fi davano,, che non v potevano convz*. 
pire a lui , e credeva Umilmente, che. il tenore 
della lettera, farebbe flato ancora piu oppoltp, 
onde preeavali a. ripigliacela r ma ricufandola 
eflì , pofela a i' loro piedi fi ritiro. Faceva; rir, 

1 fleffione il P. Spirito, che le metterà loro «elle 
4 — r'" mani la lettera corpe per forza,, non avrebbero 
lafciatò di dire, che avelie ufato con elfo Iotq 
c ' - violenza , e 4. avefle t malWU« >n mezzo alla, 
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fi rada , èd avrebbero faputo ritrovar tdtimonj a, 
liropofito per privarlo; onde giudici dier più ac-, 
codcìo metterla rilpettolamente a loro piedi. 
tnctdit in Scyllam cppiint vitate harybdim . J^qo, 
vi volle di più per fommimltrare ài P. ;Tac, leardi 
il mezzo di dare efecuzione al premeditato, «^le- 
gno. Sapeva, che il Vefcovo di S, Tommàlo 
attefa la fila decrepitezza, non era più in flatqj 
d’agire, e non fi ricordava dal baio alla bocca., 
Scrjfiegli perciò un* prò li ila Ietterà preiSa di la- 
menti contro i Cappuccini , * fpecialmente con- 
tro al P. Spirito loro Superiore ,* affamandolo, 
ch’egli aveva ^yuto si poco, rifpetto per fùa §i-^ 
gnona Illullrilfima , e Reverendifmna , che in, ver" 
cedi ricevere cplla venerazione dovuta ad uni 
Vefcovo, la lettera da lui l'crittagli , 1’ avea git- 
tata per terra, e calpeftata co* piedi, e che re- 
nava lòrprefo ,rf.che dopo un si grand’ eccello ^ 
aveife tuttavia per lui ancora .. tanto riguardo « 
Potrebbe!! qui domandare , come abbiamo fapu- 
to, che quello P. abbia fcritta tal cofa al Vefco- 
vo di S. Tommafo? Ecco il come . Proccurando i 
Cappuccini di fare , che i Decreti di Roma pub- 
blicati avellerò i( loro vigore, e i Gefuiti facen- 
do de canto loro il pofiìbile per impedirli , fi pre- 
levarono al, Ctnifiglip., pregandolo di feri vere al 
Vefcovo di S. Tompiafo , affine.,’ che quello Pre- 
lato efortafTe alia pace.il P. Spirito . Superiore de* 
Cappuccini, e l’ impegnato a fofpendere per qual-' 
che tempo il difegno formato di far’efeguire i! 
Decreti di Roma* Rifpofe il Prelato a un dlprefio 
in quelli termini alConfiglio: Miei Signori , la do- 
manda , che mi fate di f crivere al P. Spirito una 
lettera per efortarlo alla pace, mi fa flordire . Sono 'sh. ; 
pochi giorni , che gliene fcrijft una , di 'cui non [0- 
lamente egli non ne ha fatto conto, ma fono infor- 
mato, co ei la zitto per terra nel bel mezzo della 
firada , e la calpeftò. Avendo ricevuta il Confi-' / 

5 1*o quella lettera del Vefcovo, il Signor d’Har- 
ancourt ch’era la feconda perfona di quella Af- '* 
femblea, venne tollo .con la lettera in mano a 
ritrovare il P. Spirito, a cui domandò, che gli 

E a ' lpie- 



Digilized by Google 







XX. 

Scorzi de’ 
Qefuiti 
per ini pe r 
pnare il 
Vsfcowo 
loro Col* 
leni i fcOr 

inimicare 
il I’. Spiri» 
lo. 



(piegafle un poco quella lettera . Rellò ftupito , 
quando quello P. gii dille , eh* erano più di fei 
roefi , che non gli aveva fcritto , nfc ricevuta let» 
tpra dal Vefeovo di S. Tommafo . Facendo in 
tanto rifleflione a ciò, che poteva aver datò luo- 
go a tal calunnia , giudicò , che non potelTe elfer 
altro, chela lettera, posatagli da’ due Gelimi 
per parte del P. Tachard , che avea ricufato di 
ricevere , e che fe ne folte fervito per provocare 
a (degno il Vefeovo contro à’ Cappuccini , dan- 
dogli ad intendere con nera impoftura elfer quel- 
la una lettera lcritta da fua Signoria Illurtriflìma, 
e Reverendiflìma , e non lettera fcritta da un Ge- 
nita ,* e quello, che ancora più incalza, aflicu- 
ràndo , che 1’ avea gittata per terra , e coperta- 
la: il che era falfilfimo. E uccome i vecchi fono 
per 1* ordinario cgm p i Fanciulla , che non ifcuo- 
tono facilmente 'le prirhe ìmprertìoni imbevute; 
per quante lettere fcrivelfe il P- Spiritose qual- 
cpn altro a quello Prelato per dilTtradeilo > non 
ci fu mai rimedio di venirne' a capo. "IP P. Ta^ 
chard vedendo le colè si ben dilpofte, giudicò,' 
che non potrebbe mancargli il defiderato cólpo,*; 
onde non follmente fcriflè al Vefeovo, mà gli 
fece ancora parlar da’ Gefuiti di S. Tommafo 
per impegnarlo a (comunicare il P. Spirito, Ve- 
dendo però, che tardava!! a venire a queltoeftre- 
mo, deputò per fuo foftitìiro il P. La-Btèvilié , 
che non gli era inferiore d’ abilita per riufeire in 

limile intrigo. . / 

1 parti dunque lub‘to quello Padre alla fondina-,, 
per andare a ritrovare il Veicovo di S, Tomma*- 
lo, a cui provò co’ più valenti Moralifti ^dellà 
Compagnia, che poteva in cofeienza negare d’ave- 
re accordata à’ Cappuccini là nermiftìone di pub- 
blicare i Decreti ricevuti da Roma; e che nulla 
era più giuRo, quanto lo (comunicare il P. Spi- 
rito Superiore , come Principal motore di _turto 
ciò, e perturbatore della Vefcov.Ie Gmrifdizio- 
ne: che fe non faceva cosi , s’afpettaife pure di 
vedere confeguun temente i 'Cappuccini vilipendere 
i luoi Ordini , c che non ■ mancherebberò C non 
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ottante le provile fatte pe’ Gesuiti, ) d’ arrogarli 
la direzione de 1 Malabarj; dal cne ne verrebbero 
difordini cqnliderabili a Pondichery, ove i Gefui- 
ti fondaci fu quella prò vili a non io comportereb- 
bero mai. Perluafo in tal guifa, fu così calmata 
la colcienza dèi Vefcovo per l'opera di si grati 
Raggiratore, che tenia penfar molto a fulminare 
quelta Scomunica, la contegno al Rev. P. il qua- 
le tutto allegrò, e contento ritornò ben pretto a 
Pondichery * loddisfatto app eno de’ Tuoi maneggi* 
Si guardò però di pubblicarla fubito dopo il tuo 
ritorno* giudicando, che verrebbe tacciato d’ef- 
tèrne egli fiato: {! Promotore, e che ognuho avreb- 
be detto* che ciò fotTe tbto l’unico impulfo del 
fuo viaggid di S. Tommatò . Afpettò per tanto 
dieci , o dodici giorni* i quali fcOrfi , la pubblicò 
uella fua Chiefà còn tutta le confuete formalità 
in Portoghefe, 6 Malabarico , e fecela affiggere 
alla porta . Furono totfco veduti i loro PP. Dolu 
al Ponente, e Turpin al mezzo giórno fcorrere 
di cafa in cafa per farne contapevoli tutti gli Abi- 
tanti ; e queft* ultimo , cortie il più zelante s’ mnoltrò 
lino a Riancoupam , per dar quella nuova a’ Sol- 
dati , e altri Critliani di tal Villaggio; atlìcuran* 
doli * che non etano guidati a quelli patii , che 
dalla maggior gloria di Dio* y e dall’ interetle della 
Religione . 11 punto uà pero , che ogn’ uno era 
bene informato dell’ oppotlo , e non vi fu pur 
uno* che non folle altamente fcandaleizato di 
procedere cotanto tiravagante di perfone , che vo- 
gliono etlere riputate più regolari delle altre; ma 
niuno ardiva parlare. 

Il Superiore de’ Cappuccini retta adunque fco- 
municato * e ninno può ignorarlo dopo le mi* 
fu re p refe da* Gefuiti, d’ informarne ogni perfo- 
na. Il ricorrere a Roma per farti far ragione di 
tale ingiutlizia , era come un dover bere il Ma- 
re. Si sà, che autorità hanno emetti PP. e di qua- 
li mezzi ti (èrvono in quella Corte, ancor più, 
che nelle altre , o per eludere *, o per tirare in 
lungo gli affari, quando ci fono querele contro di 
etti . Perciò ti prete un lentiero più corto , che 
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era di andare al Primate di Goa ; bifognava però 
camminare con fegretezza , perche fe i Geluiti 
l’ aveflero fubodorato, o le noftre lettere non Cad- 
rebbero cola arrivate , o fe vi follerò giunte , fi 
farebbe ritrovato il mezzo d’impedire, che quel 
Prelato ne averte notizia . Si fece dunque partir per 
ferra gente a polla. Tutte le nollre fcritture fu- 
rono inviate a’ P. P. Francefcani , i quali bene 
informati del punto , che trattava!! , prefero a 
petto con gran calore l’iriterelTe, e lo guidaron 
sì bene, che il Primate diede fentenza , in cui di- 
chiarala , che la Scomunica fulminata contro il 
Sjuperiore de* Cappuccini di Ponditfiery, non fida- 
mente era nulla, ma ingiulla ,°.è appalTionata , 
Siccome quello gran Prelato fapeva beniflimo la 
incapacit'a del Velcovo di S. Tommafo, attefa la 
fila decrepitezza , giudicò ragionevolmente , che i 
Gefuiti non averebbero lafciato di fervirfi della di 
lui debolezza, per mettere intoppo, e fofpendere 
la pubblicazione di quella lentenza: onde ordinò 
in fcritto a tutti, e lìngoli EcclHiaftici , ’ tanto' • 
Secolari, quanto Regolari, di pubblicarla , non 
oliarne qualunque oppofizione potelfe fare l’ Or- 
dinario . Ed eccovi il P. Spirito Superiore de* 
Cappuccini fciolto dalla Cenfura . Ma Egli non 
ha tempo di cantar vittoria, perch'e gli vengono 
tefe altre infidie , dalle quali non avrà si facil- 
mente lo fcampo, come vedremo nel' progrertb. 

XVI. Morto da lì a poco ri Vefcovo di S. Tommafo 
La Sede di réfto per qualche anno quella Sede vacante; per- 
Meliapur ehb febbene i Gefuiti fi ' maneggiarteli vigorofa- 
è vacante, mente in Portogallo per far cadere iti qualche lor 
Padre quello Vefcòvado , incontrarono molte dif- 
ficolta a riufcirne , pel timore, che non addive- 
nire ereditario nella loro Compagnia . Importava 
in tanto fommamente , che il fucceflore forte un 
""" 1 Gefuita ^ perche fe forte flato , o d’ un altr’ Ordi- 
ne , o Secolare , i Cappuccini avrebbero potuto 
rientrare ne* loro diritti; il Decreto del Cardinal 
di Tournon fopra i Riti Malabari avrebbe avuto 

f iiù favorevol fuccefio in quelle MilTioni , o per 
0 meno fi farebbe fatto ogni sforzo per farlo of- 
1 ferrare, 
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■f«»varr,*e-it farebbero per avventura efeguiti gli 
Ordini di Roma irt tutto il loro tenore, bilbgna 
-va dunque provvedere a sì grandi inconvenienti ;<e 
Supporto, che foilè un Gel'uita , bilognava oHer- 
vare» che folle* un- uomo bene ifirutto, e avezzo 
alla* condotta , che tengono quelli Padri in tutte 
Jefioro Mifiioni. Finalmente dopo molte pratt- 
-che-, e follecitaziotii predo la Madia del Re di 
Portogallo , fecero nominare Un certo P. Franct- 
ico. .Lainez , ch'era un Anfibio , elfendo nàto-va 
'Lisbona di padre Olandele, e di madre Portoglie- 
li', uomo violento, e precipitofol, e capaceli 
tutto intraprendere per la difefa degl’ interelTì del- 
la Compagnia, Non fu si lofio conlagraco Velco- 
-vo , che lì vide alla luce un Libro lotto il di lui 
nome, che portava pfer Titolo :• difeja delle Ceri- 
monie -Malabaricbe y contro il Decreto del Cardinal “ V a !" 
di Tournon . figli ftelfo 'aveva praticate per più nex Gelu, ‘ 
di trent’anni limili Cerimonie in’ 'quelle M. filoni:. ta . v: * no * 
Benché il Libro 'lolle lìampato lotto il nome di min * t0 * 
lui-, era però certo ,' che un altro Gefuita n’era , . , t - 
1' Autore , non elfendo' egli da tanto; mentre ef- ' 
fendo io venuto lina volta con elfo lui in difpu- 
ta (opra i Riti Malabarrci , perchè non pofiedevo 
bene l’Idioma Portoghefe , ero obbligato a (pie- 
garmi in. latino, ed egli mi rifpondeva Tempre nel- 
la 'fua favella , e non poteva farlo nell’altra, 
perché , diceva , fono flato mandato aflai Giocane 
alle Mijfloni. * ' • 

Cominciava il Libro con una lolenne menzo- 
gna , dicendoli flampata in Roma , ed abbiarrì (a- 
puto , che non err vero. In fatti oppugnando di- 
rettamente il Decreto fopra i Riti , che era re- 
centemente (tato confermato da S. S. non farei»-' 
beli fofferto , che un tal libro folle fiato impreifo 
in Roma . Ciò farebbe fiato uno Ichernirè la S. 

Sede lotto i fuoi occhi medelimi .1 

Arrivato quello Prelato nell’ Indie y non fece u nuovo 
gran dimora in Goa,-ov’<era sbarcato. Partì ben Vefcovo 
prefto per andare al fuoi Vescovado ... Vilitò per arriva nel- 
jftrada le Chiefe fituate lungo la- Colla , ferinan- lafuaDio- 
dofi però poco tempo in cialchedun luogo, menti’ cefi, e na 
.3. E 4 era 
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f* la VU era chiamato altrove da’ luoi affari, tra con «Ti- 
fi fa lungo pazienza afpettato a Pondichery, dove l’tranoraa* 
|a Colla, chinati valli dilegni contro iCappuccini. Appena 
arrivato, diede fuori una Ina Pallorale , in cui 
allìcurava , che S. Santità aveva accordato pCr un 
Viva vocis Oracvlum a’ PP.Gefuiti. la permiffione 
di lafciar praticare a’ loro Cnlliani Malaburi le Ce- 
rimonie proibite dal Decreto,' maflimamen te quan- 
do trattai a fi della Gloria di Pie , e de'¥rogreJJt del* 
la Fede. Fu mandati quella Plorale a* Cappuc- 
cini , con ordine, che lolle pubblicata nella loro 
Chiela della Fortezza , e in quella di S. Lazaro . 
Noi ci trovammo obbligati a tibbidire , benché per 
altro foflìitio perluali , che quclta Pafiorale conte- 
neva una fallita manifefla, e S. S. non avelie. mai 
dato una fimile pertmlTione . Lafcio a voi. o Sig- 
li penfare, le dò lìa un farli giuoco dellaReligio- 
ne, e ingannare il Popolo, attribuendo al Vica- 
rio di GesùCrifio uii’mlignt fallita, facendolo pai- 
fare per difenlòte della Idolatria. 

Per quanto orrenda lolle quella irrpofiura , fum- 
mo allrettl a farne la pubblicazione; quell* era 'il 
varco, dov'eravamo appettati . Se aveffimo ricula- 



XXII. 

Inquietu- 
dine de* 



Cappuccini ro di n °t'fi carls * i '• Superiore de* Cappuccini fa- 

intorno al- re t>befi nuovamente inviluppato, co 



la pubbli 
cazione 
della Pa 



. come lo fu dopo 
la pubblicazione de’ Decreti di Roma , e non fa- 
rebbe si facilmente ufeito d* imbarazzo. Informa- 
ti appieno quelli PP. de’ mezzi adoprati la prima 
fiorale di volta, ne avrebbero impedito l’adito quell’ altra 
M.Laintz. a Goa , dove fi erano fatti molto potenti, e do- 
ve non avrebber mancato di far nalcere mille 
difficolta, le quali avrebbero per lo meno tenuto 
fofpefo , o tirato in lungo l’affare. Quella è la 
condotta da loro ufara in tutto ciò, che ben pre. 
veggono non poter fuccedere m loro vantaggio, 
come può vederfi negli affari deìla Cina , e del 
Malabar. Si è fatta oflervazione , che elfi non 
avevano mai fatta ilfanza affolnta , perchè non fi 
decidellero; ma quando fi è fiato in procinto di 
farlo, fempre ne hanno fatto fofpendCr I* effetto, 
afìicnrando di quando in quando la Corte di Ro- 
ma , ch’efiì aveano ulteriori informazioni da dar- 
\ * ’ * ' le. 
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le, che i tali , e cali Pi J . Milfiorurj anziani in 
quel Paefe, e conleguentemente bene informati di 
quanto partiva, dovevano portarli quanto prima à* 
piedi di $. Sahtità , la quale farebbe (lata fòddif- 
fatta delle ptuove , e ragioni, che recherebbero. 

Per non mancare in fatti alle loro prometfe, e 
far credere, che forteto d’ìntenzion lineerà, Tifo- p 0 jjtiea 
no veduti molte volte comparire a Roma Mitilo- de* Gefui- 
narj della Cina, e del Malabar, i quali quantun- ti apréflb 
que nulla più provartero di quello, che aveaho det- Sua Santi* 
to gli aliti, non mancavano però di tener fofpe- tà per af- 
fi gli affari , onde Roma noti venirte a veruna de- lontanare 

ci fio ne . Cosi abbism veduto l'affare della Cirià 1 « decifìo- 
.tirarfi in lungo quafi 8o, anni , e quello de' Mail- 5 

bari Ila fui tapeto da $0. anni iti qua , fenz’ aVet * tbb ' ro * 

potuto ottener Una Collituaiohé, che Id riduca !°!°-. c0 “ 
f 1 . r trine . 

Una volta a fané . 

Ma per far ritorno alla Faflorale del dettò Ve- , 
frovo Lainez, noi la pubblicammo nelle due Chic- ra * et j*ive. 

,/e, in quella del Fotte, e nella noftra. lo ne fe- fc0T0 Lai , 
ci lubito una copia, che mandai a Roma ad una nez £ }„* 
perfòna, che ebbe il penfiero <i’ informarne S. San- v iata a Ro- 
ma , la quale chiamandoli offefa dell’ingiuria fat- na- 
tale; diciotto meli , d due anni ddpo, mandò uti 
Breve al Vefcovo di S. Tommafd Monfig. Frafa- 
cefco Lainez, dove il Papa feveraroente lo ripren- 
deva di eflerfì abufato della fua autorità, prote- 
rtando, che non tiCordavafi punto di aver dato 
un P/W t ocis Oraculutn di tal forca ; e che antfi 
.pretendeva, che il Decreto del fuo Legato forte 
in ogni fua circortanza «fattamente ortervato . 

(piando quello Prelato, eh’ allora ritroVdvafi a 
Bengala, ricevette il Breve, e che feppe la via, 
per Cui gli era afrivato, ne fece vedete non po- 
co rilèntimeiito . Scrirte qu*a lettere piene di la* 
mento contro dime, ma folto altri pretefti 1 guaf- 
dandofi molto bene di far vedere, che ne aveffe 
F irnpulfo principale dal detto Breve. E credo, che 
fe forte vifluto anche qualche poco, Ja moleffia, 
che avrebbe data a me, e à tutti i Cappuccini, 
non farebbe fiata poca . Pubblicata la Partorite 
da’ Cappuccini >cón tutto il rifpetto, fi pensò ad 

* ‘ altro 
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éltro fpedien’te per molellarli , Sapevafi , : che noi 
ficufavamo di comunicare in Divini s co’Gefoiti , 
pèrche eravamo perfualì, e tutto di lo vedevamo 
ctj’proprj occhi, che non oflervavano il Decreto, 
t anzi in certa maniera lo lithernivano ; e con le. 
guentemente burlavanfi delle Cenfure nello ItelTo 
; enunziate . 

XX! Fi: Queftò Prelato per perfuadere alla Cittii tutta. 

Vi fì ta dei che noi avevamo torto; s'invitò da le lìelfo a 
Ve! covo a celébrar la ^AeHa Iti notte del S. N atale nella no- 
rdici ifchè- lira ChicTa , la qual cola non le gli poteva nega- 
ry pe^ far re. Ebbe là premura di Condur leco tutti i Ge- 
comniuni- luitj, tanto Laici, quanto Sacerdoti, c tutti an* 
care i Cap- cora gii Scolari; volle ( e i 'PP. pure vi lì eliti» 
puccini co’ ron jò con tutt’ affettazione ) che olfiziaffero Élla 
<jeuitl r Meffa co’CappQccini, e per farlo bene offervàrè 
con tutta polatezza alla gente concorf'a , vi ff fer- 
'i f. ! moneggiò per ìlue ore intere , di modo che non fi 
’> ■ ulcì di Chiela, le non verlo le quattr’ore della 

mattina', lo non leppi approvare lavili d’animo 
- < de’ Cappuccini in quella circollanza , poiché pelr 

>. u-,,v qualunque cola, che ne poteffe avvenire , doveva* 
* U , trattandoli di colcienza’, negare d’ammettere 
quelli PP. ad offiziare con ' noi , come dopo fi è 
fatto. ‘ 

Quella feconda fommiflìòne fu la cagione che 
per allora non lì attentaffe più cos’alcuna contro 
di Noi . E in fàtti che potevali intraprendere , 
.poiché a .tutto ci arrendevamo ì Non ballava a 
quelli buòni P. P. d’aver voluto con quella efte- 
riorit'a perfuadere a’ Popoli di l’ondichery , ch’Elfi 
non erano incoili nelle Cenfure , come Mandava- 
no dicendo i Cappuccini . Vi rellava anche Roma 
da difìngarinare , e convincernela col tcllimonio 
lleljfo de’ Cappuccini, che lì pretendeva l’ avellerò 
'male informata. * ‘ ' ‘ ’ 

Si cominciò dunque a fare il findicato della 
loto condotta, e fquitinare tutte le loro parole 
‘nelle converfazioni M che avevan col Véfcovo , 
'quando ahdavano a rèndergli Milita in Cala de* 
defiliti, ove allògiavà. In fatti qualche giórno 
dopo- Natale, avendo penfato fFP. Spirilo d’an- 
‘ dare 
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dare a fare una vifita a quello Prelato, prèfe me 

per fuo compagno. Lo ritrovammo folo; e non Vifita del 

mancò di far cadere il dilcorlo filile Cerimonie *’• Spirito 

Malabariche, atficurando', che i Grilliti noti te a ‘ 

avevano pèrmèlTe a’ loro Criftiani, che per un ze ,Y° Me ' ? 

Jo di Religioni, e per guadagnar con più di faci- lapur ’ 

lira quelli Popoli al Crittianefimo . Ma che poi 

dopo la’ proibizione di Roma, poteva a(Tic.;r.tre » 

anzi giurare, che ti erano totalmente tiiecate, e 

che i Gefuifi- ubbidivano appuntino a! Decrero . 

Non potendolo aver più flemma sii* intèndere 
Complimenti , e lodi si male a propOtito , e por- 
cate con tanta affettazione, (limai bene di dire; • t ’- 1 
Monfignore V ■ S. tllufirijJFma , e Reverendijfma non 
è bene informata. Non Jqko ancora paffati tre gor : 
ni , che ri fono fatti due Matrimoni nella Caja del 
Capo de' Fantaccini , 0 Soldati Ma/abati , l'uno del- 
la Figliuola , e l' altro di fua Nipote , ove fi jono 
praticate tutti le Cerimonie da' Gentili ujate ne' lo- 
ro Matrimoni , e come dianzi praticavar.fi , Il F. 

Jurpin vi ha ajfifiito , e n' era direttore il fuo Caie- 
chtfla . Che Cerimonie} mi dimandò allora congra: 
ve lopraciglio , che Cerimonie ? 'nipoti io allora : r 

V. 5. Uluflrifftma , i Reveren diffidi a le fa nugho dì . nver ** 
pne , avendole Ella flejfa praticate nelle terre per * | , ° t 1^* e C \ „ 
pii di io. anni. Siccomme un tal dilcòrlo , nofi Ca £ : a t | e i 
fu che in aria di convenzione , ti mutò fubitò véicovo. 
ragionàmèhto, manon.fi laiciò però cadere in ter- 
ra una parola i Sebbene il Prelato non ne delie 
Veran indizio per allora, il faccetto mi fè ben 
comprèndere , 'che vi fi era fatta attenzione. Uh 
mèfe dopo Tettai ben tòrprefo in vedermi compa- 
rire il Segretàrio dèi Vefcòvb , che da parte lui • 
mi portò dèlie informazioni fatte contro di me : 
èd avendogli domandata la cagione /mi dille : Non 
vi ricordate cC un trattenimento avuìo con Monfi- 
grìor Ve] covo , che parlandovi dell*ubbidienta de'Ge- 
juiti al Decreto di Monfigitor di Tour non , voi di- 
cefte a Monfignor , che non era molte , che fi erario 
praticate in due Maritaggi tutte li ' (olite Cerimo - •►- 

niel io rilpofi: ma io non dijft ciò , eoe permani- t 
ra di conver fazione , e fenz 1 intenzione di cfftndc/t 

ah’u- 
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alcuno , e perché dunque informazioni contro di ma 
che non ho mai avuto brighe co' P. P. Gefuiti ? P. 
mi diffe il Segretario; non vi pigliate pena , bafta, 
che andiate a ritrovare il Pe/covo , e dirgli , quanto 
a me fiate attualmente dicendo , cioè , che voi non 
avete avuta intenzione d' acculare i P. P. Gefuiti , 
e vi afjicuro , che tutto farà finito ■ Così penfava * 
che doveffe edere il P. Spirito nollro Superiore t 
che era preterite , e mi (limolava gagliardamente a 

Inferma- f c g u j re j| configlio , che mi (ugeerira il Segreta- 1 
r IOIU -i j- rio » 0(13 coofiderando io la condotta , che tengo-* 
l'corfo tt- no P- P- con un Religiofo , che era fempré 

mito . * flato * 0|, ° **l«f*ote , e che (in a quel punto noti 

avea mai avuto 3 litigare con Etti (opra le pen- 
denze co’ Cappuccini • giudicai, che ciò non (offe 
lenza mitlero » Preti fa liberta di aprite al Spi- 
rito il mio (entimento. P. mio, gli dilli prefente 
il Segretario : io fon ficuro , che i P. P. ùefuiti *o- 
gliono di me Jervirfi per giuflificarfi a Roma . S’iro* 
maginano dii, ch’io Ha talmente lorò attaccato « 
che non ardirò dichiararmi contro i loro fentimen- 
ti. Se io non rifpondo loro, e che vada , come de-* 
Edera V. R. a (bufarmi con Moniignore, rton la- 
veranno di farne Atto. Si dirà, che tuttp ciò t 
che hanno detto i Cappuccini contro i Gefuiti in 
ordine a i Riti Malabari , è fàlfo, e che un (Ceffi 
avendo fatto prova d' accuf orli al Ve (covo d' aver 
offervdte , o fatte offervare a ’ loro Criftiani le Ceri- 
monie condannate , Eglino hanno domandato t che 
/ informaffe contro di lui, e qtufto Cappuccino in 
vece di foftenere , e provare quanto avea detto , et* 
poi tenuto a chieder perdono , e difdirfi . E che fic* 
Come ciò fi farebbe avanti il Vejcovò Diocesano in 
attuai vifita , un tal Atto avrebbe tanto più di for- 
za , quando comparile in Roma , ed ivi farebbe un 
gran colpo , per farci poffare per calunniatori , on- 
de non fi darebbe mai più fede a quanto dinanzi i 
Cappuccini hanno ferino , o poteffero fcrivere in av- 
venite . 

XXlV. Il P* Spirita entrò (abito nel mio penderò, e 
cooobbe , che penlando così , colpivo nel legno ; 
e mi dille: Padre, voi volete dar mano ad un ne - 

&•- 
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^o;ro , chi farà la voflra rovina , e forfè di tutte le 
Miffioni . Fot non conojcete , C mi diffe lue fio vene . , 

rondo Vècchio, ) i P. P. Gefuiti . Voi gli attaccate II P.Tom- 
/» parte la più fenfibile , nè mai ve la perdo- maio im- 
neranno , & fi nequeunt Juperos movere , A c ber onta prende a 
mevebunt . Avea ragione di parlar così; l’efito pur provare 
troppo l’ba comprovato. Non importa , gli dilli “giuridica. 
voi (irte Superiore , non vi domando altro , che la — * 
permiffione d' oprare ; non vi c' intricate in maniera 1 9"“!“ 
alcuna , fe io ne riefco alla buon' ora \ fe nò, altri j-!”* 1 " j, 1 ' 
chi io non ne patirà , e pigliando di mano del Se- n ecret0 
gretario le informazioni , gli dirti ; Signore , io ri - r 1 

Jponderò. E perchè? foggiunfe, non andate voi a " 
ritrovare Monftgnore , e tutto farà finito. Nò, dirti, 
bifogna, che io rifponda , e provi quello ; che ho 
confeffato, benché Jappia benijfimo , fecondo le Muf- 
firne di ceri' uni , che io potrei negarlo , non cffendo- 
fi detto , fe non nella convcrjazione ; nè ritrptando- 
fi allora alcun tefiimonio ; ciò non oflante , trattan- 
dosi di Religione , non deve per un vii timore effere 
fagrificaìa a' proprj intefejft con una debole timi- 
dezza • ' ' ; \ 

Il dì vegnente feci adunare nella fortezza , do- - 
ve io ero Cappellano, il Capo dt'Pions , o voglia- ' 11 P-Totn. 
mo dire Soldati Malabari, nella cui Cala fi era- f* 
no fatti i duo maritaggi co’ principali Malabari, delleinfor» 
che vi aveano affittito. Avevo prelò meco due maz,0 !! U11 » 
de* npttfi Signori della Compagnia di Francia, che 5ei P necre 
forteto Tettimonj delle interrogazioni, e rifpofte, to violato 
che foffero fatte; Avevo un Notajo A ppottolico, d,’Gefuiti. 
che ne faceva l’Atto, chiamato il Signor le Bre- 
top, vecchio Mirtionario della Cina, che ritrova- 
vafi allora in Pondichery. 

Non folamente ci dichiararono quelle cofe, che 
io avevo dette nella convenzione ^ Monfignor * 
di S. Tomroafo, ma ce ne fcuop/irono delle al- 
tre, fopra cui io formai la mia rilpolfa, che por- 1 Y?*® 0 ' 
tai alVefcovo, il quale mi accoll'eper allora mol- 
to galantemente, immaginandoli forfè* chela mia '"V* 
andata forte di gran vantaggio a’Geluiti fuoà Col- blndoaar* 
leghi . Ma, quando l’ebbe letta, e che vide tut- quello af- 
to ciò, chepotevafi alpcttare dame, i Padri uni* 

tame.tx- 
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t amente con etto giudicarono , che non dovette 
pattarti più Oltre in quell’ affare . 
xxv.. ; i" fatti per più d’ un mele non fi parlò più nè 
di Cappuccini, nè di Riti Malabari , e tutto cam- 
minava con gran fttenzio . In tanto però per tj- 
more , chp hòn vemtte intercetta la mia xilpolla» 

T Capirne- e non Icriveffe a Roma, ch’io m’era ritratta-, 
cini pre-”’ 1 ' 0 quanto avevo detto, prelentai un Memoria- 
ontano un' le al Vefcoyo i n C ui fuppticavo Sua Signoria II* 
Memoria-’’ lultnttìma , e Revercndittima, o di impor filenzio, 
le al Vef- e fine all’affare dello flato, in cui ritrovavafi, o 
covo per fa di obbligare i Gefuiti a rifpondermi . D’rndi a non 
decisone . molto quelli P.P. mi mandarono cinque, q fei.fo- 
glj di minutò carattere, i quali tanto erano lun- 
gi dal negare ciò, 1 che io aveva detto , che anzi 
lo confdfavano ; ma pretendevano con taleScrit* 
tura, di non avere fatta cola , che fotte contra- 
ria alla Religione, e atticurayanq, che in tutte 
le Cerimonie, non v’era cola di fuperfliziofo , e 
che erano meramente civili, e confeguentemente, 

. . . che il Decréto del Cardinal di Tournon , che af- 
j 1,1 folu tamente condannavaie , era flato fatto fenza - 
'l M mo- cognizione della Caufa , e fopra falle informazio- 
riale;' 1 ’’"' ni • Andava congiunto alla loro rilpofla un pie- 
\ ... ciol quinternetto , che conteneva tutti i Tetti mo- 
' jt nj d’una quantità di Crifliani Malabari, e in par- 
t -nticolare di tre Brammani , che li davano ficura- . 

• mente per i -più abili, e letterati, che follerò ir» 

- tutto ildiftretto di Pondichery . Attìcuravano tut- 
■ ti e tre, che le Cerimonie praticate da* Gefuiti 
. . ■ .v-'ii-non aveanò, in alcuna maniera che fare colla Re- 
ligione, nè vi avevano alcuna relazione. 

I Gefuiti ‘ Quantunque le téflimonia'nze de’Crilliani Ma- 
ncano te- labari foffero affai numerofe , non mi facevano 
ftimonian- punto llupire. Sapevo la d.ifpotica autorità, con 
ze de’ loro cui quelli P.P. li governavano; non mi er^nq tanto 
Criftjarlr^ ignoti i lamenti, che quella povera Gente faceva 
e quelle de’ con tro di j 0 ro a cagion de’ galtighi , con coi pu- 
Brammani. n j vano quelli fventurati per ogni ieggier mancan- 
• ofi*' za da etti commetta, (a) Della Teftimonianza 

-.ì9'ì ■ '• • • . d un - 

, , .,(«> Facendo usa volta il Signor de la Gnerie di not- 
te la 
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qae di quelli. milerabili non fecero gran calo. 

Mi dava più penala celllmonianza d.e’tre Bram-, 
mani , tanto .piu che ad ogni periodo delia rifpo» 

Ila fatcami » eravi quello intercalare èerittyfmil 
Bracbmanes acquiefcunt propofitiont n,ofira\ acquiep. 

Jcunt petitijjtmi Bracbmanes . I nofiri dotti. Brani-', 
mani aderì] cono alla naftra propofizc.e rp’en^ 

tiò il Colpetto, che folfiipoV furie Ilari , ingannati 
da coloro, che ci avevano, fattala fpiegazione cfel- 
le Cerimonie, le quali affìcurav^no per altro effe- 
re uniformi ql loro Pedani f cioè al .libj^Q della lo- 
ro legge.. Nel, mentre, ;chè io Bava facendo quella 
rifleffìone, lèntii {battere alla noltra Pitica. Era 
una pedona conliderevole , cn’ è prelentp mente Ves- 
covo , che facendoli aprire a mezyo, fa 'Porta », 
cosi alla sfuggita mi dille in oaffando:, Guardata- 
vi da'Tefl'tnonj , cbe vi fono citati , é tarpi nateli pri- 
ma ben bene . Confeffo, che la lìima , che io ave- 
vo per elfi , me li faceva confiderai come Uomi- 
ni impareggiabili, nè mi parqva di pppe'r 

della loro pròbica . • , ohnVft ^ t53»Vv«' . 

Il di vegnente alle fette ore della mattina pjLff aXVI. 
sò lo llelfo perfonaggio ,;e avendo apèrta alquan. 
to la porta mi replicò: io ve ,l’ io detta.,, e vetri- 
peto, guardatevi da' Teflimonj , di cui, fi fervono , e 
vi fi citano . Un tale, avvilo reiterato mi fece far 
ricerca de’tre Brammani , tanto dotti, che quanto 
dicevafi , tutto appoggiava!! filila loro teftimoniani, 
za. Andai perciò a ritrovare il Signor Hebert ,(a) 
a cui dilli 1 Signor voi Japete , ebe paffano trame, e 
i Padri Gefuiti delle differenze in ordine .q i R iti 
Malabari ; non ci è alcuna ,perfonq pubblica , che il 
Segretario della Compagnia di Francia ,Jjj coffa fa- 
re le interrogazioni , che , mi abbile# nane ;.vj prego 
aver la bontà di permettermi % cbe i ane, ne poffa fer À 
vite. Avendomelo accordato , gli dimandai ancora 

alc.u. 
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fé la fui ronda , ritrovò d’uno di quefti poveri' Majpbari. 
legato agli alberi', che Hanno ’pianràtj avanti là ChieTa di 
elfi PP. a gridar. da difperafi. Il Governatore fece ‘le fue 
doglianze 'con 'addii Miflìonarj., ma non ne fete to'connyf 
f * CO Govtrtltòre di l’Ondichcry per la prima volti . 
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alcune altre perfone , che lervir pnteflero per te- 
ftimonj di quanto folle avvenuto; Pigliate, mi 
dille, qualcuno de* noltri Signori, e prefi due Con- 
figlieri , e un Capitano . Dilpolto cosi il tutto , 
fu citato de’ tre Brammam quegli, che era riputa* 
to il più dotto, detto Pamar.ga Naruma Rutbou\ 
ed effonde Brammano, molti altri della lua Tri' 
bù, e un’infinita di Malabari , naturalmente cu- 
riofi adunaronfì per veder quella leena , che fi 
xapprefentò certamente , non gih in fegrrto, ma 
in prefenza , per dir così, di tutta la Citta. Ve-, 
demmo entrare un povero Brahmano si male in 
arnese, che appena dveva uno (traccio di cela per 
malamente cuoprìrfi. Colini fenza tanti compli- 
menti s* andò a piantare come una Scimia fopra 
un tavolino, ch’era nella Saia.... 

Il Segretario ( eh’ era allora il Sig. di: Lormes , 
attualmente la feconda pedona del Coniglio di 
Pondichery , e per confeguenza Teftimonio tutto* 
ra vivente di quanto dico , e fono per dire ) Il 
Sig. Segretario avendo preio il foglio delle Tefti- 
monianze, che m’avevan date i PP. Geluiti , fe- 
ee domandare a quello Brammano per mezzo de- 
gl’interpreti ordinar j, che fono al lervizio della 
Compagnia di Francia, e che (ervono in tutti gii 
affari pubblici, foiaveva notizia d'uno fcritto , 
il cui contenuto erano i tali, e tali articoli, che 
gli furono fpiegati . 

Siccome ei non rifpondeva cos’ alcuna ; non fa- 
pendo forfè ciò , che voleva lui dirli ; il Sig. di 
Lormes crede , che gl’ Interpreti parlallero in un 
Idioma, che non folte bene da lui intelò; maelTì 
difforo: Sig, egli b uno de’noflri, è gli parliamo 
nella lingua ordinaria, che è la noftfa IteflV. 
Dimandategli dunque , replicò il Sig. de Lor- 
mes , iè fa, cofd lia quello fcritto, che gli viene 
ora pr e tentato, e che contiene tali», e tali Arti- 
coli? Egli allora rifpole, che non ne fapeva nulla , 
nè che mai ave a intejo parlare di fitnile i fcritto 
Allora gli fu dectq: ma fé tu l’hài .legnato, co- 
rbe noi fai ? E^co il nofiie tuo, Ék^ignire rifpo- 
fe , come volete* che io rabbia Joitofóftto „ fe non j» 
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leggere, nè fcrivere * il libro , il qual voi vedete , che 
porto in man» , è un'Almanacco , che un Brammano 
delle Terre mi manda ogni anno per ilCofio di cin- 
que , o fei fanoni ( a), e ficcome ci fono delle figurey 
che indicano la Luna nuova-, il Plenilunio , e T Ec- 
elijft , di quand' in quando io vado di porta in porrà 
a notificarli alla noftra gente, che mi fanno qualche 
limofina, con che campo, e mi mantengo colla mia 
famiglia . 

Ma feguì- a parlare il Signor de Lormes molto- 
fcandalizzaco egualmente che io, e tutti gli alian- 
ti : Non comici dunque tu i P.P. chi abitat o dall? 
altra parte della Fortezza ? Signore , rijpoje il 
Brammano , fo , che ci jono de'vofiri Padri, ma io. 
non li conojco , non fono mai fiato a Caja loro , nè 
giammai ho loro parlato. Si credette d’ offerii in- 
gannato , e che collui non folfe quel dello, il cui 
nome flava legnato nello fcntto, ' Ti 'domandò per- 
tanto agli altri Brammani , che, dilli, ellere ivi 
prefenti in buon numero , le in tutte le Terre , 
e diftretto di Pondichery vi folle altro Bramma- 
no, che fi cbiamafle come coflui Panianga-Naru- 
ma-Buthou , Rifpolero: Signore noi tutti ci cono- 
lciamo P un P altro, effendo tutti d’ una fieli» 
Tribù, ma vi. alTicuriamo , che niun altro. ci è, 
che porti quello nome , fe non collui. 

Si fece Rogito di ciò in buona forma, e fi dii* 
fe al Brammano , che non fapendo egli fcrivere , 
facefle almeno colla penna quel legno, che più 
gli piacelle . Vi volle del buono per venirne a ca- 
po, perchè j non fapendo nè men come fi ufaffe 
la penna, la prendeva dall’altra ellremita . 1 tre 
Teliimonj regnarono parimente quell’Atto, affer- 
mando quanto era palpato. 

CJn sì buon lucceffo m’invogliò, di far efami- 
nare gli altri due Brammani, che mi avevano al- 
legati . Chiamava!! il fecondo Vingada-Chaja ; fic- 
come egli avea lervito i. Gefuiti per sì bell’ im- 
• ... pre- 

00 Picciola moneta del Paefe del valore di quattro lol-» 
di , che farebbe di lèi foldi in circa in Francia* 

Op. Ntrb. T. 111. F 
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prefa , cosi allentoffi ; ma mediante gli uffizj di 
qualche Brammano mio conoicente , alficurando- 
lo , che non citante qualunque mancanza cominel- 
la , non gli farebbe Rato fatto alcun male , fi fe- 
ce venire. Si adunò dunque la feconda alTembiea, 
e fummo egualmente affiditi e da’Brammani, e 
da’Malaban, come l’altra volta. 

Si domandò al Brammano Vingada - Cboja , co- 
me fi fece all’altro, le avelie notizia di uno Icrit- 
to , che a lui prefeotavali , il cui contenuto era un 
tal , e tale Articolo fopra le Cerimonie della leg- 
ge de’ Gentili? Egli fenza punto elìtare , lubitortl- 
pofe , e diffe, che fapeva quello, ch'era , avendo - 
glielo dato un Padre Gtjuita , che nominò col pro- 
prio nome , dicendogli di farlo legnare da due , ® 
tre perjone , poco importando chi foffero , bacando , 
che /offe Jegaato . Ma, gli fi dilie , Colui, che ab- 
biamo interrogato, due giorni lono , il cui nome 
è qui fegnato,, non sa nè leggere, ne fcrivere ! 
Siccome avea ftudiato in una buona l'cuola , tro- 
vò ben predo una Icappata; e dille : non è elfo 
quegli, che v’immaginate , ma era un altro Bram- 
irono , che avea lo Hello nome, il quale veniva 
da Negapatam v e in pattando venne meco a pran- 
zo , e gii ho prefentato quello fcritto , e l’ha le- 
gnato . Gli fu domandato fe prima di legnarlo, 1* 
avelie letto ? No rijpoje (a) ; egli /’ ha legnato fo~ 
lamette per farmi piacere , cosi da me pregato . Si 
prolègui l’interrogazione, e gli fi dille: e tu che 
rifpondelti al P che ti diede quello fcritto per 
farlo legnare? lo, ripigliò , non ho rifpofto fe non 
due parole, ed appunto quelle due parole faceva- 
no vedere la luperllizione delle Cerimonie : perciò 
feci ìltanza al Signor Segretario d’ infierirle nell’ 
atto , che liavafi Rendendo di quella interroga, 
zione. 

Par 



(#) Quello Brammano non s’ immaginava con tali rif- 
pofte fare un gran torto a i Milionari della Compagnia , 
Un Gentile non era molto capace di concepire tutte le 
confeguenze d' un tal procedere . 
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Parloflì del terzo Bramman*' , che avea fegnato 
quello ferino , e gli fi domandò , le Capeva , che 
ne forte: Signore, egli rifpofe , Eccolo la, ino- 
ltrandocelo a dito, che e frammifchiato nella fol- 
la. Non vi volle perciò molto a rinvenire quel 
terzo . Collui fu dunque interrogato nel punto Hel- 
lo, e rilpofe , che quel Vingada Chaya era quegli^ 
che l' avea accurato ( a ) , e/fere queflo (ino fcritto , 
che non era d’ alcuna importanza , e /’ aveva impe- 
gnato a fottofcnverlo . Ma Sig. foggi un s* egli : lo non 
vi ho poflo il mio nome j ma vi ho. oofto il nome di . 
mio Avo. Conofcendo io quello Brammano, gli 
dirti : ma mi pare , che fia un gran tempo , che 
tuo Avo è morto: per queflo appunto , mi rilpofe, » 
mi fono fervito del di lui nome , e non del mio. j. ; 

Eccovi dunque , Sig. i tre dottirtimi Bramma- 
ni , che mi allegavano i Geluiti nelle loro rifpo- 
lle , come Dottori incomparabili . . . 

Tutti quelli, che furono preferiti a quelle inter- 
rogazioni ne reliarono fcandaiizzati, ed io per la 
mia parte non lo fui meno di erti . Cominciò da 
quel punto a mancare di molto in me quella Ili- 
ma , con cui avevo Tempre riguardati quelli Pa- 
dri, perchè poi alla fine mi pareva che la con- 
fluenza, che ne cavavo, folfe molto legittima j 
fe in una materia, dicevo, in cui trattali del pri- 
mo comandamento della Religione, quelti PP. fo- 
no flati capaci di limile furberia , che non faran- 
no poi negli affari di minor confeguenza/ A quali 
eccelli non arriveranno ? 

Fatte quelle interrogazioni, perchè la Citta ve- yyvH 
delle, che io procedeva con miglior fede, che i AaVU. 
Gefuiti , domandai , che mi fi cercaflero tra i Bram- \ . a P puc J 
mani quelli , che fi credevano in cofcienza eflere i^èrroga- 
i più fapienti . A tal* effetto io mi raccomandai a re f opra j 
qualcuno de* principali abitanti Malabari , e in Riti de’ 
particolare a Naniapa Sensale della Compagnia di Bramtnani 
Francia» che era riguarderò per l’ordinario come dotti, e 
Ior (inceri . 

CO Un Gentile poteva bene arredare , che uno Scritto , 

«he riguarda il Culto della nortra Religione, non conter 
neva cofa di conseguenza, 

E * 



k 
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lor Capo , a cui ricorrevano in primo luogo per 
)a maggior parte de’ loro affari. Quello Senfaie 
me ne ritrovò quattro, benché al povero lyeo tu- 
rato collaffe caro , cullandogli la vita, (a) come 
farò vedere più avanti. Domandai al Signor Se- 
gretario, che quelli Brammjni follerò interrogati 
pubblicamente, e alla prefenza di tutti, come fu- 
rono interrogati quelli , che i P. P. Gelùiti .mi 
avevano allegato. 

Furono interrogati generalmente fopra tutte le 
Cerimonie, intorno alle quali difputavalì . Eilì le 
fpiegarono ; e ne fecero vedere patentemente la 
luperftizione , e ficcome li batteva molto fui pun- 
to d’ una picciola figura d’oro, eh’ elfi chiamano 
Tati (£) , che le Donne portano appela al collo per 
fegfto del matrimonio: Non folo i nollri Braui-' 
mani dichiararono, che quella figura rappréfentava, 
in fatti l’Idolo Poullear , ma ancora degli Orefi- 
ci, che avea io fatti venire*, e che ne tanno or- 
dinariamente per tutte le Zitelle ,' che fi marita^ 
Jio , appena ne fu loro prelènrato uno,' che tofló 
tufferò.- quelto è Poullear , o Vintuvgueten , o Nin- 
guen , o Mendon , chiamandoli con tutti quelli no- 

Paffai ancora più oltre. Sapeva io, non effeir 
molto, che in Cala d’un Crilliano Malabaro s’ 
era ulato ima Cerimonia, dai Gentili praticata 
in primis puèllarum menjiruis . Avevo fatto Veni- 
re alcuni di quelli, i quali avevano affilino, ed 
erano flati commenfali , avendo avuto certi Pa- 

nel- 

— - — * — - ... ■ 

CO Si vedrà pel progreflo di quella Lettera. 

CO Quella figura, come l’abbiamo Ipiegaro altrove , 
Tapprefenta il Dio Poullear , Idolo, che appreflo gl’indiani 
è a un di predo ciò, ch’era il Priapo apprelTo i Roma- 
ni. I Ge('uiti invece di convenirne, pretendono, ch’ella 
fia inditferentifiìma , non efiìendo che un legno eilerno per 
dinotare le Donne maritate Quelli P. P. ad onta del De- 
creto di M. di Tournon, che proibifee il Tali , r non han- 
no mai voluto interdirlo alle Donne Crilliane. Si fono 
contentati di tagliare alquanto della fuperficie del ventre 
di detta figura, affine di porvi una Croce. Elfi ne appli- 
cano un’altra lui rovefeio della prefata figura. 
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neilini fatti col rifo , che chiamano Poutou , e che 
i Gentili loglion mandare a’ loro Parenti, ed A- 
mici , che devono alfilìere a quella bella Cerimo- 
nia , C che non è per certo delle più modelle ) e 
tutti confricarono d’aver ricevuto di quelli pic- 
cioli pani, ed avere allillito alla Fella. >, 

Dopo tutte quelle interrogazioni, io dillefì la jip.Tom- 
mia rifpolla , ed avevo luogo di fperare, che fa- ma fó f or . 
rebbe Hata lenza replica. 1 fatti contellati in una ma una 
così giuridica forma, e che dimoltravano eviden- rifpolla- 
temente, ( attefa la flella confelTìone de’ più ver- 
(ati Brammam) la fomiglianza edenziale delle ce- 
rimonie Pagane con quelle, che praticavano i Mil- 
lìonarj della Compagnia ; sì ben convinti , dico , 
mi facevano credere , che avrebbero abbandonato 
l’affare da erti contra di me imprefo; per verità 
fe ne rifletterò, ma non fu, che per cercare nel- 
la natura flelfa delle cerimonie , nuove ragioni 
per giuflifìcarle dell’Idolatria e della luperllizione. 

Quello difegno non tendeva che a dilìruggere il 
Decreto di M. di Tournon , che le aveva proibi- 
te; mi fece comprendere , che non era più contra 
di me, che fi trattava, ma contro il Cardinale , 
e la S. Sede Hefla , che avea approvato il fuo De- 
creto . Io credetti, che unVefcovo non folle più 
Giudice competente di quella pendenza , ma , che 
direttamente apparterelle a Roma. A tal’effetto 
feci nel fine delia Rifpolla un’appellazione allaS. 

Sede , dopo d’averne date le ragioni , e quelle al- 
tresì, che mi obbligavano a non più riconofcere 
per Giudice il Vefcovo Diocefano. Pollo il tutto 
in ordine, mi feci accompagnare dal noltro Supe- 
riore, e da due tellimonj allora al fervizio della 
Compagnia di Francia , e ci portammo a ritro- 
vare il Prelato. Non ho mai veduto un uomo 
tanto imbrogliato quanto il Velcovo . Era infor- XXVIII. 
mato molto bene di quanto era pattato; onde co- j c»p- 
minciò a dar gridi sì alti , come fe vi foffe qual- p UC cini 
cuno , che volelfe aHalTìnarlo ; Segretario mio, Se- portano U 
gretari » gridava , prefio , prefio fi facciano venir loro rifpo- 
tutti i R..R. Padri . Mi prefi allora la liberta di fta al Ve- 
dergli; Ma Monfig. a che propolìto chiamare tutti fcovo. 

F 3 que- 



Digitized by Google 




X 



Il Ve (covo 
dà una 
fentenza 
contto i_ 
Cappucci- 
ni. 



<•$ 85 



queiti P. P. Erti fono parte contrari , nonv’èbi- 
logno di loro in quefta occafione , poiché io non 
voglio altro, fe non prelentare a V. S. Illuftriflì- 
ma, e Reverendiffima la mia rifpofta al loro fcric- 
to. Nò nò, difs’egli, voglio , che vi fi ano tutti , 
ed in fatti tutti i Gefuiti della Cafa accoderò . 
Da che lo vidi animato dalla loro prefenza, gli 
prelentai il mio (critto , e gli fignificai l’appella- 
zione, ch’era in fine . Egli difl'e al fuo Segreta- 
rio : Jcrivete , e cominciando allora ad interrogar- 
mi , io gli dirti , che non lo riconolcevo più per 
Giudice. All’ udir ciò, il buon P. Tachard, eh* 
era uno de’ più attenti a quello che fi rifpondeva, 
gridò come Caifarto , quando Gesù Criito gli rif- 
pole : Blajpbemavit , quid adhuc egemus tcfltbus ? 
Ah! Padre M. R difle allora, che dite mai? Si 
parla cosi ad un VefcovQ? E che ingiuria fo io , 
rifpofi a Monfignore, in dirgli infermo, che non 
lo riconofco più per Giudice, quando gliene ad- 
duco le ragioni . .... Vedendo , che quelle con- 
telè non finivano, rifolfi di tenere un profondo 
filenzio a i clamori del P. Tachard , che in aria 
di Giudice, non irtudiava, che a (orprenderci nel- 
le nortre rifporte con falle fottigliozze \ Noi adun- 
que ci ritirammo. 

Quantunque averti date prove tanto palpabili , 
e chiare, della Idolatria, e (uperftizione delle Ce- 
rimonie praticate da’ luci Confratelli, e non o- 
ftante la mia appellazione alla S. Sede , fi volle 
proferire contra di me fentenza , concepita però 
in tali termini, che difficilmente capi vali quel che 
dir fi volefle . Si eludevano in erta tutte le prin- 
cipali difficolta, e non fervi, che a gittar un pò* 
di polvere negli occhi degli Abitanqi, i quali per 
altro non refìavano troppo edificati delle furbe- 
rie, di cui quefii Padri erano convinti. Proteflai 
contro quefta Sentenza, la quale il Vefcovo or- 
dinò, che noi fteftì doveftìmo aftolutamente pub- 
blicare nella Chiefa della Fortezza, e nella no- 
ftra . Andai a buoniffima ora io Compagnia del 
P. Spirito, e de’ due Teftimonj a prefentargli la. 
mia protetta. 

. : ’ ‘ ~ Ve - 
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Vedutici appena il Prelata, mi lì accollò con 
aria minaccevole, e quali mifurar.donu un pugno, Proteftade 
mi dille, che japtebbe ben' egli condurmi per un i Cappuc- 
cammmo , per cui non ero ancor paffato . Gli rifpo- c i»‘ con- 
fi, che per ellere io Giovane, avrei avuto molco tro 1 * Pen- 
etro d’imparar quelle vie, che non lapevo. anco- ten “ del . 
ra . Si può dire, che, a rilerva del pugno, che ^efcovodi 
Itimò bene di non ìtcaricarmi invilo, ci maltrac- Iom ' 
tò, quanto più potè. Cosi i Teftimonj ne fanno 018 
menzione nell’Atto, che fu fatto in quella circo- 
itanza , fubito che ci ritirammo 

In tal guila finì il grand’affare. Lochiamo- 
grand’affare relativamente al fucceffo affai fune- 
Ilo, ch’ebbe pe’Cappuccini , maffimamente chéda 
quel tempo in qua , quelli P. P. non. ci hanno ri- 
guardati più le non come nemici apertamente di- 
chiarati . Deliberarono di rovinar Noi, e le no- 
lire Miffioni , e ne fiudiarono per lungo tempo i 
mezzi . ....... Ma prima di narrare i mezzi, di 

cui fi lervirono, non fara tuor di propoli toil ram- 
mentar qui un affare, che gli irritò fempre più 
contro i Cappuccini , e in fpecie contro di me , 
che mi filmai in obbligo di cofcienza di rappre- 
fentarne le faftidiofe confeguenze al. Governato-^ 
re (a) . Ecco il calò.. 

Un Brammano abitante di Pondicbery appella- 
to Annemondo , effendo angufiiato da un fuo cre- 
ditore, nè ritrovandoli avere, con che pagarlo 
ricorfe al Superiore d;’Ge(ùiti, ch’era in quel’ 
tempo il P. la-Breville , ( il quale come ho detto, YYIY 
non era men deliro ne’negozj, di quel che foffe 
il P. Tachard ) (b) accontenti di prefiare del de 5 * fai tacile, 
naro al Brammano, ma con le feguenti condizio- di cui fi' 
ni, che di 50. Pagodi d'oro, che domandava, ve fervono i 
pagherebbe dodeci per Cento d' interejfe: che fareb- Geluitiper 

bero acquiftarfi 

— 1 ■ - - — — —, — - - - a buon 

CO Accadde ciò, quando il Sig.. Hehert era per la fe- Giardino 
conda volta Governatore . < 

(*) Quello Patire fu obbligato a lafciare P ondiebery , e 
di palTare a Bengala ,. attell L lamenti replicati flati latti 
alla Compagnia di Francia. 

F 4 
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bero accurati /opra un fuo Giardino (a) ; /inaimene 
•' • A' " te , che fe alla fine deir anno , ei non ave/fe refo il 
Capitale , e /’ intereffe , che il Giardino refterebbe in 
Contratto proprietà a' Gefuiti . Stipolato con quelli patti il 
, \ifura jo de* Contratto, gli fu dato il danaro . Fallato l’Anno , 
Gelimi di o non avendo il Brammano alla mano il denaro^ 
Pondiche- 0 dimenticateli le condizioni del fuo contratto , 
*7 • lafciò paflfare qualche giorno , lenza foddisfare . Si 

mandò ben prefto ad intimargli, che il luo Giar- 
dino apparteneva a’ Gefuiti. Molto intrigato il 
Brammano, corfe in fretta alle Cale di tutti quel- 
li, i quali credeva, che poteflero fomminiltrargli 
la neceflfaria fomma per loddistare i Gefuiti . Non 
ci volle molto per ritrovarla , e gliela portò ben 
prello ; ma fonti dirli, che non era piu in tempo, 
che btlògnava far ciò qualche giorno prima; e, 
che doveva riguardare per perduto il fuo Giardi- 
no . Dilperato colini per vederli privo forfè dell* 
unico bene , che rellavagli per follentamento fuo, 
e della l'uà famiglia, ricorlè a me, fapendo, che 
jo aveva qualche favorevole accollo al Sig .Hebert, 
che andai fubito a ritrovare. Più volte ritornai 
a lui rapprefentandogli l’ ingiurtizia di quello con- 
tratto, ch’era uno de’ più uftiraj, e che doveva 
mettere tutti Noi in un (ornino diferedito co’Po- 
poli del Paefe, che ne trarrebbero delle - pellìme 
confeguenze, e non finirebbero di dire, come lo 
dicevan già molti, che i P.P. vengono all’ Indie 
per arricchirli alle fpalle degl’indiani, ufurpandolì 
i loro beni. 

Annoiato il Sig. Hebert dalle mie continue in- 
Ilanze, mi dilfe: Padre: che volete voi , ch'io fac- 
cia ? Vedendo quefii PP. che nel mio primo Gover- 
no , mi fono oppoflo a loro ingittfìi di/egni, mi han- 
no e/pofio a tutte le cantonate di Parigi , attaccan- 
domi fino fui punto della mia Religione , volendomi 
far pajfar per Ebreo a cagion del mio nome di He- 
J bert ; e finalmente tanto hanno detto , e tanto fatto 
centro dime , che mi hanno fatto richiamare inEu- 

ropa 



(«) Quelle Giardino era molto comodo a ’ Gefuiti .• 
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ropa con mio dif onore ; e come eie il mio interelje 
non . mi permetteva di fermarmi in Francia , confef- 
fo , che fono fiato neceffttato a fetvirmi di ejft per 
qua ritornare . £ quando fono andato per licenzi- 
mi dal loro Padre le Teller , feppe ben dirmi: Sig. 

Sig. ricordatevi , che quanto farete a noflri Padri 
di Pondicbery , vi farà qui corri fpoflo : come trat- 
terete , farete trattato . Quindi voi ben vedete , che 
ho le mani legate a loro riguardo , e non poffo far 
nulla . Hanno voglia di quefio Giardino , fe mi op- 
pongo , tutto farà di nuovo perduto . Quel che poffo 
fare , è d’ indurli a dar qualche P agodo ( a ) di più 
a quefio povero Brammano . 

Ordinò per tanto il Governatore di pattar con 
etto loro un Contratto di vendita . Era in quello 
tempo (ledo ancora Segretario, e Cancelliere il 
Sig. de Lormers , che mal digeriva quelt’ingiultizia; 
ma bilògnava ubbidire . Quando però lì venne al 
punto di palTare quello contratto, dimandò al P. 
La-Brevìlle , ciò ch’era pattato col Brammano nel 
dargli in prellito i yo. Pagodi d’oro, a fine di re- 
golarli in quello contratto ,■ ma ebbe bene riguar- 
do di conlegnarglielo per tema, che non gli fotte 
ritenuto , inoltrandoglielo folamente da lungi ; ma 
non volle mai darglielo nelle mani . In tal guifa 
il Brammano con una dozzina di Pagodi , che gli 
furono dati di più , fu collretto cedere il fuo Giar- 
dino a’Gefuiti, che con tutea ferenit'a di colcien- 
za fe lo godono. . • < 

In tal maniera feppero i buoni Padri approfit- 
tarli della debolezza di quello Governatore , e ere- . . ' 
dettero di non ritrovar mai più congiuntura tan- 
to favorevole per vendicarli de’Cappuccini , e ro- 
vinarli , come aveano penfato da molti anni, ed 
ecco come vi fi accinfero . Eravi a Pondichery un 
Eccleliallico , che poteva!! dire come elpulfo dal 
Seminario delle Miflìoni ftraniere, non fapendo 
collui dove dar del capo, ( parve proprio a’Ge- 
fuiti per efeguire i loro dilegnj:) Lo accollerò in 
cafa 

CO Moneta d’oro, che farà del valore di otto lire di 
Francia in circa. J . , e 
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I Gefuiti 
fanno paf- 
fare in 
Francia 
due Cap- 
puccini ri- 
belli al lo- 
ro Superio- 
re. 



cafa loro, c per cattivarfelo il fecero nominare 
Vicario Generale di Fondichery fa) dal Vefcovo 
di S. Tommafo. Senfibile di quanto ei dovea a 
limili Benefattori , s’ inveiti delle loro brame , e 
proccurò corrifpondere al meglio , che gli folle pofc 
libile, alle di loro alpeccative. Erano parimente 
informati , che vi erano due de’ nollri Religiolì 
mal contenti della loro vocazione , Sacerdote I* 
uno, Laico l’altro. Erano frequenti le vifice, e 
grandi le Iperanze , con cui venivano ordinaria- 
mente lufingati , onde poca difficolta vi fu a gua- 
dagnarli al loro partito . Quelli due Soggetti era- 
no molto contenti d’aver ritrovato una limile 

f irotezione in Francia contro i loro Superiori . Ta- 
i fono per l’ordinario coloro, di cui fi fervono 
ne’ loro difegni . Si è fempre clfervaro , che quan- 
do hanno avuto, che fare con qualche Comunità ,• 
hanno lempre proccurato di leddurre qualche Sog- 
getto , e fono per lo più coloro, contro de’ quali 
vi è qualche richiamo per i loro (regolati porta- 
menti .*■ di coltoro li lérvono per quel tempo , che 
ne hanno bilògno r e dopo li abbandonano fenza 
tante cerimonie al loro buone, o mal delti no < 
Per quel tempo, che fi lervono di loto, li fanno 
pattare per Uomini d’un mento diltinco , li pro- 
teggono contro qualunque tempera , e fanno loro 
mille accoglienze , come li vede di quelli , de’qua- 
li parlo. Appena arrivati in Francia quelli due 
Soggetti , eflendo di tutto informato il P. Le Tel~ 
{ut , li prete fotto la fu 3. protezione, fecegli ve- 
nire a Parigi, e mangiare ancora alla (Via Tavo- 
la , di manierachè i Superiori non ardivano di 
nemnaen toccarli . Fece loro avere dal P. Gene- 
rale un’Ubbidienza, ( la quale non ebbe animo 
di negare, ) per andare a divertirti, e vedere L* 



(O V’ erano allora degli ordini di Francia per fare a 
Pondichery un Vicario Generale della Nazione, acciocché 
quella Città, che è fotto l'autorità di Francia, folle al- 
tresì governata nello Spirituale da un Ecclefiallico , con 1* 
approvazione però del Vefcovo Diocefano. 



— Bigitized by Google 







Italia. Si fece però tanto, che fe ne impedì loro 
l’elecuzione, e furono finalmente obbligati a far 
ritorno in Provincia, (a) ove il Definitorio con- 
gregato, avendoli citati, il Sacerdote prontamen- 
te li fottomile a tutto , il Fratei Laico di notte 
tempo fuggì in Abito d’ Eremita, e traversò per 
la Spagna , e venne in Portogallo , ove ritrovata 
la favorevole occalione d’ un Vafcello , che par- 
tiva per l’ Indie, andò a Goa, e dopo d’aver va- 
gato, errando per molti luoghi dell’altra colla, (i 
ritirò pretto gl’lng'efi a Bombane , dove finì i luoi 
giorni, fenza rientrare in le Hello , e morì Apo- 
ilata : degna ricompenfa de’ lervizj a’ Geluiti con- 
tro a’ fuoi Colleghi . 

Ma per ritornare al Vie. Generale di Pondiche- xXX 
ry. I Gefuiti avevan tutta la premura d’ impie- j Gefùiti 
garlo , e fargli guadagnare il pane , che mangiava j anno f are 
in Cala loro. La prima cola, che domandarono un libello 
da lui, fu il dover efaminare la vita de’Capucci- contro i 
ni, e farne un’efatta ricerca, e comporne un Fa- Cappucci- 
Sum. Stimandoli elfo obbligato a’ Padri Gefuiti ni. 
dello fiato, dove ritrovava!], non giudicò di potet 
loro negare la grazia , e molto volentieri acc«n- 
fentì loro, quando gli promilero di dar mano al- 
la buona direzione dell’opera, e fomminiftrargli 
buone notizie, e di fargli avere mediante il Con -> 
feffore del Re , una fplendida ricompenfa in Fran-> 
eia. Incominciò per tanto il fuo Faftum, che può M.diVi- 
chiamarlì un atroce libello infamatorio, pieno fdelou non 
delle più nere calunnie. Ivi non fi perdonò nem- vièrifpar* 
meno a Monfignor di Ciaudiopoli (b ) , Vicario A- 
pofiolico, che non fiava loro niente meno a cuo- 
re. 



CO La Turena. 

CO La cofcienza aveva obbligato quello Prelato a dire 
la verità intorno alle Cerimonie Cineti t ficcome egli ave- 
va dimorato più di 25. anni nella Cina, quando era Ge- 
iiiita, faprva perfettamente la lingua di quell’imperio, ed 
aveva efcrcitati i principali impieghi nelle Milfioni , la di 
lui teftimonianza fu d’un gran pelo per provare la idola- 
tria , e la fuperftizione di quelle Cerimonie . 
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re, che i Cappucini, e fu melfo afta teff a dell’ 
Opera . 

Quello Prelato dimorava appreflo i Cappuccini 
a Pondichery coil’ aflenlo di Roma , che fpediva- 
gli i Tuoi ordini, toccanti le Cerimonie Malabari- 
che, e volea, che fi adoprafi'e per fare offervare 
in tutte le Milioni il Decreto del iuo Legato, 
che le condannava . Ballava quello foto , perchè 
foife notato da’ P.P. e per occupare un gran luo- 
go nel libello da loro compollo . Cosi cominciava 
da lua Signoria IllultrilTima, e ReverendilTima , che 
veniva accufata d'aver mal parlato del Re , e d ’ 
aver detto , che la Maeflà Sua aveva intrapreja 
una Guerra ingtuflijftma per mettere il juo figliuolo 
, fui Trono di Spagna, ec. Cominciavalì , dico, da 
quell’ Articolo (a) perchè temevali, che la pro- 
melTa fatta da S. M. ( per quanto dicevaii } di 
regalare due milla Scudi di pendone al primo Mif- 
fionario Gefuita della Cina , che forte facto Vefco- 
vo, averte il iuo effetto in quello Prelato, che 
era lènza dubbio il più anziano , e il più dotto 
Milionario, che forte flato in quel paele. 

Si veniva poi fucceflivaraente al P. Spirito de 
Tours Superiore de’ Cappuccini , che lì ebbe pen- 
derò di caricare , come me di un grortò numero di 
calunnie, e per far vedere la dillinzion Angolare, 
che avevano per noi due, vollero mollrarli aliai 
più liberali . lo non mi fermerò a metter qui tut- 
ta la farragine dello ciance, e invenzioni, perchè 
fi richiederebbe lunga difcurtìone. Già vi ho rif- 
pollo a fuo tempo in una maniera molto abbon- 
dante, e larilporta contiene le pruove molto con- 
cludenti per convincerli delle importare date. Sa- 
rò contento di qui riferire folamente due fatti , 
che riguardano la mia perlona . Voi vi fete trat- 
tenuto , Signore , aliai lungo tempo nell’ Indie , 
per conofcere il Paelè, e per ertere informato di 
quanto ivi parta, e potrete formar giudizio della 

qua- 

00 Correva allora voce, che Luigi il Grande averte fat- 
to quella promerta a’Gefuiti. 
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qualità dell’ altre invenzioni, da quella, che i Pa-* 
dri ebbero la carità di appormi . 

Si cominciava dall’accufa , d’effermi milchiato XXXI. 
nel corrmerzio (a). Egli ha comprato , dicevan Elfi, 
in un anno più caffè di vino di Ver fi a per il prezzo I Gefuiti 
di loooo. lire: e perche alcuno non ne dubitalle, acculano; 
aggiugnevalì , che a' Cappuccini di Madraft , aven * il P. Torn- 
eo in depofito gli effetti degli Orfanelli , riujciva fa- n»fo di 
die il ritrovare Somigliante Somma. Per provare la a P*. 
fallita di quell’ accula ,■ prelentai al Sig. Governa- P* 1 ®** 0 11 
tore di Madraft , e fuo Configlio un Memoriale ; 
in cui li pregavo, che avèllerò la bontà d’elami-* 
nare i Libri della Dogana (b ) , dopo certo nume- 
ro d’anni, fino al preferite tempo. -Fui favorito 
da quelli Signori , che fi congregarono , ed eHendolì 
fatti recare i Libri delle loro Dogane , ; lopra * 
quali doveva!! infallibilmente ritrovare il mio no* 
me,.fe io avelli fatto una compra tanto dónfide- 
rabile; dopo d’ averli tuttf voltati , 'e rivoltati j 
non vi ritrovarono cola alcuna , che potèlfe con-* 
vincere nè me, nè verun Cappuccino d’aver fat-* 
to il menomo commerzio, dacché governiamo la? 

■ i • Mif- i 

Co") Non ni bene a’ Miflìoparj Gefuiti ù' acculare i 
Cappuccini di commercio, luppolo che il ludidetto ne. 
abbia fatto . Se il P. Tommafo fi fode niello in focietà 
con’quedi PP. e che avede fpartitò con efli il profitto , 
farebbe (laro il più famofo Negoziante delPltidìe. Ma fin’ 
ora i nollri Milìionarj di Madrall , e di Pondichery non’ 
hanno acquiftato un dito di terra, eccetto la’ Cala, che 1 
abitano , e un Orto , da cui traggono qualche frutto per 
ufo loro. I Midionarj della Compagnia hanno certamente; 
fatto maggiori progredì , non però l'opra i poveri Cappuc- 
cini, da’ quali altro non hanno mai richiedo, che. di co- 
municare con edi in fpirituolibus . _ ■ . t ; i 

■ O) Non entra cofa in Madrad, che non fia nota agl* 

Inglefi , che tengono perfone a polla per invigilare atten- 
tamente all’ingredo delle mercanzie ftraniere . L’ Ofpizio 
de’ Cappuccini è vicinidimo alla Fortezza C che è la re- 
fidenza del Gevematore) ed è fituato fopra una delle più 
belle, e più efpode Piazze di Madrad; onde farebbe loro 
difficilidimo d'introdurre in edo mercanzie fenza, che fbf- 
iero vedute i 
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Milione di Madralt. A tal fine mi fu data un’ 
ampia giullificazione , legnata da tutti quelli Si* 

f nori , e figillata col figlilo della Compagnia di 
'rancia . 

XXII. un altro luogo del lor famofo libello, volea- 

I Gelimi no farmi pafiare per Uomo, che ftefie fui roeltie- 
«cculano ro di cacciatore. E' flato ’.prcfo , dicevano, dalle 
il P. Tom- Guardie del Re di Gengi, nel mentre eh; flava alla 
mafo d’.ef- caccia . Quell’Articolo , mio Sig.| vi cagionerà 
feie caccia- lenza fallo il rifo per due ragioni. La prima per- 
,ore * che in un attimo fi faceva d’ un povero Cappuc- 
cino un valente Cacciatore ( e forfè io fono il 
folo Cappuccino, a cui fiafi pealaro d’attribuire 
quella qualità ) la feconda cagione fara , perchè fi 
fanno comparire in quelli Paefi delle Forelle co- 
me in Europa, colle fue Guardie per vegliarvi 
attorno, e impedire chi che fia d’ andarvi a Cac- 
cia. Avete voi mai intefo dire, che i Mori, e i 
Gentili Indiani, abbiano Bofchi, e Guardie da 
caccia di riferva per loro divertimento? No cer* 
tamente. Se vi fon Bofchi in quelli Paefi, fono 
orridi deferti, intralciati di bronchi, efpine, abi- 
tati da fiere felvagge , anzi che vere Forelle. 

Ecco però ciò, che avea dato luogo all’una, e 
all’altra calunnia. Ben fapete , Sig. che dove io 
pollo, m’impiego a far fervizio a’voflri ‘.Signori 
di Pondichery. Mi fcrivono Ipellò a Madralt con 
delle commifiToni , ed io faccio loro provvedere 
da qualche nollro amico ciò , che defiderano . Sic- 
come io non m’intrigo della compra , voi ben 
vedete, che non ne traggo per me alcun vantag- 
gio, anzi all’oppollo, quafi fempre ci rimetto del 
nollro. Su d’un si frivolo pretello avevano que- 
lli PP. formata l’idea di mercimonio, che mi at- 
tribuivano . 

Veniamo al fecondo articolo . Ecco fu che fi 
fondarono. Uno de’nollri Padri dimorando a Te- 
•benapatam mi fece l’invito d’ andarlo a vedere; 
prefi meco uno de’ noltri Religic-fi , e non effendo 
molto dilcoflo, dovevamo ritornare il giorno llef- 
fo . Sapendo il P. Spirito nollro Superiore , eh* 
alla meta del viaggio v’ erano certi Jonouanìers 

C a) 
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(a) che molellavano i Palfaggieri» e daellì efige- 
vano una fpecie di -contribuzione , ci avea dati 
uno, o due fanoni per pagare nell' andare, e nel 
ritornare in calò, che voleflero da noi «figerli. 

Coltoro (che fi poffono chiamare Affaflìoi di ftra- 
da ) appena vedutici ci conobbero per Europei, 
e corleTO a noi incontro, e non furono contenti 
d’un fanoni , ma ne volevano due per l'andata, 
e due altri pel ritorno, i .quali noi non avevamo, 
onde c’ inCultarono , e ci trattarono affai male. 

Ecco le perlòne, che i Gefuiti nel loro libello in- 
famatorio chiamano Guardie di Caccia. Cangiano 
nel tempo Hello i ronchi, e le (pine in valle fo- 
relle, e fanno un archibufo del baderne d’un Cap- 
puccino; non coda loro d'avvantaggio di chiama- 
re Re di Gengj un Moro, che governa dieci, o do- 
dici miserabili Villaggi , Non mancava altro all* 
evidenza di tal impoliura , che Ipecificare il gene- 
re di fely arici na da noi ucciiò col nollro bado- 
ne , ( b ) ma fé lo fono dimenticati . Si guardaro- 
no però di dire, che a motivo della noftra pover- 
tà quella gente ci avea fatto inibito, non aven- 
do noi con che pagare quanto ricercavano per il 
libero palfaggio . > ■ s. 

Se folle mai accaduto un fimil calo a’ due Gè- u 
fuiti , larebbefi veduto l’anno dopo ne’ loro Libri - 
intitolati , Lettere edificanti , una ben ampia telai 
zione di quello fatto; e le non fi fodero potuti 

far , ' , , . 

' , . I 

G») Cofloro fono Mori , che elìgono denaro da i Pafi 
faggieri , che hanno Mercanzie , e Tpeffo ne chiedono a 
quelli, che non ne hanno. Sono conGderati a un dì predo 
come ladri ■ Certi Covernatori particolari li fiancheggiano 
in quelle dazioni , perchè loro pagano ogni anno qualcha 
fomma di denaro. Il Gran Mogol ha proibito tal torta di 
latrocini. 

(4) All’ Ifola dell’ Afcenfione’, ove noi fermammo ritor- 
nando in Europa, ci feci una copiofa caccia col mio ba- 
ffone. Uccifi molti uccelli in un’ora di tempo da carica- 
re due Uomini. Una caccia, che fi fa lenza polvere, e 
fenza piombo, non è vietata agli Ecclefiaftici Secolari , 
e Regolari. . .. . . 
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far pattar in conto di Martiri , avrebbero per Io 
meno avuto il titolo di Confettati ; ne farebbe)! 
mancato di aggiugnere , che folfero Ilari sì malme- 
nati lòlamente per aver voluto difendere gl’inre- 
refli della Fede. Vi ho narrato, Si^. quelli due 
Fatti , perchè giudichiate delle qualità degli altri » 
che erano tutti di quello taglio . 

Quello libello compollo fottogli occhj , e la di. 
' ma data rcz ‘ one di quell» Padri, fu mandato in Francia ; 
in "trancia ma troppo voluminofo, fi giudicò, che il 

e preferita- Minillro non vorrebbe prenderli la pena di legger- 
ta al Mi- l°» e che perciò non avrebbe' l’ effetto, che H 
Miflro . lperava, onde i loro Padri di Parigi fecero un ri- 
llretto de’ punti più od ioli , e maligni, e andoro- 
no a prefentarlo ai Signor di Pontchartrain , cui 
dilfero affeverantemente , che non era vi. .cola, iche 
non folfe certiffima, e che anzi avevano trala- 
fciate molte cole, che per altro>non erano meno 
importanti delle altre; e ciò unicamente per quel- 
la carica tanto a noi propria ( dicevano El!i ) e 
‘ per tenere più. al coperto la riputazione de’ Cap- 
puccini y che tanto ci è a cuore. - • 

Vedendo ciò il Minillro , .credette che tutto fol- 
fe perduto, echctutt’ i Cappuccini dell’ Indie fof- 
lero una malfa di (cellerari , che bifognaffe ller- 
minare . Con tutto ciò , come i Minillri non 
comminano tanto precipitofamente ,Je nel loro 
operare vanno per le vie ordinarie della giullizia , 

, .. diede notizia al noltro Provinciale (a) di quello 
«nn* Ml1 * Libello ; confuti 'Ordine quaffi del leguente teno- 
re: E/fendo noi fiati informati dillo {regolamento 
terribile , in cui vivono i voflri Religio/t nell' Indie ì 
Vi ordiniamo di ridurli quanto prima ad un buon 
regolamento ; altrimente Noi ci Jerviremo de' mezzi 
i più efficaci per farli rientrare ne' loro doveri. 

Ballava, che quello Minillro li folle fervitode- 
Gefuiti, e farebbe flato appuntino ubbidito. Sic- 
come fra tanto vi voleva molto tempo a fcrive- 
. ‘ ‘ ’ re. 



Il Mini- 
Uro fcrive 
intorno a 
ciò Teve- 
ri (lima- 
mente al 
Prefetto 
delle 1 
fioni. 



CO II Provinciale de’ Cappuccini di Turena è Prefetto 
delle Milfioni dell’ Indie Orientali del iuo Ordine. 
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so ,i e ricevere ie li.fpolte dall’ Indie, quelli.Padri , 
li quali ben. prevedevano, f>cbe non avendo mai 
.il oollro Proymgiaie intelmaicun. lamento contro 
dipnoi da. quello, l’aele, non mancherebbed’in- 
iormarG di .quanto%paflaya y e domandarcene coa- 
,to; e che- dalla parte noa?a non larebbefi manca- 
Hro.ffi gjudificatci » e, provarei con ^tutti i XeftimQ. 
itij della Citta, la tallirà di quelle, atroci calunnici 
ila previsione dico tanc<y naturale a quelli buoni 
Padri , fece loro comprendere , che. una tal dila- 
zioee , non recherebbe dono molto vantaggio, e 
•che le venilfero Jej,n«Hie ; rifpolte in Europa fèq- 
aa<t:adere nelle loro mani , arrederebbero il cox- 
-fo’ dqlle loro intraprele. Pensarono dunque d’ap- 
- pigl iarli ad _un mezzo più. pronto, e più efficace*. 
.Sarà imponibile, C.così andayano .divilando ) le 
•il.Miniftro da tempo a’ Cappuccini r di farli tutti 
richiamar? dal^’ Indie; fcùlogo.a dunque , che pren- 
diamo. di. mira i Principali, &. quelli., che vedono- 
troppo chiaramente, eda vicino i nollri maneggi- 
bi&asna. pervadere ai Minillro,. che s’.ei ne richia.- 
Wtl (olamente due, Ci quali pappiamo, gflère gli 
Autori dello- fconcerto ; tutti, gli altri rientreran- 
no ben ptelto nel loro dovere. .Quelli due, tan- 
to cari a’Geluitij. erano il P. Spinto, cheda mol- 
, io tempo loro fla-va jt copre, e la. mia .perlona * 

» condurre s4-< degna f imprc£a«,non ci voleva 
mente meno, che il, Confeflòre. del Rp.il P, U 
Iellier. Quello . P. face.va m quel tempo il .Cieio 
.pioyoio , e ferepopaelantc per glhotereffi de’ luoi 
..Colieghi parja. al Mjnjllro * e gli, dimandò 
1 ff n a * 1 *' impelli} a, dut /giure. di figUl«\.aJJicura»dq- 
lq c fere mante , dt ; S M.,_per ,U ' età conm- 
zi* y epe Lene* delìaR^ltgionedoin^ndoVa, il. ncbia- 
•mari ..qusftì due.ReligioJt dall'. lo*1ìe n 
tiji, e Crifliam erano fcandàhzzati 
per non correr -rifchm-di perdete 



'!»s: ; r..*> 
i.v » ) 



I Gefuiti 
prevedendo 
la lentezza 
nelle mi* 
Cure del 
Miniftro , 
prendono 
un partito 
più pronto. 
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XXXV. 



Il Mini! 



If, 



ro 

«-■buona g»az i a 



r I r r - • - ^ umma grazia 

R dfll Padre , fece, dar fuori que/le Lettere di Sigillo 
t lenza replicale furono, tolto iRcdi^e a Pondiche- 
a. C^U^i- 

.£ 2 ££ 



3C- a.ia 






Il Confef- 
fore del Re 

ottiene due 

lettere di 
Sigillo . 



CaD Governatore a Pondiehery. pe» la feconckivolu .» 
Op.Norb.T.Ul. G 
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Le Letti* 6"°* P'bcrt , con ordine predanti iTìmo di farle 
rediSigil- con * utta prontezza eleguite; ma i P.P. Geloni 
lo Cono in* di Pondichery lo conlìgliatotto"a non darli tanta 
dirizzate al fretta ) anzi tenerle legrete , per una ragione , che 
Governa- dirò fra poco, e 'che vi fara Vedere il lottile raf- 
torediPon* finamento della politica di quelli Padri . Non;!! 
dichery . potfe però tener tanto celata la cola, che alcune 
perfone non Ab veòilTero in cognizione, le quali 
ne avv-farono il- Pi Spirito, che tion trovandoli 
più nell’età di fare li viaggio , che i fuol Amici 
eli configliavano di late in Francia, perivi giuli». 
ncarfi, rilolVette di fcanfare il colpo prima d’el- 
ierne invertito. Aveaprefe le lue milure per ulci- 
re di Pondichery, e ritirarli a Madralt, ma tilt* 
te le cautele non poterono nascondere la tua par- 
tenza, la quale fu nota alla vigilanza de’Gefuiti . 
Voi fapete, Signore, che niente fi fa in Pondiche- 
ry , che non ne fieno lubito informati . 

XXXyl. lo f 0 f c he a tempo mio ( perdonatemi quefta 
IChnftw- Jjgrrjjione ) tante erano le Spie de* P.P. quanti 
. f Ge ‘ erano i Servidori Criftiani , i quali ogni lèrd-'li 
raggualiavano di ciò , che occorreva nelle ftfmi* 
"pie?n°Pon-''‘ e ' m ‘ Permettete di llendere l’incominciata 
dichery. "digrelTione, ne addurrò le prove. Un Capitano 
nomato il Signor D ufre/ne Gentiluomo di Bretta- 
gna , teneva un Servidore Crirtiano, che licenziò 
' / di fua Cala per alcune mancanze, e ne prefe un 
altro. Volendo quefti un giorno ripulir la danza , 
ritrovò fu d’una finertra un fafeio d’ Ollei (a). 
Giudicò, che forte del fuo predecelTore , e lo por- 
tò al Padrone, che avendogli domandato ciòcche 
figni Scarterò que’ caratteri : Signore , rifpOle -il 
Servo, quello fe nn Diario di tutta la voftra vi- 
ta menata tn Pondichery.' Avendolo veramente 
fatto esaminare , lì ritrovò notatogiorno pergiot- 
. . . il .W’tu.n . ' " ■ ' ^ no, 

i..'.-. i 1 r < — ■ ■■ i 1 ' .! ■Li ' . . ; 

- .• : -i«ì ; ■ , . • i a i i 

9 ib •'!' • ‘ C a } Si chiamano . Olles nell’ ìndie le foglie di t Piln|a 

ftcche , e preparare, l'opra le quali gl’indiani Scrivono 
.oi * con una Specie di ago. Fanno un buco nell’ eftrnnità dd- 
lé‘ foglie per attaccai ne moire inficine ,.jdi modo ehc^ con 
quella invenzione Scrivono libri intieri- SO 
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no, quanto era parlato dòpo certo reinpo ih Ca*. 
fa di quefto Capitano'. Cagionò ciò tanto turno’ 
re» che la maggior parte de’Franceii, che teneva* 
ho Servidori Crillianii gli {cacciarono per prender- 
ne de* Gentili ^ non gradendo veruno d* avete il 
rigorolì Cantori della fud condotta . , 

Supporto ciò, Voi non (lupirejtd piùjvfe ad oh* 
fa di tante itufure prele dal P. Spirito per; veni* 
re ; a Madralt, ad oggetto d’ evitare l* dedizione 
della lèttera di Sigillo, lì vernile in cognizione 
della di lui partenza da* Milfiònarj della Compì* 
ghia i Si colle più , che di fretta ad aVvifarne il 
Governatore, e gli fi minacciò di fcfivete Cóntro 
di lui alla Corte , le non erd pronto a ritenere 
Uba vittima, che fuggiva dal loro.,..; è che 
darebbe conto a S. M. fe tardiva ad arredate il 
Padre Spirito. Che poteva qui dipendere il Si* 
gnor flebert, obbligato , cothe egli era, del fuÒ fé* 
condo Governo a quelli P,P.? Égli avea legate le 
mani , e bilognava , che feguifle ciecamente le di 
loro inclinazioni - Spedì dunque prontamente uh 
Ufficiale con alcuni' Soldati ben armati pef cor- 
rer dietro a quello buon Vecchio; rtìa non vi vol- 
le molto a raggiugnerlo. Non poteva un UomO 
della fua eth, in un Paefe, oVe i caldi fono ec* 
cedivi, camminare molto velócemente, Lo ritro- 
varono adagiato fotto un Albero a prendere uh 
po’ di ripofo, lo vi arteflò , dille allora l’ Ufficia- jj p # $ p j., 
le , da parti del Re , e bijogna , chi Venglyàte * rito \ ar- 
Pondichery . Fortuna fu per lui , che 1’ CJlfieiale teftató 
non era molto inclinato a* Gefuiti , altrimente 
•vtebbelo collrettò a partite fui rriortiertto, tutto- 
chè-molto fianco/ Onde gli accordò qualch’ora 
di tempo per prendere un po* di fi pòlo} polcia lo 
condulle con moiri dolcezza pel cammino/ Oh 
qual trionfo per quelli , che temevano, che -lord 
fuggiìfe la preda ! Se gli notìficò la lettera 
gillo , e fu confeguato , come prigioniere di Sta* 
to. Si ebbe tutta la vigilanza di fido guardare 
a villa, quali temelTefo , che fuggiìfe. Non fareb- 
be flato così vigilante Argo in taf la ferirmeli»* 
còme quelli P.F. , i quali non (apevano natcon* 

G i de* 
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de-re il giubbilo d’ aver ne’ferri il loro precefo ne- 
mico ; .. j Ciò .non, badava però per coimo del lo« 
ro rifenumenco . *r . i. , 'i , 3I ; j -, 

- Qui fiamo al.punto ,,dove vi ho p.romelTo , Sig,, 
di larvi; vedere la fottigliezza , e il falBoafneusq 
de* buoni I P. volevano ancora .un’ altra vittima 
atta loro (vendetta ; ma neon ew, pronta .. La JDi- 
vina Proiwidenaa , che non .mi avea desinato ad 
ridere marcir e. .di..-». ndavea .guidato a Madjaft, 
ov’ero lotto la Bandiera Jnglele. . Nelù Speranza 

E erò.i- m cui erano i Gefuin , che mi vernile un 
1 voglia di trasferirmi a Pondicheiy. oeil-a . p*r-i 
«enza di qualche Vafcdlo per l’Europa,., aYPyano 
XXXVII. tenuta : occulte; le lettere per arrestarmi, qnandq 
L* l et ^ e * arrivarti., ma -ertendoli propalata .quella,; cjie. j'i) 
Ta ,, ?'* lintimata; aL.P. Spinto » fi giudicò y che. io) avrei 
pi.lo con . af g 0n)Cntat0 1 che ce ne folle alt re ù.. una permei, 
r * :„ u *. ciche non avrei penfato di far, querto viaggio , 
lii'petto a i tCercarono per ciò ut) puzzo per, attirarmuy Jw ? 
ji Tom- doro parve altrettanto più .infallibile , qvtaptQ .er$ 
d'aio . 4’efca più lufinghiera , - 

-u.Voi iapete t ,che il polirai terreno è, ifqlatot da 
duattro il rade. Uno degli angoli era occupatola 
•un Arcivelcovo Arabo, che i Cappuccini aveva*- 
no tolto dalle mani de’Turchi , e condotto a Pon- 
•dichery. Siccome non avea conoiceoza d’ alcuno 
(e voleva efier. vicino a chi Io proteggeva, e po- 
-ie? .q ,] te va iòl'o intendere il (no linguaggio > fi ietà rtp*- 
-j i ■ bilito vicino al. nuovo Olpifity, che i .Cappuccini 
• miri facevano fabbricare. I nartn Padri gli. fa«j&varvp 
Je fpefe, febbene averte recati. feco ijqò . Pagtìdia 
(a) che avea porti a frutto Sopra.) Bao.ch.icdt'Ha 
^Compagnia di Francia, ed egli fi regolava adtp r 
olone • de’ loro .configli dj forte che non aveva 
incita cpnofcenaa degli altri JEcclefiaftici , efi’ era^ 
<w»;in .Citta ^ non faceva loro, vifipe,, che ima - -p 
■iùelyolte l’anno,.. e lempre.in compagnia de! Capi 
-f ? ;v ■ ■ ‘ .ì 

£«*. • , ■ : \ . l i : -• It . ui 

*da< 5«0 Avea medi a frutto nella . Carta della Compagnia 
A i Francia 1500. l’agodi in circa, che aicendono alia ìlònì- 
*tn» d’ nuoto a i»c»o. lire *T argento <fi Francia,* s;rc-& 
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piccini. Quello era il tenore della Tua vita , eh* 
da lungo tiynpo menava (òtto la loro direzione » 
vivendo iri tutta tranquillità , e fenza edere >da .Vv 
alcuno moleltato . - - • 

Effóndo òri giorno di Fella elpofta ìl SS. Sagra- 
nlento in noflra Chiefa , quello buon Arcivefcovò * 
venne i comeloleva, pef dirci la MelTa . 11 fuoSexr 
Vidore Crilliano Malabaro Cfi oflfefvl beneTcom- 1 
parve avanti l’Altare ,-ov*era elpolto il Venera- 
bile col Ino Turbante in telìaì cola) che non a vea 
mai più ’ fatta . Avendolo oflervato il. P. Spirito 
fi accollò a lui, e prendendo il Turbante glielo 
cavò di Capo, e Io pofe falla Predella dell’ Alta- 
re . Quello' ballò per mettere la divisone tra il 
Prelato, e 1 Cappuccini « . • 1 m: . i 

Il Servidore bene ammaellrato da’Gefuiti * Cchfc 
(lavano da lungo tempo afpettando una favorevo* 
le occalioni per rompere l’antica amicizia, che 
palfava tra l’ Arcivefcovo , è Noi ) ) noni fu sì 
trillo di ritorno a Cala del’ tuo Padrone, che go- 
vernava come un Bambino, che li proftrò a’ d* 
lui piedi domandandogli giufliZia dell’ affronto fat- 
togli dal P. Spirito, e che- veniva a cadere, ( di- 
ceva egli fui Prelato Iteflo . Seppe tanto cfag- ' [ 

aerare il fatto alla maniera de’ Malabati naturaL 
mente molto vendicativi , che non 'raccontano 
maf ie cofe tali quali lono accadute , che il Pre. 
lato (degnato da quello punto con Noi., non fu 
mai più poffìbile farlo ritornare, per quanti, uffi- 
«j ancora fodero polli fn ufo da tutti i Principali 
della Città, che vi s’intire'ffaronoq e im vano' fe- 
cero i loro sforzi per pervadergli , che non lì era 
fatto verun’ oltraggio mè a 1 lui ,5 nè al fao Servi- 
dore , poiché continuamente li pratticava lo ltef* 

4e co gli altri Ma I abari $ quando non (lavano col- 
la dovuta modelfia iri- Chiefa . Sul punto Hello ad 
inftigàzione deI_Suo Servidore, aveva quello Pre- 
lato mandato a cercare i Geluiti , ch’ebbero tur- 
co il penderò di fomentare quell’odio, che avea 
conceputo coatro i Cappuccini , e riel quale l’han- 
no mantenuto • lino alla morte. 'Non ammirate 
voi qui, S'g, il talento inarrivabili, di cui fono 

G 3 for- 
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forniti quelli Padri per approffittarf* delle più pie? 
eiole minuzie per venire a capo de’ loro dilegni? 
XXXVIII, - Quando viddero, che il Prelato era jntieramen* 
j Geliti te con loro attaccato, c che fecondo le lodevoli 
perfuadona m a(finne ‘ che gl’inftillavano, non parlava pmde’ 

,i qoefto Cappuccini , fe non con dilpreggio ; ; gl* propolero 
Arcivelcor ^ fabbricare urta Chiefa ad (a) Aria»coupan , do- 
jmrwr! ve avevano fatto acquiito poco fa d’un Terreno 
*•* . favor confiderà bile; perchè lempre dappertutto erti ne 
loro hanno bifognat ) A tale oggetto gli domandato? 

1 ’ no 400. Pagodi, ch’erano, come s’p detto di lo? 

pra, a frutto nella Ca(fa della Compagnia di Fran? 
eia , il qual frutto lèrviva per lo fuo manteni- 
mento , RapprelentQ loro Monfig. che non potè* 
levare quella Icrrnma , Tenta fuo grave incomodo , 
fflì però gli lugger irono un meazo per rimediare 
s ciò , il che gl* parve convenevole, e a cui vo? 
Jontier» cqndiicelèi perché a quelli Padri non man? 
Indù Uria C ano mai ripieghi. Non recente punto , Monfig. gli 
Angolare piffero , jf vofiro Capitale j noi vi daremo quefii 
de'Gefuit* qoa p agodi , bafta , chi ci permettiate Jolamente 
di PopdiT fa T U «figurare Jepra la voflra Cafa , che refierà 
cheryinafc ^p^^ aùl ^ ue jf a j emma t vp i f j rendere - 

tare d in- ^ ; p agodi, e noi faremo Jubito fabbricare una 
fertut, chiefa, che farà un monumento eterno alla mem e- 
ria di V. S. ìllufirtfs . e Reverendi/s, perchè Noi 
non mancheremo di far cono teere a tute' il Mondo * 
che ella è fiata quella, che ne ha fatta tutta In 
fpefa , 1.2 ■ r Li : 

i : fu dunque fatta l’ipoteca, e furono dati li 
400. Pagodi , ma re(l«*u't« lubito a’Padri Geluiti, 
che trovandoli per ciò in iliaco di fabbricare un* 
chiela, e in porteffo d’una Cafa, che non collo 
foro ne meno un (nido » e per cui avevano tan- 
to follec'tato , non per altro , fe non perche era 
vicinilTiroa a’ Cappuccini , e pretendevano fervir- 
- t y iene 

' ' , yi 

(e) Oprilo è un Villaggio lontano una lega da Pondi» 
ehery; 1 Francrfi vi hanno una picciola fortezza, chefetw 
?e a difendere V confini del terreno appartenente allo Com- 
pagnia dell’ Indie , , . ?. . 
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frac per. poterli ben bene infettare . Il loro dile- 
gua., era di (Ubilirvi una Scuola, e per levare il 
lume a' Cappuccini volevano alzar molto la mu- 
raglia tanto dalla, parte di Tramontana, quanto 
di Ponente, e, privar di luce non men la noltra 
Chiefa., che il noltr’QJpizio. . 

Non. fo qui. calo, de*~ difgufti continui, che ci 
avrebbero- cagionati Vicini di limile (lampa eoo 
mille querele , che ci avrebbero molle concro. 

Quella Cala dunque era d’una lomma confluen- 
za a Cappuccini.,, e (Unte ciò, i Gefuiti avrebbe- 
ro voluto tirarmi. » Pondichery, facendomi inten- 
dere per mezzo, dell’ Arcivescovo, che fé io anr 
davo, egli me ne metterebbe aL potfclTo. di coo- 
lenlò de’ Padci Gefuiti . i 

L’efca eca^ lufinghevole , ma io aveva, imparato XXXIX- 
a diffidare. Ecco per tanto commetti s’ av.vjfarono 
di tirarmi dentro la loro rete. Impegnarono-quelì’ 
Arcivcfcovo, a mandare a cercare il Padre Gian»- Sottigliez- 
hatritta d’ Orleans, ch’effendo flato per i j; anni za de’ Ge- 
a Bagli a t , Sapeva beniffimo- la lingua. Turca, e (““• P er 
Araba, e poteva facilmente converf'are con lui; tirare il P. 
E ’ molto tempo , C gli d-fle quello Prelato, ) che 
vi ho pr omelia la mia Cafa , e il mio Géasdino y f a S rondi- 
le /* quanto importi, che non pajjino in altre ma- jt_ 

ni. lo jono già avanzato in età , e vorrei adempie- gnificanrH 
W la Hi'a promeffa , ma voi m'avete dato tanti Urterà 
motivi di Jconrento ,cbe non poffo njalvermi a dai - jj sigillo, 
la ad alcuno di voi . Se però volete far quà\ ventre che io ri- 
il P. Tommafo , eh' è a Madrafl , e Ver lo il qupJe chiamava 
ho (empre conjervata /lima, e amorevolezza \ io la in Fran- 
fimetterò a lui ben toflo , e ne farò poffare il con - eia . 
tratto alla cancellarla di quefta Città, e J ebbene i 
P.P. Geiulti vi abbiano /opra 400. Pagodi d' Ippo- 
teca , io f oddi sfarò per altra banda all * lppoteca , 
dando loto diritto di prenderfeh {ul Capitale , che 
ho nella Cajja della Compagnia di Francia. IIP. Torn- 

ii noflro P. Giambattifla , che non Sapeva cofa mafofcuo- 
folfero 1 Gefuiti, e non ne conofceva per anche pre l’ infi - 
i loro raggiri, credette, (al Sentire una propoli- dia a lui 
zione in apparenza si vantaggiosa a' Cappuccini , tela. 

G 4 aver 
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aver guadagnata la vittoria , mal!tmame«te che rt 
er& tenuta oecultilfima la lettera di Sigillo* delti- 
nata per me, e di cui non a ve va ne . veruna co- 
gnizione. Mi fcriflt per ciò Cubito, e mi fpedì per 
efpreflo urta lettera , 5 in cui mfifignfficava la con* 
verfazione avuta col Prelato , e mi efórtava ve* 
trir predo 'a Pondichery, per tràfr 'profitto dafPelè- 
Vuzione' di quelle promefle . lo però ch’ero infor- 
mato di quella lettera di Cambio , -che li guardava 
per mej'o di cui' per lo mena avevo gran lòfper* 
to, m’ accori! fubttò dell’ infidie téfemi ': Ne diedi 
avvilo a quello P. e per pienamente convincerlo 1 , 
gli mandai una ‘lettera piena diComplimenti, che 
fcrivevo all’ Arci vefcòvo , ringraziandolo umilillì* 
mamente della fua attenzione per me , e buona 
volontà in favóre de’ noOri P.P. pregandolo altresì a 
fc u farmi , fe non 'Venivo' Cubito in efecuzionede’ 
fuoi Ordini, attefi molti affari, da cui' ero impedi- 
tOj-che mi obbligavano 'a non li abbandonare per 
h ’ metterli in ordine prima della partenza de’ Va* 
fcelli per Europa. - * • « » • 

Quello Padre portò la mia lettera al Prelato, a 
cui la lpiegò. Qiiando vidde , che tutta andava ift 
Complimenti, montò in tanta collera , che non po- 
tè 'più guardare il confidato fi greto - . Egli lo fcuo- 
prì tutto intiero, e tanto bene, *che ifi P. temen- 
do, che la voglia d’avere quella Cala di sì grand* 
i. importanza per ‘i Cappuccini, per le ragioni lo- 
■ vraccennate, non mi aveflè determinato a portar- 
> mi a Pondichery, fpedì un altro EfprelCo per av- 
' verrirmi a guardarmi d’ ufeiré daMadralt, perchè 
vi era anche per me lìcuramente una lettera di 
Sigillo, rollo eh’ avelTi pollo piedi in Pondichery; 
che larei reftato prigioniere , e dato per compagno 
al P. Spirito, avendo ciò ititelo dalla bocca (Iella 
dell’ Arcivefcovo , il quale noti avea faputo con- 
tenerci in leggere la mia lettera, ed aveva dichia- 
rato tutto il monopolio formato da’ Gefuiti per 
levarmi la liberta. Andò dunque fallito il colpo a 
- ’ quelli buoni P.P. La fperata preda era ballantemente 

• - accorta per non lafciarlì tanto facilmente forpren- 
■ • . - de- 
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dere. Veduta (vanita la loro afpettaciva, dovettero 
contenta rfi del folo prigioniere ,> che avevano già 

nelle mani 1 . < f '[«V.t i ri. »••••'.! 

' Venuto ^“tempo, che dovevano partire T Va* 
(celli , -fi fece 1 1* onore al Padre Spirito di farlo ac- 
compagnare da un Ufficiale, e da’ Soldati tino alla 
Riva del Marei- e d’ rndi al Valcello, ove fu rij 
meffo in qualità di prigione di Stato nelle mani 
del Capitano,' incaricato dì dover rendere conto 
della di lui perfori*;' *• S 

Tutti erano tocchi d’una lenfibilecompaflìone 
per quello' Padre vedendone la vecchiaja'y e gli 
acciacchi , ma egli nella lua innocenza trovòùna 
forza fuperiore a’ mali, che gli fi facevano (offrii 
re. Dopo molti travagli quello P. arrivò in Fran- 
cia i ove giunto ritrovò il Re morto,: e tutto il 
Regno in lagrime per la perdita di sì gran Princi- 
pe . Siccome gli affari avevan del tutto cambiata 
faccia, e che i Gefuici :?> Non incontrò il 
P. Spirito gran difficoltà a giuftifìcarfi alla Corte. 
Il Duca Reggente lo ricevette con fomma bontà, 
ed intefo l* affare,' ordinò al Tribunale Ecclefìalti- 
co di prenderne l’ informazione « • • .■ > < ' 

Il Sigi Cardinale di Noailles, che n’efa il Capo, 
era già informato ( per la relazione, òhe gli era 
Rata fatta ) di 'quanto trattava!}* Quando il Pa- 
dre Spirito gli fi prefèntò avanti , eglidiffe: Pmdre » 
non dovete ftupirvi , {t te lettere di Sigillo fono ar> 
\ tirate fino all' Indie . . A Il noltro affare in 
dunque efaminato nel Configlio, e ficcarne erano 
ben conofciuti il talento ,' e' ia condotta y che re* 
neano quelli, che Paveano felicitato, fi venne 
ben toflo in chiaro delle furberie, ed ingiuftizie, 
di cui fi fervono pèr rendere odiofiy e colpevoli 
quelli, che a i di loro fentimenti ciecamente non 
fi cònfagrano. Fu prontamente decifo, e determi- 
nato, che fi darebbe al P. Spirito un’ altra lettera 
di Sigillo altrettanto decorofa , quanto l’altra era 
obbrobriofa , con cui gli farebbe permeilo far rie 
torno alla fua Miffione , con ordine a’ fuoi Ne- 
mici di mai più non moleflarlo. 

Dòpo d’effere flato queftu Padre fei , o fette mefi 

in ' 
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in Francia, parti di ritorno all’ Indie, il di lui 
arrivo a Pondichrry fu una vera Ipezie di Trionfo, 
il cui fpettacolo non rallegrava però i luoi eroo- 
li . Arrivato alla Rada il Vafcello, fu cui naviga- 
f va quefto P. molta gente corle aliti riva del Mare 
i per intendere le prime nuove. Uno di quelli, eh* 
era del partito de’ P. P. Gefuiti diceva barzellet-' 
tando agli altri ; Non vedete voi là , per entro lo 
vele la barba del P. Spirito , thè i luoi Collegbì 
ftanno afpettando con impazienza , affé ; cb: hanno, 
un bell' a} pettate , fin che campa, non verrà più 
all' lnd’e : fia in buone mani , e [ara cufiodito da 
vicino ■; - .. i . Alcuni rilpofero, che potrebbe 
darfi , che il P. Spirito folle di ritorno; che pre- 
, fentemente ■fi. guardavano in Francia d’alti’ oc» 
chio gli affari, di quello f» faceife in, quefto Pae- 
fe. Atibiace pazienza per un poco, c ne fa premo 
r *, ben pretto nuova. , . / 

. . In fatti, ecco il P. Spirito comparire con tre 
Gioì* i*. a j t|1 j R e |i glo f, nel primo Schifo ,. che arrivò. A ve- 
ni vedale , ya|M> un g rin bifogno le noftre Miftìoni del foc- 

na'l'arrU «o*tò,-che ci portava* .La di lui prefenza , e la 1 
vo dei P. ft'ma univerlale ♦ che ti era acquiftata a Pondir 
Spìrito a chery, ov* era (tato Curato per molti anni, tira- 
Poodiche- rono un Popolo infinito zi vederlo . Da quel pun- 
ry . , to, che incominciarono a (coprirlo da lungi, fi 
fecero ad alzar la voce, e gridare: ecco là, ecco 
là, il p. Spirito , il > il egli è dejfo. Franceli , 
Malabari , Criftuni, e Gentili corlero tutti a 
truppa alla Iponda del Mare per riceverlo.. Fu 
levato come un Corpo Santo , e fulle braccia fu 
portato come in trionfò; e ciafcuno faceva a ga- 
ra d’aver queft’ onore . Accompagnato così fino 
alla nortra Chtefa da un inameni o Popolo , gli uni 
mtuonarono il Te Deum in légno di giubbilo , e 
gli altri corfero a Tuonar le Campane. Tutta la 
Gente , eccetto i Geluiti , e qualche loro aderen- 
te, vollero parte alla comune gioja . Credeva ognu- 
no d’aver ritrovato il Tuo Padre, e il fuo Pallo- 
re. Un ritorno sì inafpettato pareva , che pro- 
mettere più quiete in avvenire , e cialcuno lulinr 
gavafi, che noa fi commetterebbero più eccelli 
— tanto 
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tanto difonorevoli alla Religione, e al Minittero 
Appodolico; quando la morte del (amok) Naniapé 
terminò di mettere il colmo alle ingiustizie, 
i Quello Malsbaro (a) le cui ricchezze uguaglia* 
vano la probità, fu il Senlale più accreditato, e 
più fedele della Compagnia di Francia, fegreto ne- 
gli affari non comunicò mai quei , che gli furono 
confidati, la qual cola cominciò a mal difporre 
» Geluiti contro di lui, ma ciò, che terminò di 
rovinarlo nel loro concetto, fu l’ impegno, che 
lì prefe per proccurarci ( di concerto con Rama , 
t Ttrouvìtigadam) {a) que’ dotti Brammani, che 
dimoltrarono con tanti evidenza la famigliane* 
delle Cerimonie Malabariche con quelle della Gen- 
tilità. Pagò egli ben caro quello lervizio , che re- 
le alla Religione . 1 Geluiti fecero quanto poter- 
tero per rovinarlo lotto il primo Governo del 
Signor Hubert . Quelli , che allora non temeva i 
Geluiti , e conofceva la capacità del Senfaie , e il 
Infogno , che avevalì di lui, non volle rifai dare 
orecchio agli attentati, che faceanfi contro di lui, 
S» a voce, che in ifcritto, non paffando giorno , 
che i Geluiti non fe gli lìringeffero attorno con 
continue querele contro Naatapa, e tutte quelle 
querele andavano tempre a finire, ch’egli era un 
nemico della Religione; che s’ attraverfava alle 
converfioni de’ Gentili ; che la Gloria di Dio, e 
la falute dell’ Anime erano interelfate alla di lui 
rovina, Quell’ è l’ordinario pretella, di cui fi 
fervono nell’ occafione di precipitare i loro nemi- 
ci; Tempre mandano avanti la Gloria di Dio, e 
della Religione; preteffo però, che non potè muo- 
vere allora il Signor fìtbert , (c) Vi riferirò qui 

ora « 

(a) Benché Gentile egli faceva limoline cenCderabili a’ 
Criftiani, manteneva una lampada accefa nella Chiefa de’ 
Gefuiti. Il fuo credito era grande nell’ Indie: faceva ve- 
nire a fuo rifchiq tutte le Mercanzie, delle quali aveva 
bifogno la Compagnia di Francia. La fu a morte funeifa 
cagionò un» perdita irreparabile al commercio di Francia- 
CO Due altri Malabari accreditatifTimi . 

CO II Sig, Htbtrt era per aè Uomo oncflo , noa aderiva, 

che 
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ora; i ' mezzi , che polérd in ufo per ròvinare il . 
Senfale (òtto il (ècondo Governo del Signor Heberf; 
tempo, come ho detto; favorevole a’Gefìrin, pef 
r« > y vendicarli di tutti' quei che fi erano opporti 4 i 
loro dilégui, >o che non abbracciavano alla cieca 
i loro fentimenti . 

t L’affare di quello Naniapa ha fatto tanto flre- 
pito nell’ Indie, e in Francia, che non -vi è quali 
perlòna, che non ne fia informata * Può vederli a 
lungo nelle Relazioni llampate, ( che vanno fut* 
tavia per le mani di molti), l’ ingiufta crudel ma J 
‘ f ", 0 , r niera , con cui fimrattato quefto povero Malaba* 

.j V ro • Fu pubblicamente flagellato, e legato alla 
Berlina, e pofcia cacciato in una prigione co’ fer- 
.•.q. s ,ò ri a’ piedi . Per il mal governo, che li ebbe di lui, 
i lo fecero ben predo ivi morire. Mi ricordo, che 

.*£7 1 più volte fi diceva, che quell’uomo era mal- ri* ‘ 
dotto, che farebbe flato bene metterlo alla larga, 

. . e dargli qualche lolievo. Ma era un cantare a’ 

AHI ^ or< ^ • Finalmente ila vigilia della f'ua morte fi veni 
” e ° N a ^‘ re s, & nor ti'bvrt j ch’egli verlava fangue 
mapa 0 fà bocday e che bilògnava ricercare i Medici ; 

del rumore egli bruita mente al Sargente di guardia , 

nell’ In* che gli faceva quella relazione, che ne imporla a 

die. te? in. che {'intrighi ? lafciaìo crepare . In fatti fi 

ritrovò il dì vegnente morto annegato nel fno 
fangue. Donde diai una morte sì precipitofa, e 
donde mai quello sbocco di fangue ? Io non sò 
tante cofe ; e quando pur le fapeffi , non mi con- 
viene il dirle ; non appartiene a me; Tatti fanno 
il crudel imbarazzo, in cui fi ritrovò 'il Signor 
Hebert in Francia per tal accidente, (a) di cui ne 
portò il pelo,- e la pena.- 1 Geluiti , che dì lui 
eranfi ferviti, ( come la Scimia della zampa del 
Gatto) lo piantarono, lafciandolo alla fita trilla, 
b buona forte , e tutto a lui imputarono . Quan- 
do 

, • _ • • > • i • ; 

che con pene a fi miti violenze, la flia compiacenza gli 
coftò .cara in apprelfo . 

. CO II Re vendicò l’ingiullizia fatta a Nanìapa. I fudi 
Parenti , eh’ erano venuti in Francia per implorare giufti- 
aia da S. M. furono nobilitati . ] >■ : * * 
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do ad e(Tì le ne parlava^, .rifpondcvano tempre con 
quell’ aria isì divorar» ..che;.. fanno affettare: Non 
jiamo noi ; aktòanon abbi a m fatto ibe portare i 
nofiri /amtAti (entro quefo Mal ab aro al Signor He. 
ben : a lui j pettava , e al juoConfiglio P ej aminare 
fe erano giufii.^ro.nò y a fé meritavano un jomigliair<- 
(e gajligQi ,-Jìd eccow come' fanno, quand’hanno 
mello io torbido gli etfart/i elfi (tanno ritirati in 
diiparceij^ laictano nel fango lino alla gola, i chi 
è ilato Mficietno a fecondarli ne’ioroifraggiri ... 

I due iltri Malabari ,i Rama , • r Tirouvinga- 
darti, (a). la pattarono, cau .una lunga prigionia , 
e colla ipe sdita, di’ urta; parte! de’ loro Beni 
Dopo tutte quelle rivoluzioni relpirammo un pò* 
co v ed abberuhe (ìa polcianolorta fra^CieliutL, e 
Nói quache .aiffercnta -, 'è Hata di .si •''poco mo* 
niente^ phè Aou giudico etter d’ importanza il 
farne attirar oney o Jtr perchè farle-quelfiip che me- 
navano torbido , iìeno.'-morn , o (iejVezflati'irirhiar 
mati , . o perché de òcqalioni; non lìtuo loro Ilare 
propizie ad intraprendere contro di' noi . cola alt 
cuna d , Oy.b , r.i' ■ l •.t!l»l- s: vt.u tCi fc.V.jp - 

Sia come fi voglia , non ,>ci hanno inquietato co- 
me per l’ avanti. E ? peto agevole a conoscerli, 
che quello non è altro, che un fuoccr, che Ita .co- 
vando Cotto la cenere,- che al primo vento loro 
favorevole facilmente, ^''attizzerà , 1 lamenti , che 
fanno, contro di noi. a’ Signari Direttori Generar 
ili allo (trovano abbailanza .. Mi fono immaginato , 
che potelfero efler fondaci lui ritiruo da noi fatr 
to , di ammetterai ; ;idi ufi&iiaap con Noi al Td Ddkm, 
che li cantò, velia. Cbièta delia . Fortezza per la 
Nascita del Delfino»; perchè voi iapete, Signore r, 
•quanto mottr attero di premura parche vémlfe lo- 
ro permeile»;’, non manicarono lécondoiil pio .loro 
rCoHump.idi , rjcorretìa -al braccio Secolare^ -ven nero 
*•.’ ii.iuiit ùj| ma ni , bk-siite oJ ►’Tioqlii sn con - 

’ (a) '"'Fu 'prefa a Tiroàvingìdarn \)i\z obbligazione di mil- 
le Pagoda, «quelli 4’ impadronirono de’fooi effetri , dopo 
quelle violenze, è flato difficile d’avere un Sentirle df que- 
ll* capacità ; Tutti temevano !a mala forte di NanUpa , 

.e de’ duajCcjppagBt . • ■ » Oiiiìl l!}) 

i l 
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con tutta cerimonia a ritrovare Voi « Signore , e 
farvi comprendere, che bramavano, che vi fervi- 
de delia vottra autorità per obbligare i Cappuc- 
cini ad ammetterli alla funzione . Se a vertero avu- 
to a fare con un Governatore del taglio de* voftri 
Predecertòri , farebbefi ricominciata la difputa d«’ 
Riti Malabarici , che tuttavia dura, ed avefemmo 
aperta una nuova leena agli occhi degli Abitanti 
di. Pondichery. La Fetta farebbe Hata intorbidata, 
avrebbero indi prela occafione di portate le loro 
querele conno di. noi alla Corte , e di farci rei 
d’avere intorbidata una Cerimonia , 'in cui l’Eu- 
ropa tutta interertavatt ; ma la rifpotta , che Voi, 
Signore , avelie la bontà! di far loro, chiule loro 
la bocca, e fconcertò tutte le loro mifure . Padri 
miei , loro dicette, le difpute, che avete xdj&ap* 
puccini , emendo meramente Bcclefiafticbe , non fon o 
di mia competenza', (crivete al loro Superiore , che 
fi a a Hadrafl , / egli accendente, che uffizi ate con 
effe loro a cote fio Te Deum, (he dobbiamo cantarci 
io pure vi aderijco. ni 

Per quella prudentilTima rifpotta , dico , fi Vid- 
dero Sconcertate le lor pretenfioni , ma non fi per-* 
dettero però d’animo. Hanno tempre l’arco di 
più corde. Si guardarono molto bene di Icriveo- 
mi , ben perlualì, che la mia riipoll/ non potreb- 
be loro molta piacere . Httendo però informati , 
che il Conttglio di Pondichery aveva inviato il 
.Vefcovo di S. Tommaiò a venire ad sttìtterc a 
quella Cerimonia, a lur fecero capo. 

XLIIf., Mi fece l’onore quello 1- relato di darmene pat^ 
.r -iti il , te# e nella fua lettera mi diceva, che {e noi ri- 
tenti* c tifavamo di ricevere i VP. de fui ti alla Cerimonia 
del Veftè- da far/i a Pondichery , ei non poteva ri follar fi ad 
v0 al afftftcrvi ,e Vedrebbe fi in obbligo di rifiutar/’ onore. 
Torti dura ( be in tal titcoflanza gli facevano i Franetfi è- Gli 
per ìrnpe- una [jfpofta molto ampia , in cui gli raramen- 
gn*rio * taro j a COn ver faz ione , ch’egli a veva avuta lud' 
• un fai punto, pattando per Pondichery , con Mon- 

tìefuit» in pS^9 r Vefcovo di Claudiopoli, Vicario Appolloli- 
Dìótati . J c0 1 tt quale lamencandofij.the i P.P. Geluiti non 
. a celiavano di Iparger voce i che tutti gli Ordini da 

li.i 
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lui dgnificati , e pubblicaci d’ autorità di Roma 
per obbligarli a iottommctterd al Decreto <Ji Mon- 
dgnor di Tournop , etano ordini luppodv, glieli 
molliò in originale; e avendogli V. S. UlullrilH* 
ma ( gli dtcea io ) eiaminati , gli dille, che le co- 
fe fiondo e osi , Ella non voleva in coati, alcuno in- 
gerì r/i in fa efh affari , che riguardavano unicamente 
la S. Sede , e affinchè non li cercadero lutterfu- 
gj, e che non lì dicelle, che il Papa novellamen- 
te eletto avelie (blpelo l’effetto degli ordini, e 
cenlure-, che vi lono .anneffe , Ipedii a quello Pre- 
lato Copia d’ un Breve' dii Benedetto XIII. di /re- 
to ricevuto, che confermava, quanto era inabili- 
to da’ luoi PrcdecdlÒri , e voleva < che; il Decre- 
to folfe offervato in tuite le Tue parti» c che le 
Cenlure ivi enunciate avellerò il tuo effetto . A 
quello palio lì arredò, tutto ad un tratto lua ;Sig. 
Iliudrifónaa ., e ReverendiflTuma » nè più mi ferine 
in tal propodto (a) , nè andò a Pondichery , ove 
niente di meno la Feda fu celebrata con tutta la 
decenza , e magnificenza podìbile . 

Quello, Signore, è il lolo cafo, che poteff* da 
molti anni (ervir di precedo a’ Geluiti per lagnar- 
li di noi co’ Signori Direttori Generali. E in que- 
llo penderò mi conferma una rifpoda del P. Lt- 
Gac (b ) ad una lettera, che gli Icridi fopra al- 
cuni affari, nella quale gli dicevo, come dia paf- 
fageio , che rimanevo dordito , come lì fodero i 
P. P. lamentaci di Noi a Parigi co’Signori Diret- 
tori Generali; parendomi tai lamenti molto fuor 
di ragione, mentre non avevamo Noi, da qual- 
che anno, avuta la menoma differenza indeme. 
Sopra di che egli mi rifpofe colla feguente lette- 
ra, che qui inferifeo di parola in parola. 

„ Molto Reverendo Padre. Ho ricevuto la let- ( 
,» tera, che V. R. mi favorite fcrivermi 11 ad. 
i, Giugno . Sono redato forprefo all’ incendere , 

' ~ • à u .>» che 

.'i.il.'l 1 : i ■ijjjJ ’f 

CO Che attualmente è vivo, e aflÌMV* dalk Compa- 
gina di Gesù. ■'* s -I' 

CO Superici* de’ Gefniu , a Pondàchory. 
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',‘cffè fnèllri Padri ffieidì nuovamente lagnati de* 
vollri, colla Compagnia deli’ Indie . Senili 
V, anno pattato a’ Signori Direttori Generali , rin»- 
graziandoli dell’ obbligante lettera , che mi ave- 
,, vano onotato mandarmi relativamente agli af- 
V, fari' di' Bengala-, Je f in quella lettera non parlai 
„ neppnt per orribra de’PP. Cappuccini. 

,', Nel 173-iv es 1757.. iti; Signor Abbate. Raguet , 
j}' allora' incaricato degli affari Ecclefialhcr net 
„ Paefe- della dipendenza, della Compagnia , mi 
fcrilfcy ch’egli intendeva 'ettervv a-." Pondkrhef y 
'j, :: dt+le ‘tefeeoze fra- il Padri- Cappuccini >! « Noi., 
da! che rinvenivano -gramiii icandafi .• lo gli rit- 
„ fpòll i 1 che gr alio a tbo r iNoi'inve'Hamt 1 in una 
~i, perfetta -armonia co* vofìri Padri , toitone jolo , che 
,, i C'appuccPiti non valevano comunicare con noi sii 
•■ij'DivinrS U t'chn avevano'. It loro ragioni per rego- 
larft c ’opì‘{ittta (be-trò'ier*. molto mortificato in ve- 
dere , chetutt % i Cappellani dilla Compagnia di 
Fratocia jJegitivano > cotefia. efitmplapséi modo che 
5, appena que(ìi Signori erano sbarcati , ,cbe s'in/iil- 
r,, favi loro una sì grand' alienazione da Noi , che 
jf ninno di vjfi- vennd. alla noftra Cbieja ; perché 
„ in arrivando , fi diceva loro , che 1 Ge/uiti erano 
/comunicati,. Io nc ha fatto qualche volta la- 
-j, mento - Con qualcuno, de’ voltri Padri , che mi 
„ han detto, non avérvi. effi alcuna parte. In 

• „ tanto, Padre miO}.iè. pur troppo nero v chemol- 
*,i' tè perlbne ci bann6 confetmatoj d’aver udito 
1,1 piò volte; da qualche :Ecclelìaftico (a),;e Reli- 

•j, giofo di' quella Citta, che i Padrii Gelimi era- 

• „ no Scomunicati , orche non fi porevgrcon ettìo 
-„loro:aver comunicazione .Io mi avveggo, effe 

„ da un ‘-anno in qùàv o «» circa quella voce va 
,, lempre più aumentandijfi; etténdona pec fi^o i 
fi fanciulli delle noftt» Scuole, ih format!!, , ? j ,, 

< V». 0’ ir'oi quìi ■! o-i :é. . cinzii , 

C^V Sarà facil e da qu elle Memorie I Apriche decidere, 
le quelli Religiofi , ed Ecclefiaflici avevano ragione dT~di- 
tc ,• che*àijfli jCwrtri tffljk.^pmpagnia ,fpBfgp «caduti, nella 
Scomunica, e le detti Padri avellerò ragion;,di dqjeffi di 
quelli, che U -eawiièvAuotfer fspiwu^aiijitjri: ; ; 
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len*a fallo per non aver noi pubblicato 
ìi j| Decreto del S;g. Cardinale di Tpurnon» che 
i?»i . ,P* etend $. >. cbe Noi li a mio innodati dalle Cen- 
»» Ilare. A quello rifipondo cjò, che ho lempre dec- 
,i to, cjie jo.,lòn pronto a pubblicarlo lubito^ 

» cb ® n * f »ip ricercato da una leggitcima aute* 

„ rita , giuridicamente riconofciuta ; . Se V. R. 
brama vedere quello , che fcnfTì lu quelto pun- 
to cootroverlo al Signor Abbate Raguet, eh* 

« P^rve renarne (oddisfatto, glielo manderò. 

I .<**, _P er Ò entrare in alcuna drfputa , credo 
■** accorderà, chelecondo J* Regole del» 

' a u i- ‘y 3 | non Nfta, che.i particolari sbarro* 

V SP'" 0 11 d 'r'tto di direbbe un tale è Icormini- 
, *■ at P ? jCbe npn G può con e(lo lui aver co- 
« mumcazione , prima , che; quelli ,, i quali hanno 
*f e 5 l M* ma potella, non abbiano diffimtivamen- 
„ te pronunziato. Credo, che V. R. la fentirà, 

,, come 1 intendo io, .che il regolarli divertamene 
„ te fia contro la Cariti , e la Giuftizia . 

r n qU j» 4 ' ,wte J a Vo ‘ v 'dcte, Signore, ch’egli 
confefla d avere fcritto all’Abbate Raguet incafi- XLV. 
cato degli affari EccJefiafticj ne’ Paeli della dipen- V'» 
denza delia Compagnia di Francia: Ora fenvere Coatradi- 
al Signor Abate Raguet incaricato degli affari del- zioni nel ~ 
la Compagnia di Francia, e degli affari Eccitila- ' a , Jct n tera 
Olei ne Paefi di fua dipendenza, e fenvere alla Ì C|1 P ‘ *** 
Compagnia, a me pare, che fia ■ tute’ una cofa . ° ac ’ ; 
Protefiava pero d. non aver punto (entro; e poi * 
dice d averlo accurato , eh: fi viveva, Grazie a 
Dio, tu buona intelligenza, toltone, che i Padri, Cap- 
nis'&c ^ VoUvano con comunicare in Divii 

la Q ‘rh? a nfT HnÌC ^ ÌOnC inDiv > ni • e dunque quel-I 

vo ° r ° 3 CUOre ’ e che dh '««<>*> moti -, 

perche Zi a r Cnt ‘ COntr ° a ‘ Cappuccini . Ma , e <■ s 
perche man Cappuccini non vogliono con effo\ Senfib,I,ti 

loro comunicare in Divinisi Quello fenza dubbio"*’ Gefui * 
non 1 avra Icritto al.Signor Abbate Rapui-t ai. 11 al rifiu * 
meno polliamo afficurarfi, che non «li abbia fin T ° d * lla 
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di certe Cerimònie Malabariche, le cui fuperlli- 
-kioni (òno orribili', e che elfi le praticano , e le 
fanno praticare da’ loro Crilliani ad onta di un 
Decreto di Roma ei‘a tre volte , e da tre Papi 
confermato , il quale artolutamente le ptoibifcé , 
e fulmina Cenfure contro coloro, che le pratei-* 
-cano , e le fanno praticare. 1 • 

Se averte detto a quello Abbate , ( che it Decre-i 
to era llatO giuridicamente notificato per ordine 
della S. Sede dal fuo Vicario Appollolico, il Ve- 
fcovo di Claudiopoli a' Gemiti, e a tutti i Mif- 
fionarji che i Cappuccini ubbidienti l’ hanno pub- 
blicato nella loro Chiefa di' Póndicbery , e di Ma- 
dralt in lingua Portoghbfe, e Malabartcà , e af- 
filio alla porta, e che eglino foli, f i Gemiti, ) 
non folamente nòti l’hanno mai voluto pubblica- 
re, ma perlìltono tuttavia teftafdi à non pubbli 9 
cario , e non voler lottopOrvifi prontamente , ) 
queft’ Abbate fenàa dubbio, per guanto fia loro 
divoto, ha troppo di Religione, e non fapfebbe . 
che approvare in quell’ occafione là condotta de 1 
Cappuccini, 

Se, dido io, pet Cònfeflìone di quello Padre < 
vivono i Cappuccini eo’ Gefuiti in buona corrif- 
pondenza , toltone il non voler comunicare don 
erto loro in Divini* ; quella comunicazione, che 
loro fi nega , è ella una Cofa , che riguardi i Si- 
gnori Direttori Generali, e a cui portbno erti da. 
re qualche prò Wed indento ? Se trattali unicamen- 
te di colcienza , quelli Signori sforàerann* eglino 
quella de’ Cappuccini , badando aMamenti de’Ge- 
luiti? Appartiene forfè quello puntò al loro inte- 
relle? Oppure, mette fors’egli intorbidamento al 
ripofo della loro Colonia! Quando mai fi fono 
veduti Gefuiti venire ad ulfiziare nella Chiefa de* 
Cappuccini? nb quelli a quella de’ Gefuiti prima 
di quelle pendenze? Per me, dopo, che fono a 
Pondichery, e fond pure dieci anni, fo di non 
averli mai veduti, Ve predicare, nb ulfiziare in 
Chiefa nollra. E come io diceva in una lettera, 
che fcrivevo in tal propofito al Vefcovo di San 
Tommafo, ( e di cui ho fatto di lopra menzio- 
ne ) : 
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he ■) : Se quelli P.P. non fofféro nello flato, m 
bui fi ritrovano , cioè notati di Centura da Ro- 
taia , fi guarderebbero molto di pariaré d’ ufficiare 
to’ Cappuccini . Non fi fa forte la poca Rima, 
thè fanno degli.. e come fi fanno Superiori, e 
fi preferilcònb ad etti j Fatene Voi fleflo, Sig. la 
pruova « le hiancà mai Un Cappellano in qualche 
Volino Vaicèlló; domandate lóro; che abbiano la 
bontà di luppliré; e vedrete, come te he luteran- 
no i Ciò, cne dico j è vero, perchè l’ho veduto 
accadere al mio tempo : 

Quello F. fi duole i die’ egli * ed è molto mor- 
tificato , pèrde » Cappellani iella Compagnia del Mietiti 
tommèrcio feguono /' ej empio 'de'’ Cappuccini * di me- Ue’Gafltìri 
do- che appena quefii Signori fono sbarcati , che contro i 
iinftilla loro una sì grand’ alienazione , ebe niunò 
idi lòto va alla loro Cbiefà , perchè in arrivando, j * * "j? * 

&A ic * io Ì°'J b 'i f 6nó l‘*">*»ic*ji » /CC. ricWano di 

Chi é, che dia cOtèRi avvertimenti a quelli Cap- comunica- 
Pellani j quando sbarcano j che iGefuièi tòno icO* tt ton el- 
municatir Sono forte i Cappuccini? Égli Hello di- lì. 
èej che etTèndofénè lagnato còn tjual.cuno de’ no- 
ilri Padri, P hanno affiefarato , che ejft non Vi bah- 
nù parte ; Se ciò è veto j perchè accUfaré i Cap- 
puccini, e far laménto colla Compagnia unica* 
mente di elfi ? Non vi fono forfè a Portdtchery 
altri i che pollano avvertire i Cappellani di quan- 
to paflai tenga r -Cappuccini ? Quelli Cappellani 
fono forfè sì priVi di lènho -, die f vedendo i Ge- , 

filiti Vénire in cerimonia ad invitarli* còn una 
premura * e affettazione , che Cubito dh nell’occhio 
di tutto il Mondò, perchè vadano ad ufficiare al- 
la loro Chiefa nelle Maggiori Solennità , e veden- 
do , che i Cappuccini non vi fi famio Vedete ) pof- 
fano allóra efimerfi dallo Aupore* e nòn ricefea- 
te ,le, ragióni di tale feparazione? Inoltre come 
pdo ignorarti à Pondichery una cofaj di cui tut- 
ta l’India e informata? E’ forfè netetlatio, che 
noi rendiamo capaci quelli Signori di un fatto , 
cui tutto il Mondo parla , e che fi può fape- 
rt abitante di Pondichery ) il P. Le~ 

Gae fi lagna dunque Ingiuftamente accorandoci , 

H i che 
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che fubarniamo maliziofamentc contro di loro- i 
Cappellani de’ Vaiceli». Quello P. profiegue, e : di 7 
ce: Senza dubbio, peni» non abbiamo pubblicato 
il Decreto del Signor Cardinal di Touxnon , fi pr(r 
tende , che fiamo innodati d a Mc Cenjute Rijpondi ? 
a quello ciò , che ho {empie detto , che io fon prpn^ 
to a farne la pubbli carene foflo , che w Jarò ricer t 
tato da una .legittima autorità giuridicamente rie 
conojctuta , ee, j -il „• /-j \ - L ,\. - 

i Non èJoItanto per pon aver pubblicato il pe- 
creto, che noi pretendiamo elfer eglino incori 
nelle Cehlttre; ma perche lappiamo altresì , che 
tiOn Roller vano punto, ne mai >l’ hanno ollerva-s 
to. Prova di ciò. è, che lo Hello P. Le-Gac non 
ha, difficolta a dire, che Ha n do *U quella piede le. 
Miffìoni, bi fogna abbandonarle, fe fi vuole, che 
ivi fia olfervato il Decreto: dunque non l’ ener- 
vano , nè hanno penfiero di farlo offervare . E 
per verità, i maneggi fatti a Roma per efierne 
efenti , fanno ballevolmente conolcere U loro in- 
teozione • Condannati già da tre Papi , non cel-, 
Gino d’infiftere tuttavia fu «ietta materia, e pre- 
tendono colie loro importunità indurre la S. Se^ 
de a rivocare il fuo Decreto, pcco quanto mi li 
dice lu quell’ affare in yna lettera , ( a ) che ho 
ricevuto da Europa. I Gefuiti hanno ufato tanta 
premura alla Corte di Roma , che hanno finalmen- 
te ottenuto . che fi ejamint di nuovo il Decreto del 
Cardinal di Tournon / opra le Cerimonie Malabari- 
efie . Ejfendo fiato portata (' afare in Sag . Congre-, 
ga%\onc \ Jone fiate di nuovo confermate le cesure, 
con altro Decreto , la Congregazione fi è Jolf mente, 
rjjervfi/o di dar delle Regole, per il modo di pro>c 7ì 
dire, colli Parreas .Quefie coje me le ha dette Mon-, 
ftgnor Segretario di Propaganda, e deve Jcnoeme 
calle prime lettere , ( partendo i V afcellt , ) a Mon - . 
fignor di Claudiopoli . , 

rOuandp il P Le-Gac mi feri fife la lettera, chp. 

ho citata i era informato al par di npi di cotelta^ 
- 1 . nuo- 
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huova decilìone della S: Sedei ma frattanto: ben 
fa comprendere per i termi nri-J di cui li ferve y >ché 
non pel-ciò fe più rifoluto di fotcomecrerfì , e ub* 
bidire, di quel, che folle dianzi . Dice bensì , r h? 
i egli è pronto a pubblicare il Decreto , ma -che Vi 
kbbifogna , pet ciò fare , che fia ricercato da atta 
legittimi*' autorità giuridicamente ricanofauta i , ó •’> 

Ma j che autorità per amor di' Dio, vuol piò XLV1II. 
legittima , e più giuridicamente riconofcìuta di quel- Il P- Le. 
4à della Santa Sede, principalmente per le Miflro* Gac vuole 
ni? E’ pure la S. Sede, che ci manda: dipendisi piu .d» tre 
mo pur gli Uni , e gli altri da quella immediata- Papl per . 
mente: travagliamo pure nel Miniflero fattoi di *}?** g'uti- 
lei ordini . E da chi ce l’ha da far lignificare più ehfa ratio, 
giuridicamente , che dal fuo Vicario A-poftoIico, ne> 
cheycome ho detto altrove, ha fatto vedere al 
Vefcovo Dircelàno gli originali , che ha avuti da 
Roma, e che conferivaneli 1’ autorità di far ciò, 
che ha fatto , cioè lignificare a’ Gefuiti l’obbli- 
go, che gli allringe d’olfervare il Decreto, e le 
Ceni ore, in cui fono incorfi non oflfervandolo / 
ma fé l’autorità d’ un Papa fòlo non balla al Pa- 
dre Le Gac per crederfi foggetto alla fcomunicà 
fulminata ipjo faSo , centra di quei, che non of- 
fervano il Decreto, gli altri Sommi Pontefici non 
hanno eglino fatta la medefìma dichiarazione? Che 
intende adunque il P. Le Gac per il giuridicamen- 
to riconofciuto ? Ci vogliono forfè dieci Papi 1* 
nn- dopo l’altro per fare un autorità legittima ? q 
Finalmente , fegue a dire il Padre , che fecondo 
le Regole della Chie/a, non è permeffo a i Partico- 
lari arrogarli il dritto di dire , che un tale è -/< co- 
municato , e che non bi/ogna con ej]o lui aver comu- 
nicazione, pria , eh: le Podeflà legittime /’ abbiano 
definitivamente pronunziato . Da quello difeorfo fi j Gefùìti 
tède, che ritorna Tempre* al fuo primo principio * hann0 fmi _ 
pretendendo di non efler eglino incoro nelie Cen- _ re r j cu f a _ 
fùre per mancanza d’autorirà legittima, quafi » to dirico- 
éhe non foffe una Podellà legittima quella, che li nofeere 1» 
ha condannati , ma de’femplici particolari. Que- podellà di 
lló è Tempre flato. ( Non dirò qui l’opinione r M.diClau- 
rtclla quale hanno Tempre perfillito , perche fono, diopoli . 

H ? cgual- 
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egualmente di noi informati, ed anco meglio, del 
fentimento della S. Sede fu quella materia. )Quer 
fto , ditti , b Tempre flato i| rumore da etti Iparfq 
per ogni lato, che quanto aveva lattQ il Vicario 
Apoftolico, era flato di fuo proprio particolare 
capriccio, e fen?’ autorità • Ma ho gip rifpotto a 
ciò, con dire, che Monlignor di Claudiqpoli ef^ 
lendo informato di quell’ ingiuria, che gli faceva- 
no quelli P.p. per ingannare, e pittare un pò di 
’ poivére negli occhi agli Abitanti di pondjchery , 
prele m0trvo da una fifita, che gli fece il Ve* 
lcoyo di S. Tomm^fo, pacando per Pondichery.., 

: ed avendo fatto cadere a bello (tudio il difeorfa 
fu quella materia, dolendoli amaramente della po-. 
ca giuftizia , che gli facevano i Gefuiti, accoran- 
dolo d’aver operato folamente di fuo capriccio, 
e per una jpezie di vendetta contro di etti , mo- 
flrogli l’Originale degli ordini ricevuti da Roma, 
quello io lette, e lo efaminò, e avendolo ritrova- 
to molto autentico, e in buona forma , gli ditte, 
che (landò le cole cosi, egli non fi ingerirebbe in 
quelli affari, ettendo nelle mani della Sanca 
$ede . ; 

Ora fi può prefurpere » che quello Vefcovo per 
«fiere Gelmta , non avrà mancato di partecipare a* 
funi Padri coletta conversione , e aflìcurarli tP 
aver égli veduti, e let^i gli Originali di Roma , 
thè davano tutta piena facolta al fuo Vicario A" 5 
pollo! ico , e in tanto voi vedete, che non fi. ar- 
rendono punto, e vanno dicendo tutto di, che 
è un particolare, e non un’ autorità fuperiore, e 
legittimamente riconolciuta , che ha loro fignifi- 
cati quelli ordini . Può darfi , che un Vicario A* 
pottolicQ non balli per quelli P. P. a notificar lo* 
, ro gli ordini di Roma? ce ne vorrà forfè unadoz> 
pinà , perchè etti hanno tegole particolari, e noi* 
, fi governano alla foggia degli altri Ecclefiaftici 
i Cosi vediamo, che tutt’ i Regolamenti fatti dalla 
t.; S. Sede , bi fogna necettariamente inferirvi quella. 

. , claufula : e ti am S ori tt atti Jefu , lenza di cui , di- 

cono , che non fono fatti per loro. Se fono re*, 
folaroenti, che tocchino i Frati, etti dicono, che, 
' . non 
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non fono Frati > rnaCherici, e allora dicono, che 

fono Frati. -e non Oberici ?o. o 40. anni; di 

torbidi, e di moleftie, che ci hanno tatto provare 
( da che fono nell’ Indie , ) mi hanno infegnato 
a conoscerli . Voi potete giudicare meglio d'un 
altro, te io ho aggiunto qualche cofa al ritratto 
de’ mali, che ci hanno fatti. Per quanto grandi , 
che fieno , ip li avrei Sepolti in un profondo tl- 
lenzio, fe i (oro lamenti co’ Signori Direttori Ge- 
nerali , e da per tutto altrove, e le follecitasioni 
reiterate, che voi mi avete fatte di ribattere le 
loro calunnie, non mi avellerò obbligato a loro 
riipondere per giuftifìcare la noftra innocenza , 0 
di inoltrarvi nel tempo fteffo il profondo rifpctto, 
col quale ho l’onore d’ cflerc , ccc. 

V 1 ,. ■ . •• 1 • 
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Dall' .Anno fino al 1744. 

. • r 1: ■ ' f fri-, ' *1 .1 

SOMMARIO. 
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Ffetti della tetterà de’ Cappuccini dell ’ 
Indie . Moderazione del Decreta di M. 
dì Tour non: I Cappuccini rictVonò i 
Gefuiti alla loro comunione: Nuov)i lamenti 
portati a Roma contro quelli: Morte .di M. 
di Visdelou : Suoi Funerali . Progetto di un 
Orazione Funebre in fua lode : £’ approvato 
dal Governatore , * dagli fieffi Gefuiti: I Cap- 
puccini impegnano /’ Oratore a fare quefla 
Orazione : Il Superiore de’Cappucctni glifom- 
mintflra materie. Carattere di M. di Vifde- 
lou : L' Orazione recitata il giorno del fuo 
Funerale ebbe le acclamazioni di tutti gli U- 
ditori : I foli Gefuiti fe ne lagnano: Il loro 
Superiore fà maneggi per obbligare /’ Autore 
a dtfdirj* : Il Governatore , ed tiVefcovojìeJ - 
fo , quantunque Gefuita non /’ intereffano pun~ 
to nelle brame de’ Miffionarj delia Compagnia : 
Altri maneggi di quelli PP. Scrivono una 
lettera al P. Tommafo : Quelli vi rifponde : 
I Gefuiti di Pondicbary portano finalmente le 
loro querele alla Corte di Francia , ed a quel- 
la di Roma . Quefti Religiofi fi fmarrifcono 
nelle di loro prrtenfioni . Neceffità , in cui fi ritro . 
va V Autore di giufli ficare l' Orazione Funebre . 
Lettera del Superiore , che l’approva: Appvo* 
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dazione 'ancóra di dite Teologi dell Ordine: 

Altre lettere , thè la lodano Coiitf adizióni 

iella Lettera de' Gefuiti Miffiòndry-'al ' lord 
Generale contro V Orazioni : Non -fé- ni deb- 
bono chiamare òffe fi t fi non féih"qUantò r 'fi 
arrogano ciò , 'che in iffa vien 'ditto Contro 
gli Avvérfar ) di M. di VifdelóièP' Altri] ne- 
mici non ave a quefto Prelato f^bè li- ribelli 
àlla S. Sede. Il Generale de' Cappuccini ]cór* 
regge i Meffiortarj del fuor Ordine* 'nell' Indie*. 

Tali correzioni fono cònfecutrVe ai’ lamenti 
fatti da Gefuiti contro di loro : Quelle dogli art* 
ze fono precedenti all' Orazione Funebre kJ 
Cappuccini colle forò, rifpofie ne fanno cono - ; ; 

fcere la ingiujìizia « Converf aziono del Vefco- > 
vo di Meliapura col Pi Tommafo: Il Pre- *• 
lato fertibra voler foftehetè la nullità dei giu- 
ramento , che la Chiefa richiedi per l' offe r- 
vanza del Decreto : Si dichiara in favore del 
V. P- Giovanni de Britto : Lettera di un 
Milionario Cappuccino .al Definitorio Genera- 
le del fuo Ordine : Riferifce varj fatti acca--, 
duti di frefeo : La ripugnanza de' Gefuiti' per 
la. carne di Bue , loro dif prezzo «fe’Parreas. 1 
le fepalturty e i maritaggi de’ loro Crifiiani : i 
foggia di ve fi ire di quelli P;P. Moda deP 
P. Roberto Nobili: Rjfleffioni fopra i loro 
fentimenti , e loro condotta intorno al giura-* 
mento: S. Francefco Xaverio non fi è mar 
veflito . nè da Br ammano , nè da Mandarino : 

Il P. de Britto non ha feguito un tal' efem- 
pio : Vien tapprefentato all' Indie in una ima~ 



Digitized by Google 




I. 

Effetti 
della Jet» 
reta de' 
Cappucci- 
ni dell’ In- 
die. 



4% m 

gine vtjìtto alla foggia de’ Gentili : Giura* 
mento ordinato dal Papa: il P.Tommafio 
rende conto al fuo Generale della prontezza 
de’ Cappuccini in compiere all’ obbligo loro , a 
riguardo di futto quella ; Gli da avvifp,cbe un 
Milionario Gefuita ha fatto un regalo di un’ 
irteagine iella S.S. Vergine , adornata delTa . . 
l(\, Idolo, de' Gentili \ Condotta , de’ P.P. della 
Compagnia dopo il loro* giuramento* fino alle 
ultime relazioni venute dall' Indie . •ConclufitK 
ne di quella feconda Parte, 

t 'A lettera Apologetica 'de’ Cappuccini della 
i Spiaggia di. Coromandel , fu inviata dal Go- 
vernatore 4i- Pondichery alla Compagnia nell’ In- 
die in Parigi. I Signor» Direttori generali ebbero 
altrettanto più d'attenzione a quella lettera , quan- 
to che cooofcevano nop^dTere Hata fatta da’ no- 
ftri Miflioqtrj , le non fe per inltanza del Goycr- 
natore, edòtto la direzione del p. Tommalo lo- 
ro Superiore. La maggior parte di quelli Signori, 
a cut era ben nota la probità, e deprezza di que- 
llo Religiota, ascoltarono di buon grado iagiulli- 
ficazione della condotta de’ nollri i’.P, a riguar- 
do de'Miflionarj Gefuiti. Da quello tempo non 
potettero più colloro imporci preflo la Compagnia 
dell* Indie, come per l’innanzi, facevano , colle di 
loro lamentanze si ipeita replicate, e lempre mai 
fondate fui fallò. Roma informata del patì del 
loro ingiullo procedere , e della doro oftinata re- 
nitenza al Decreto di Monfìgnor di Tournon non 
preita quali più fede alle relazioni, che da e (Ti s* 
inviano. Monfìgnor di Vifdelou era l’unico Ge- 
fuita, di cui fiaavafi la S. Sede. Quello Prelato 
zelante per ridurre i fuoi antichi Confratelli lui 
lentiere dell’ ubbidienza, di cui hanno fatto vo- 
to, dà (a) avvita quell’anno alla Sagra Con- 
i*‘.t •• . gre- 

CO Da Pondìchery li 14- Settembre 1734. ffuod ptrti- 

net , 
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gregazione, ch’eglino perfidevano nelle lorp ripu- 
gnanze di pubblicare il Decreto, che una tale 
odinatezza cognita a tutto il Mondo l’obbligava 
a continuare di negarli la comunione. I Cappuc- 
cini tengono la Ite#» firafe in una ( a ) lettera» 
che nel tempo delio inviano al loro Prefètto il 
Provinciale de’ Cappuccini di Touraine.. 

In quello tempo fi termina * Roma la Ciuf* 
iopra i Riti, e l’anno dopo fi ricevette all’India 
la moderazione del Decreto rilpetto a qualche Ari 
ticolo. pra quello i| termine, che fembrava do- 
ver fedare i bollori de’ (piriti Partigiani, ed era 
da crederli che le MdTlPm Malabariche godereb- 
bero per l’avvenire una llabile pace : Ma ben pre- 
do ritrovato, nlì nelle (olite turbolenze . La mode- 
razione del Decreto non parve badante -a’ Parti- 
giani de* Riti» Il Decreto, tutto, che moderato, 
pareali per anche un giogo inlopportabile ; nulla- 
dimeno bilognava piegar. >1 capo. Le miftire pre- 
fe poco adito porgevano alla di loro odinazione . 
Credettero: alla perline efler efpedience di cedere, 
promettendo in ileritto a Monfignor di Vifdelou , 
ed a’ Cappuccini , che farebbero immediatamente 
la pubblicazione del Pecreto a tenore, degli ordi- 
ni della S. Sede • 

Riconciliarond dunque, dandoli licambievol men- 
te . l'ojculum pacis: la comunicazione i» Divini t 
fu la baie di queda riunione. Qual felicita per 
la Chieia dell’ Indie , (e quella riunione folTe data 
lineerà, fe lo Ipirito di Umiliazione , e di rettitu- 
dine legpito avelie propelle s\ belle/ Ma per no- 
dra di (avventura non tardò molto a conolcerd , che 
Ciò non era, che qua nuova macchina di mafehe- 
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net ^ dice quello Vefcavo, fd Rita/ MoUbritos , rtt in, 
todtm ftatu funt quo ernie [cfndtlum de non (ommuoics- 
tione identidtm rinovotur , (fe. 

Cs') Da Pondi (ieri tèi*. Set temi. 1734.! Gefuiti ( di- 



Pttidicierì U 1-, Rettemi. 1734. 
cono eglino ) afferifeono pubblicamente, che non poflfono 
olTervare il Decreto, abbenchì tante volte confermato dalla 
S. Sede, ed in ultimo da Benedetto XUI. eco. 



.VI 



Digitized by Google 




»*. * - I I. 

rata ipocrifia , limile a un dipreflòa quella di cer- 
ti Contraditori, che Tempre promettono , è mai 
mantengono. - 

Monfignor di Vifdelou, e i noftri P.P. diffidava- 
no- mojtd dell’apparente fomiti i filone de’Miflìona- 
t\ Gefuiti'j ma come che «ott llce^ agli Uomini 
indagare i- iegreti de’euot i j contencaronfi di que 4 - 
^ , ile efteriori apparenze , dite notrlaldafrno di pro- 
durre qualche buon -effetto i Le trafgrdTioni non 
erano più cosi pubbliche in Pbndichery: lo ftan- 
dato non era , coma per l’innanzi , cotanto paten- 
te: non era così nelle Terre. 1 Miffionarj della 
Compagnia nalcoftariiente in luoghi lontani , oV* 
e difficile 11 penetrare, non (ì tacevano alcuno 
. rt» i: iicrupolo di continuarvi lePfteffe pratiche . 

Hi, Avutene le informazioni (lcure , le ne diede par- 
te alla S. Sede , che fi trovò perciò nella dura ne- 
ceftità d’inviare nuovi Ordini < e prendere più fi- 
cure precauzioni, per ridurli "ad obbedrenza per 
I Gefuiti avven ‘ re • * MilTìonarj Gefuiti prevedendo, thè 
rinuovano i Cappuccini darebbero tali informaiiotli ', credet- 
i lamenti tero poterle iti parte diftruggerfc Coll’inviare a Ro- 
• Roma per ma nuove- lamentanze contro di effi .1 noftri P P. 
diftnigger che neppure penfavaho a Quelli monopoi j, non 
quelli , che aveano prefa dalla parte di Roma mifura alcuna; 
v’erano fìa- Ricevettero per ciò avvili, anzi , per meglio dire» 
U lama d e |ie correzioni dal loro Generale. Quelle nOtt 
contro, furono, che in conlegnenza de’ lamenti, che i Ge- 
fùbSidien- t l 0e ^ a Metropoli gli rapprélentarono oc- 

aa al De- cultamenfe contro i noftri MilTìonarj- dell’ Indie, 
«reto. che da ciò coftreCtr fi viddero a tefferfte la loro 
difefa. La fecero quali tutti appartatamente con 
differenti lettere, che Icriflero a 1 loro' Superiori 
Generali di refidenza a Roma. Ne riferirò alcu- 
ne-, dopo che avrò difeorfo della morte- di Mon- 
fignor di Vifdelou accaduta alla fine di queft’an- 
ùO.' Quella morte fida uò Epoca confiderabilifiì-' 
ina nella Storia Ecclefiafticà dell’ Indie' per èli av- 
venimenti , che l’hanno feguita, per non farne, uri 
piu dillinco ragguaglio di quello fiali fatto nella 
prima parte di queir Opera. : 

IV. Quello Prelato il, più illuftre , e il più ftabile 

difen- 
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difenlore della purità del culto nelle Milioni deU Morte dì 
la Cina, e dell’ Indie morì Qa) coro’ abbiano det- m. di Vi- 
to li ti. Novembre i7?7- co’ più ; perfetti Tenti* delou, e 
nienti di Criftiana Pietà . La lunga carriera tan-. fuo catar- 
ro fedele , e coràggiofaroentp compiuta porea far-» tere , 
gli dire ad imitazione dell’ Apofiolo con Tanta fi- 
ducia: Ho (b). [offerti travagli per la verità, ho 
finiti i , miei giorni in difendendola : mi., fono Jempre 
mantenuto nella purità della fede ; [pero , che ilgiu- 
fto Giudice fi a per concedermi la corona della gitf 
fiizia. Vi fono fiati pochi Miffìonarj, che abbi!* 
no avuta tanta capacita (c) e tanti lumi, che 
. ' , - i ab- . 



(„) Quello degno Vefcovo fpirò nelle mie braccia in età 
di Si- Anni .; . f ' • ’• • 

(i) Bonum ccrt amen ceti avi, curfum confummavi , fdenp 
fervavi. De reliquo rtpofit* tfi mibi corona infittire , quam 
reddet mibi Dominai in illa die juflus Judcn . Epift, a. ad 
Timoth. cap. 4. < . 

Cc) Le opere di quello Prelata ne fono una prova de- 
monflrativa , come ancora la. Lettera del Dottorato ripie- 
na di vari Elogi, che il Figlio dell’ Imperador Kamhi gir 
diede . Io ho avuto P onore di prcfentarJa -al Sommo Pon- 
tefice prel'enteinente Regnante . Sua Santità , che avea turrei 
le Opere di. quello M. Vefcovo, poco dopo le -ha fatte 
mettere nella Libraria Vaticana. Eccone la Lilla i . 1 

I. Una Storia della Cina tradotta dal Cine fe in Latino 
con delle .note, che ne facilitano l’ intelligenza . In 4. 
Tomi. , . 

HI. tratta deli’ Origine di queft’Impero fin all’anno 
424. avanti l'Era di G. C. contiene 720. Foglj. . 

Il II. di $13. Foglj riferilce ciò, eh’ è accaduto dopo 
l’anno 414. avanti l’Era di G. C fino al 10 6. i 

Il III. dall’anno zod. avanti l’Era di G. C. fino a 140. 

toglj dio. • '.J ’ 

11 IV- Dall’anno 140. avanti l’Era di G. G. fino alfi- 
anno »(, di G. C- Foglj zoq. 

11 V. Dopo l’anno 25- dell’Era Crifliana fino a 214-1 
Foglj 70. . - > 

Il VI. Tratta della Famiglia Imperiale Regnante in Ci- 
ta . Foglj 318. * 

7. Un'Operetta, che contiene diverfe cole, appartenenti 
ella Cronologia della Cina . Foglj 44. 

j. Un* 
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ji abbiano dati cohtralegni di tifi più gran zelo per 

' la propagatone del Criftiàhdirho , t d’ una più 
, t gran fomtniflìone a’ Decreti dèlia S; Sède ; Vi fo- 
.i_. no itaci pochi Veicovij Che Ciano flati efpofli à 
maggiori petfacuzioni , e fofferenze , che abbiano 
fatta coftofceté maggior fermezza 4 e pazienza , 
più fòrèa , è dolcezza. Grande per verità nelle Qua- 
lità intemè, ed èflerne^ affabile j gene ròfo, finte- 
rò , amante della verit'd , e della fana dottrina * 
nemicò del fallo probabilìfmo , e dell’ ufo anfibo- 
logico j attento a corrifpondere alla fua vocazio- 
ne, che dà lui richiedeva di travagliate continua- 
mente per la maggior gloria di Dio* Sagrificò i 
fuoi ripòfi * i fuoi intereffi , l 1 amore flelfo 4 che 




3. Una Diflertazionc Latina tradotta dal Cinefe con Uri 
Commentario, è Note (opra un Monumento della Cridia- 
na Religióne , che fu cafiialmentè ritrovato l’anno di N 1 : 
Signore t6i 5. nelle muta di S/«4*f»4 fu Cittì Capitale del- 
la Provincia di Ktnfi ... t cori uni defcrizioM dell’ Impe- 
to dèlia Ciné.' Fòglj *d8- 

4. Altra Di fTer razione (opra la Religione Tio-Su deBon- 

Zcs . F. 96. 

■ 51 De ptrfeRs rmprrtttriàbilitàtt Libtr Cànoni cut ■ Fo- 

f 1 ) ■«*» . , 1 ■ 

6. Picciola Diuertazione fopra la Dottrinò de’ Brattimi 

hi . foglj i 6. ,<• - 
. 7. La virò di Cohfugiò. Fogli »oj. 

.8- Compendio della Storia del Giappone. Fogli ij. 

91 Traduzione Latiria del Rituale de’Cinefi4 Fogli jòoi 
< io- Altra Traduzione dei Kukbin . Fògli 400. . 

ix. Sopra le Cerimonie, e Sagrifizj de’ Cinefì i Foglj 
dori- 
la. Elogi jpe i fette loro Filofofi . Foglj 561. 

*3. Cronologia della Cina in 4. parti. Fogli 306. 

*4- Profiècuimento della medcGma (ino all’anno primo 
dell’Era Crirtiana. Foglj 24; 

tv. Dopo l’arino primo dell’Era Criftiaria fino al tempo 
ptelente. Foglj 78. 

ti. Della Religióne Cinefe, e Brammanica . Fogli airf. 
< 7 - Traduzione Francefe di quattro Edditi Ciriefi con 
delle riflelfiòni. Foglj 126. 

*8. Antichità della Cina , é di altre Parti del Mondo . 
Foglj aid. 
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Tempre ebbe per il miftico illuilre Corpo , di cui 
era membro * per foilenète l’onore della S. Sede, 
far efeguire gli otdifn del Vicario di Gesù-Criilo , 
e sbandire In fine dal latito culto là fuperftizio- 
ne, e l’ Idolatria . tJn MilliOnariO Gefilita SÌ dp* 
gno delle nbilre ammirazioni * un Prelato sì éon- 
tradillinto da tante virtù * e che pél cOrfo di if. 
anni nedava a’noitri Miflìonàf j continuigli efefn- 
pi i meritava ( che facelieto dal cahèo loro Ciò , 
che poteand per onorare i ftloi Funerali . Il do- 
vere i la pietà, l’amicizia ve l’impegnavano. 

Dal di , che quello grand’ Uomo ebbe refa l’ani- 
fr»a al fuo Creatore* portammo il di lui corpo col- 
le folite cerimònie alla noAra Chiefa Parrocchia- 
le . I PP. Gefuiti fi trdvatohd a quella funzione* 
e cantarono un Notturno dell’ Offizio de* Morti 
pria di partire; Lo cantammo noi dopo intiero, e 
alternammo in tutta la notte le Vigilie al di lui 
Corpo* dandogli lepoltura nel giorno (eguente ; fi 
Governatore* e i Signori del Configlio* general- 
mente tutta la Citta ammetterò alle di lui Efe- 
quie . Ogn’utio dava fegni del fuó dolore. 1 Gen- 
tili llelli deploravano là perdita* che facevano* 
Noi più degli altri la rilentirnmo r la fola Religio* 
ne Ci conlòlàva , perfuadendóci * che fe ctlfaVa d’ 
effer fra noi il foftegnd dell'illibatezza del culto, 
un nuovo Protettore però acquillavamo nel Cie- 
lo. Siccome c’era imponìbile fendere nel giórno 
llefld del pàflaggio di sì cirO Defonto gli onori 
alla fua Dignità dovuti (, come luggerivaci quel 
tenero cordial rifpettò, ch’ebbimo lempre per ef- 
fe: ) ci preparammo a fargli un thaeftofo Fune- 
rale per la fine del mete* e (limammo ancor giu- 
lìo tellere, ( in ricorrenza di tal cerimottia ) gli 
elOgj iri lode di quel l’Illuftre t5efonto . (a) Il Sig. 
Governatore, i P-Pv Gefuiti Q.b) >ii Sig. di Loi- 
. • \/ ■ , : Iwt .. 

CO Ho avuto l’onore di fare queila cerimonia in qua- 
lità di Curato de’ Francefi . 

CO l PP. Gargan* Turpin, la Johann! Ini diiterò, che 
convenivi far quelli compolìzion?,- li pregai * che mi fom- 
tniniflralTero qualche tratto della Vita di quello Prelato, lo- 
ro 






Cerimònie 
della Se- 
poltura di 
M. di W 
fdelnti * 
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VI. ‘ 

Lettera del 
R.P.Tom- 
mafo Supe- 
riore delle 
Miflìoni 
all’ Auto- 
re ■ 



lier (a) erano di quello lentiqnento Ip piùd’ogn# 
altro con quanto zelo potevo, l’andavo proponen- 
do , e quello forfè farà llato il motivo che m’ in- 
caricarono di tal difcorlò: ma ebbi appena data 
parola, che m’ accorfi dell’intrigo di tal imprefa. 
Quanto più elaminavo la vita di quello granVe- 
fcovo , più difficoltà ritrpvavo d’elporla agli oc- 
elli dal Mondo nella propria (ua comparfa . Ma- 
rciarne i più bei tratti, Cd'cevo io a’noftri PP.) 
farebbe un efpormi al bialìmo dell i Città tutti , 
chè ben li fa: ma le li pubblico, difpiacerà forfè 
a qualcuno? In quello dubbio mi rifol vetri di non 
inferir cofa nel|a mia Orazione, la quale non fof- 
fe di confenlo de’ noltri Miffionarj , e dc’miei pi# 
illultri Amici: ne inviai ancora l’abbozzo al R. 
P. Tommafo nol^ro Cullode a Madralf , a l»n eh* 
egli finceramente ini fignificafle il fuo penlìero , 
lo pregai eziandio di fornirmi di qualche mate* 
ria , ed eccp la fua rifpofta . 

,, Ho ricevuta M. R. P. una vollra ( 6 ) , nella 
„ quale ho veduto il Piano da voi conceputo per 
„ una Orazione Funebre di Moniìgnor di Ciaudio- 
„ poi». La vollra idea c giulliffima , ma difficile 
„ a terminarli . Mi dimandate materie per la liin- 
„ ga conofcenza , che fupponete abbia avuta di 
,, quello Vefcovo . Sono (lato luo Compagno , b 

v?ro per lei anni, che ho avuto l’onore di abi- 
„ tar con Elfo a Pondichery dopo il luo arrivo 
,, dalla Cina, perche ogni lera veniva a trovar* 
„ mi per andar a fpaflo in Campagna: Ma vi 
„ confeflb, che tolti gl’impicci, che ha avuti co* 
„ Padri della fua Compagnia, non pollo rendervi 
„ conto delle Tue azioni, e della tua condotta. 
„ Vi sò ben dire, ch’era uno de’ principali Mif- 
„ fionarj della Compagnia di Ge&i, che folle nel- 

m la , 

■ ■ - ■ • k. — — ■ . 

ro antico Collega, mi rifpofero, che fol tanto fapeano e£ 
fcr égli flato un gran Religiofp , ed un vero Figlio della 
Compagnia di Gesù : t ■ 

(a) Procuratore delle Miflioni ftraniere di Parigi, adef- 
fo Vefcovo di Giuliopofi, e Vicario Apoftolico a Sia». 

Da Madraft 18. Novembre 1757. 
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,y la Cina, dov’ era andato tn età di *8. anni in 
ri circa .’ Vi hà' elercitati * gl’ impieghi principali , 

anche civili, e vi ha dimorato più di ay . anni ♦ 

«, Sapeva la lingua Cineie a perfezione, e ne avea 
„ raccolti i più rari Libri, de’quali s’è fervilo 
ri per comporre la Storia di quel grand’impero, 

„ la quale ha inviata a Roma al!^ Sagra Congres 
„ gazione . 1 

. „ Il principal 'carattere di quello gran Velcovo 
, ; /-è la fua ubbidienza alla S. Sede. Ha fagrifica* 

»> *' i Tuoi proprj incereflì ; i fuoi ri polì , e fi b 
,, efpoflo a mille perlècuzioni per farle rendere l* 

,, ubbidienza da tutti i Crifliani dovutale. Dot* 
w ro, come io divifava , nella lingua Cinefe, e 
,, forfè il più dotto di tutti i Milfionarj di que- 
,, ilo Paele , allorché fu interrogato dal Legato 
ri Ca) della fua opinione fopra le Cerimonie di- 

Icuife , (piegò ingenuamenre il fentimento fuo , 

,, e diede una (émplice, fcbietta , e ben provata 
,, interpretazione de’ lenii delle Cerim®nie, tolta 
„ da’ Libri, che tra le mani egli avea. Ciò, che 
„ gli cagionò mille inquietudini, che gli fecero »:■' 
,, aver buona parte nel libèllo infammarorio , che 
„ i Geflnti fecero comporre contro i Cappuccini, 

,, e che prelevarono al Miniftro , allora il Signor 
,, Conte di Pontchartrain . (Quelle inquietudini, 

,, e quelle perlecuzioni, che lempre ha fopporta* • 

/j, te con ammirabil pazienza, non hanno avuto 
„ termine , che colla fua vita : merceché venen- 
,, do di tanto in tanto a ricever’ ordini dalla S. 

„ Sede, e volendoli eleguire, erano tante occa- 
„ lioni , che fomminillravano a quelli Padri nuo- 
„ va materia di maltrattarlo coloro ferirti. L’ 

„ hanno lempre riguardato come aperto nemico 
,, della loro Compagnia, quantunque vi folle più 
„ affezionato di ogni un di loro in quello, che 
„ non riguardava la Religione. Io fono ec. 

Una tal rilpolla del mio Superiore Generale non 
£ 1 ' P°~ 

C O Monfig. di Tournon Legato della E. Sede nella 
Cina . 

Op.Norb.T.lll . 1 



Digitized by Google 



<•& 



potea,:cht* intloraggirmi a profjegutrc .il . ano dife- 1 
gno ^ Terminatala mia Oi aziope , la feci efarni tia- 
re dal noftro Superiore , ( a) di .Pondicbery , e da 
due de’ineftri Mi(fion*rj-, che mi attjcurarono 
dopo averla letta ,, che non v’ era niente da to-, 
gliere, e che potevo recitarla tale, quale ella, 
era . 

Deftinatafi il dì u. Dicembre la funebre Pom- 
pa, ch’era appunto un mele dopo la Ina morte, 
dovevo io recitarla. Il Governatore , e Coniglio, 
di Pondichery, i R.P. Gettati, e tuttj ì I rinci pa- 
li abitanti della Citta portarontt nella n.oftraChie- 
ia ad .aflìttere a (meda .lugubre Solennità. Ero vi- 
cino a montare in Cattedra, quando due Gefuiti 
miei particolari amictt(6) vqunero a dirmi all* 
orecchio : R. P. abbiateci un poar.di riguardo . Oc- 
cupato dalle mia funzione mi rittrmli a rifponder 
loro, ch’io non avevo ferì tea cola, che potere 
ad erti fpiacere , mentre imprendevo a lodare un 
de’ loro Confratelli , la. di cui gloria ridonderebbe 
fopra loro. fletti . . 

VII. Lfn momento dopo viddi i P*. .Pj, G ettati, Ccj 
t foli G e . che fedevano dirimpetto alla Cattedra. Il mio. 
lui ti fi la- dilcorlo, quantunque aliai lunga { d ) non mi pu- 
gnano dell’ ve , che fpiacelfe ad alcuno Ce j . ì foli Gefuiti ng 
Orazion furono i malcontenti, e quantunque il loro difga- 
Funebre. fto fatte primieramente fegreto, in appretto lì pto- 
1 ' : • - P*v , , 

' V : . .< •. ; • . . 

( £ ) Il Padre Spirito de Tour* . ' ■ t : 

C*) I P.P- la Johann) < e la Cour- . .... 

(«) Erano 8. Il P, Gargan Supeiiore, i P.P. la Lane» 
Turpjn , Vicari, Saignes , Fourbois, la Johaoni , e la 
Cour..i ,. ;J ; 

■ C ^ Durò fette quarti d’ora^fn circa. 

C,e) Il Signor Governatore , in foriendo di Chiefa ditt 
fe ad alfa voce, che avea avuto piacer grandiflìmo in fe ri- 
tire quella Orazione. 11 t. Luigi, uno de’ noftri MifTiona- 
rj, cne gli diede, fecondo il coftomr, l’acqua benedetta, 
lo ritferl alla noflra Comunità ■ I Signori del Contigli» 
non fi fpiegarono meno obbligantemente . Più MifTìonarj di 
quel tempo fono ancora * Pondichtry , thè pollono fame 
teftimonianza . 

» U 1 •' ì 



— Digitized by Goagle 




H*' ' : 

- ■ — - " fri. " M li ** . 

p-atò-i Li Superiore- dà quelli Ps a 

tnà il quarto gièratì. doptf J§ : fu««brè .Cerimonia., 

Golmfiaòi da quelle- paròle in . eaurapdoi jielU mià/ 

Camera :i fi peccèverit in ie‘:Friàttr tuuJ~> vqae , 
corrrpe eurii iatit Je (sf^tpjUm jolutn-^ jf te #ùdu- r 
fit , larratus tris jrrwtrem* iuuèn-r\lA\> date iy ap- ? . 

IwelTo,' et’ eranò quattri giorni ì che;. incitava 4, 
dtlijpriò; elle Volèfrifaraaft , è Li ridirlle if'.u-ue.a.di^ 
th tararmi j ch’io avoyo-fatco ufo di! tot fó. ripièni p q 
di; fallita i e d 1 irritiate contro ,i MiHÌQnàr/ ti ,£ 

Compagnia , e. eh? erd tfcbbbgaro ,a d<{di/ii>i .. . ~ Rna j h per j 

’ Vi éonfefio i ,ch'e .fui altrettanto, ilordito, ,cb.q 7 i'ona co u» 
offelo di- uri tal ptbàmbuloi, che mi diè canapo, di.jAutbre. 
ritòrcere contro di lui - il telló , di : Cui. Facea 
it (travòlta applicazione ; Accularmi d’ avere, z\ ■•i, 
teraea dà Verna j elìger da me u-na dildeua ,, nprij 
è dueftrJy gli rifpofi puna -Verd offela, che fate ad' 
itn Minillrd} che abete dión predici j che Ìa t pura. 

Venta >hif/ ptccdverit'Utti te &c.. che avete a rim-, 
jjtovietatmi ? Non ho io lodato imo. de voàlji Coti-. , Rifpofla 
fricelld pe’l luci zelo della Reltgi 0 fiey.è Ja,.(ua.fer.- deli’Autd- 
nvzzi a follenere, a<Oecreti della Santa Sederete- re al Pa 
derebbe forfè. Vi R; >che .ine ne ayjefli a pentite: dre Oar- 
fatebboi ciò un delitto tv M’offende dunque V. R. 8*“^ 
ella (bella proponendogli di titrawaìtmu Sipeecé- 
birtit &*. Dall’ altro canto P. M.,R, lè ypi ipi 
fròvatei ch’io abbia dètt? qualche., .f^lDth,, fon. 
pronto a difdirmeoe iti Cattedra . Co«i, carminò' 
quella .prima coniertnzà, alla quale quello P. nul- 
la replicò < fe non'} che mi diè campo di fare piu 
mature •*Nfteflìoni\. . >t.; ; .;•>{. ... 

Dopo una mezz’ ora appena rientrò iti nofìr^ 

Càia quello P. accompagnato dal P.Turpin. Hro r 
io allora in Sagreflia 3 avdvO gih ifÀroitto in te" 

Ila , quando qtlèni, P. P. mi fecero chidrpifq^ Mi 
fu fatta premura oicendomilr* che aV^anu .Un af-'jj p q ìtj 
fard impor tanti Ufi mo da comunicar m ii dU/poc he pi- ’ ' ntor . 
fole: ari dai fubiro da loro, m» il grand’affare, di „ a co i p i 
cui trattai 1 dbveafi , altro pretHfatnénté ton «ra^Turpin. 
thè la replica dèi pàffo : Si pékc*wViit iti te > a cui Rifpoft* 
aggiunlero , fi àlitem ie rtom àueiierit , ddhiirt tecunt deli’Aurd' 
Urtami VeJ. 'efUpj * $o.t; J pr^p da ima tos-l 'Ifraveltart*. 
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formalità- rifpofi , che' da ciò 1 riconofcevo I» pan», 
rnalità dèi' P. Superiore-, ■« la fua deferenza i al S. / 
Vangelo j che l’ammiravo fopra tutto nella fcelta 
del’ P.* Tiirpir» ( a ) Teltimonio,. chei fenza dubbio) 
valea più, che l'unum, è dilesse he in fonema io- 
pprfilfcévQ a Ibffenere , che non avevo parlato che 
uniformemente a’ Decreti dell^Sy Sede, agli ofdi-| 
nr^rCplicati de’Sovrani Pontefici e della Sagra, 

• t [ (Congregazione : che avevo tralasciati «molti fattii 

'onorevoli alia Santa- Memoria di Monfignor. di. 
tClaudiopoli 'il raccontò de’ quali > avrebbe fatto* 

• ni poco onore a’MifTionatj della Compagnia . Che 
‘—non avevo raccolti le non fedeli moni menti-,; de’» 

quali fofp?ttar non fi poteva alterazione veruna, t 
eflendo i fatti inferitivi di frelco fuccedoti., * pub»> 
blicamente noti. Che mi maravigliavo de’lorcxia-i 
menti, perche m’ero attenuto alle idee fuggente- 
mi da loro IfelTì fopra il merito del Defunto lori 
Confratello. E poi , miei' P. P, 'aggiuntò., poiché l* 
onore della voftra Compagnia cotanto ivinè acuo^ 
^ re , ditemi > «^uant’ incerili non le ho/ io prodiga- 1 
mente offerti? Non avete dunque intela, ohe i*j 
ho chiamata, ora Santa, ora dotta, ora; umile ,, 
e che ho tifati altri Epitteti ancor più pompofi ? 
L’aff.ire per allora non andò p>ù innanzi, ; e noi 
ci acchetammo con molte alficuraziaoi di non 
fyr cofa alcuna , che pe ’l bene della pace, e d*> 
Una (anta tranquillità . Andai con quello propos- 
to al Sagro Altare , e quelli P. P. per terminare 
là formalità prrlcntta dal Vangelo andarono di»; 
rettamente dal Governatore — Sj te no* audtene 
die JScc/efitt . ..... . i 

1 ■- " ■ - ■ • Io , ) 

00 Lo facevano paffare per un Santo, in fatti faceva 
una vita molto penitente. Il fuo-zelo Sempre contva- 
q diftintb uélla pratica de’ Riti condannati. Quello P. vc-i 
rj — ftiró degli Abiti Sacerdotali ( dice un « Lettera del p. Spi- 
, ... rito riferita tulle mie Memorie del , 1741- ) ieiieafi avanti 
di dir la Meffa fulla Predella, dell’ Aliare, pd appettava io i 
quella maniera, che i Malabari Crlftiani yen i fiero a' yi- ( 
cenda dopo tre proftraziooi a baciargli i] pollice del pie- * 

-- d» ; colà , che quello Padre efigej fenza dubbio per infpi *7 
fargli più venerazione per i Minifiri dal Signor* • k< 
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t Io - Vano gli efpofc&o i laro lamenti;;’ qualfjfia i (Jlfifì'll 
ragione » che potettero* addurre, Ogni rifpolla era jlrWàntand 
di fuetto tenore : M.ui”P P- non toccÀte queflt ta- ah iGover- 
fli . riflettete che tutta la Città è ben perjuaj a , nato™ le;» 
che V Oratòri non ha pronunziato itellà Jan Orazio- 1<*° de», s 
ne, che verità ben ptoV<utv 1 , r L t s y>i •glianz**«a 
- Un* tale tentativo fece congetturare', iche que- 
lli Padri èrano rifoluci d’oltrapattareie regole di Le rra ‘ , ’ :irt * 
ùna correzione frateria : più non- fe ne. dubitò, *° no al 
quando 4Ì viddéto fparger per tutto le loro quere-. < e i£^° ai 
le. Si rivòlfero di lubito al Vefcovb (a) di Me- 

I iapnra, e feéero il potàbile per muovere quello 
•relitò* lòto antico Confratello ad* intcrelfarfi in 
fuetto atàke.* avrebbe egli , fenz’ altro* cornfpo- 
Ho alle >dHoro inflanze, fe dubitato, non avèlie 
di 'porre in comprometti* la *propfia autorità, 
r 11 mal e (ito di quelli ultimi maneggi fece « ch,q 
tentalTera altre lirade ; per ottenere, lai ideata lod- ..... . 

disfazione da loto machinata . rVolèan fàpere fe Muovo lot 
lo Itile ufato dall’ Oratore V univa col fentimen- tentativo, 
to’ degir àltti MiltìoDàtj ytl fuo Ordine. Gli Eniif- » t, 
fafj , Che fpaffefo in qua., fe là per-iriformarfenel Sentltnen- 
frtefd ad età ben prètto, intendete ) 'che l’ Grazio- tó del P. 
he fùnebre era piacciuta «flremamenrè e rutti: i Sp»"!” lo * 
Cappuccini , che il P* Spirito lot Superiore ape*: F® 1 
tamentè diceva, che i Gefuiti;aveano il torto d’ *'®“ 
Importunare ogni perfoni co’ loro lamenti» che n 
dovean più tolto ringraziar l’Oratore» che . per 
nqn dire delle verità poco onorevoli a loro Mil- 
iìonatj , avea pattati fotte filenzio ìJjìù bei trat- 
ti della Vita del fu Monfignor di Vifdelou . ,j . 

L’unico feopo di tutti quelli tentativi fi era di j otei2 ; OM 
ricavar deliramente qualche dichiaratone in ifctit- de ,j e f uiti 
tó, che lor fervitte dt'autentico monuménto di nf i oro 
giullificazione per diflrnggere tuttociò , che l’Ora. f mW tivi ^ 
tore avea detto. Il P. Gargan loro Superiore ferii* 
fe a tal fine la feguente lettera al P, Tommafo 




• < . . I • • < • . ; ' 

CO Attualmente vivo • H». pia detto, che quello ’efi 
feovato era qùafi Ereditario alla Compagnia di Gesù 

1 ? 

/ 
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V|I|, : ’ j, Yqllra RiveiienBai,, /IcoM ^pbWft^ia./^qito 
pitterà M >* bene: eia, oh'b ocooriia ut .occultane del P^ne^ 
Supcriore^ „■ girko di- Mottiignor di' Vifdelou., lenza,, che iq 
de’ Gettati „ i« «e vada Patendo il -dettaglio-/ lq ho tema. U 
al P. Toro, jjt.ftiim di V. A', re coi® vprofe* fari* hdl|è l H e ' ;A 
<W #5 r’. * » togliere dall’ animo mia» ru»itaflrtofk.(e«tia>enri! t 
,i ohe por , la Pernio a Tortai*, o j>e ’j. v^lVq Qr- 
' 5 l w dió* corvlervo-. la non bramo, che 4 Pftcq, q 

“ :c ì e* 4gw€cberei tue*’ i miei . sforai per unifopsnakroi 
’ n j- 1 o in ci ^‘ 4 *4 'dottrina, mediagli efempj idi Cesi* 
. -r» CriltoC' sVÌ dimandò iperoà la Yortra; buftn^gra^ 
,,'zia, e; il lboropfò dpi lei. toltile OJ-a^ioni . L aiolo 
,, alla favierzaVe pirudanra /vnftra il, penilo dj 
„ impiega né timo ciò, che g««idicheù.,,(j3paQCfì pej 
i t labilmente mantenerla * e rtauroefóMl? s flQn, sj 
„ firetta anione l’icoè ,■ chd non fi^roq 
i, che un cuor lòlo, edi.una .fpl’aniroz, # .^ugu» 
iP zandovi un anno talicilfima., Song tjCSnJfh. t 
■'T il ■ Bondubi*} 16- Dttambm i Jtf. L ’ a -no' 

• G .recai» .Sup. *cf.o . lÒ'lu-b , ; J 

KifpolU ‘ Il P. T(imìrhafó , chelgìà da <rarv'tefnpq con», 
dell*.' ’ fceva* la| deltreaza de'Geio|ti.-iùy, volerai .ppndurKi 
Tommafc j n tortuofi laberirrt»,’ »' accorte ib^ prello delle in» 
lìdie, che le gii machtnavarrO. Ciò, che , termi nq 
tcdctoe» d^ inltruirlo,-,!} fa il vedere, ; cbe quella Verter* 
- non era feruta damano del Supcriore jlchf glie? 
la inviava jtDa quella Scuola imparò il p. - Xom-j 
maio a far#» ferriere da diverta roano ja tagliente 
Tifpòfte» (*)' • . .. iii i * 

Ia. - ,pCon taroma. confo! azione ho ricevuto, p. Nlj 
jfl , * >> H* l’onoté i di una vqftra - Avrei giudica m, clr-j 

Tom ni TV M *l uanto e ^ aco detto a glori* ioM-rdrnYiiie- 
al P C ” ^ ou non doverle, che -molto piacervi;, fatando 
,ir ’ ,v quello Prelato della volita Compagnia,, ir» per? 
*. - : ,, ciocchi P onora v che fi la ad un Particolare , 

ebe è< membro d* un Ordine, ridonda lu tutto 
il Corpo , f i il quale goder ne deve • Ho ititelo 

.7 ,t d‘.T . 

* 1 — — i* — i * 

C») Era quelli il Mae tiro delle nailre Scuole di Ma- 
dnft , Ho riferire quelle due Lertere (òtrolcrme di proprio 
PUtfio del p. Tommafo ..'Le avea inviare a M. Governa 
tore dì Pendichery, che in appretto me le inviò, , . 
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dire , che niente fta(j om'elio di ciò,,, che era 
ìm doyuco al i di lui carattere,, e merito » meri no- 
ia, tq , «,sY dagli Uomini, dabbene lodato, come 
da tutti quelli , che vangano t*n vero zelo per 
f „ la Religione :, e gl’intereflì delia 5 . Sede,, Aq- 
. „ cor fe, c.h«,ho avpco l’onore d’elVere feo Com- 
«h Mgn^ pe*;cinque, o feiianni, e conotcpyo a 

fendo J’ mcernp di queikv Prelato , non polTo , . . » 

che inflni.tamente ringraziare i nollri P^acfri , e * 3,::,9 ° 1 
-» twti quelli, che fenoli intereflàti. a ■•rendergli '?}* 
, st gU ultimi loro, doveri con tutto lo fplendcw* 

}a, e U magniflceoza , che hanno potuto ; ¥ <k cui 

itati ^"looo capaci- .• > r„ * , ,-f * l - a 

. „ Vi tendo influite grazie R.M.R. pqr fl, buqn * 

■^.augurio ilellUono nuovo,: che hoT.onore di 
^-.contraccambiarvi ex intima torde st,a voi,, che 
-j, a tutti ! voftft RR. PP- alflcurandovi^.ecc. 

.... MO’.drafi.S'- G’nnajo 1738. hi : 

Il Superiore de’ Geline», .®-i Mitfaaarj- della X. 
l'uà Comunità s’alpettavauo tntt’ alriù^ ohe tale 
ifilpofta,.- Quella terminò di perluaurrò» che, all’ 

.Iqdip qonivi larfbbe flato. .modo d* far condanna- 
re F Orazione Funebre. Se in vece di Pqndiche Larifpofla 
ry folle Hata recitata a Pekin, avrebbon eflì pò- del p P 
tuto ricorrere «all’ Imperatòr dell» Cina, come Tommall» 
tante volte hanno fatto contro i Difenlori della induce i 
v (Joftitu?ipne illa dir/. Ma quella ultima -?Pitta Gelimi a 
era fottq la .gmrildizione di Francia; Se ricórro- tentar nuo- 
no al primo Mmillro di Corte, cola naturale di v * “«zi . 
antivederne il pericolo. Un affare accaduto nell’ 

Alia non (ara così preftp decjfe in £uropa,Sene )T 
..vqrrà vpdere. |a compolìzionp avanti di cohdan- j, 1 
, narla , e ientirne prima il parere de’Supenqri deìl’ 

Autore avanti di cafligarlo . Quelli due myfzj ler- 1 .<• )>« 1 
.V irono al Mi ni Uro per chiarirli dell’ingiuftizja de’ fO SS'O 
lamenti. Jjì meglio dunque far sì, che s’ imputi' a 
1 lui in malteria* di Religione, Ipecialmcntc quando ' 
altia flrada non vi fia per vendicare l’onore de* , ‘‘ c - i -'^ 
Miffìonarj della Compagnia . Ballerà perciò, che 
l’Ordinario (a) di Pondichery d’accordp con ef- 

’ ? 1 L.’ C»f: *7 ;■ " » , pw 

. » rap- 

C#) Quello Vélcovo è Gelimi. 

• 7 “ 1,1 - 1: - _ : ut ic • 

I 4 
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fi rapprelenti , che l’Orazione Fùnebre non è fia- 
ta , che? un confalo milcoglio di 'calunnie le più 
atroci-, e che il Cappuccino non 'fa-* è lervittì di. 
quella circollanZa , che per rimproverare ih Cate* 
dra di vdrità a’Milfìonarj Gefoi ti il commercio , 
Futura, l’idolatria, e la ribellione Pila S. Sedei 
J Simili lamenti fatti 'da gente, thè fi fferVifleix) 
5 .. della fineerita , e che non li riconofceflero nemici 
Ipacciati i non mancafebbono di produrre qtiaich* 
r effetto nella mente di un Miniltro- benché diurni-* 
j nato, e penetrante. Non sò, le i lamenti porta- 

dl ht * ti da’Milfionarj Gelbiti al Signof Cardinale di 
Fleury ne abbiano prodotto alcuno , Non sò pa- 
rimente, come TofTero fclprelTe J le loro tapprefen- 
taziom . Ma argomentar fi potrà da quelli; che 
hanno portati alia Corte di Roma-, tanto contro 
l’Oratore in particolare, quanto contro i Cappuc- 
cini in generale: quei , che riguardano i nollri 
Milfionarj precedettero la Morte di Monfignor di 
Vildelou i Ne parleremo dopo , dhe avremo rife- 
riti I lamenti , che concernono ià particolare il 
Funebre Elogio , ed eccoli nella Lettera fe- 

.t 
. v : 
3,1 I 
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ricorrono 
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Al ìtei>éreiid ; JJimo Padte Generale , della Compagnia 
di Gesù jopra l'Orazione funebre di Monfignor 1 
,v ; L» ^ di Vifdelou Gejuita Vefccio (a) 

e 

i* . y* i i • J • * • 1 — • 

Xf. ‘ f, Vendoci afficurato il Padre GargPn, nollro 
Lamenti „ J\ Superiore , edere intenzione di V. R. che 
de’ Gefuiti } } i MifTìonarj foventemente le ferivano quanto 
contri 1’ - gaffa di buon ànimo adempio quello dovere 



Orazione „ CO |] a p re f en tg . Sono cinque anni, che mi fitro- 
j™ tur* * *» v0 ' n *l ue ^ a P afte delle Miffiòtii di Carnate, 
*ifdeioo! »* ove P arla 51 Teleugon , ipefeiedi linguaggio ufi- 

„ tato 

— — - — « — »' ■ ■ * — ■»*' ■■ > — - ■ ■ »»-■*■■ 

t • , 

(«) 11 Tradutore ha {limato effere fuperfluo il porre 
qui l’Originale latino di quella lettera, giacché unifor- 
me al medefimo fi è la prefente traduzione in italiano . 
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*y tato fra li Bndagos , Popoli, abitanti in quelle 
,, contrade . Finattantocchc ho avute forze bàde- 
i, roti per mantenermi in una Miidion^- cotanto 
H (anta, e da me teneramente untata , u$o ho mai 
, jj potuto indurmi a venire a Pofidtchery , ma ca- 
),duto infermo .'l’anno (corto, io/iO dato sformato 
,, contro mia. voglia a veniryj due volte, pei; tl- 
H mettermi in làiuce .-itpero .,(è Iddio mi datagri* 

„ zia, di ben predo ritornare fra gl’infedeli „,dó- 
ve ho patito molti oltraggi_(<*.)-e mqlte'pertè- 
dizioni, ma con tutto.il giubilo del mio fjiiri- Lettera del 
i), to . Noi cosi m’ è awenutp nell’ obbrobri#, “*"ì 0 " 
jf.ché la nodra Compagnia ha dovuto ultimameli- 
Ijì te (offrirepin tPondichery Qtth, Cri^iana : ot>- gJJ n * r j 0 1 a j 
brobrio, che toì è' ilat.o feftlìbiiiffirqo , pecche ^ p,Gtne- 
i» non preveduto, O meritato, e cui noi npn.ab- ra 'i jjjjj, 
>„ biam data la minima occafione . Lacofa è paf- compa- 
ri fata, come fon per dire a Y> IL gnia di 

- j, Morì Monfìgnore di Vifdelou li il. floyehi- Gesù,con- 
•j, bre dell’Anno fcorfo » e * , J?P. Cappuccini veri- tro r Ora- 

nero alla nollra Cafa per invitarci ad .affìfteVe *»° ne Fu- 
•Vi. alla pompa funerale del .Velcoyo defonto,^ Alt- nehre, 

- ,j dammò tuttù,a tal effetto, fida, foro Chiefa,, do- 
„ ve dopo d’aver detto con edo loro ii VeTpro 
», de Morti , cantammo pofcia fepar^tamente uh 
>, Notturno . 11 giorno dopo andammo all’Efequie, 

„ e oltre a i (uffraggi già da noi ren, nella nodra 
,, Chiefa lo ffeffo giorno, pailato qualche tempo 
„ fecimo pec l’Anima del Defonto Vefcovo liti’ 

• >, altra ufficiatura folenne# L. . 

» v: : f ' if. inrj... . , » fio 

Or) Lafcio penfare fé i Gelimi fono e (polii a molti ol- 
traggi , e perfecuzioni , giacché imitano l’abito, e la fog- 
gia di vivere de’ Sanias , fpecie di ReligioG , che fono in 

< una grande venerazione nell’ Indie, Non è permeilo, dice 

< il P. Saignes in una lettera data da Carnata li 3. Giu- 
gno 1 636. parlando di un certo frutto della forefìa di 
Velours, da cui fi cava un preziofo liquore, ch’eflcndo 
preparato facilmente imbriaca, noh è jJsrmelTó, dic’egii, a 
de’ Sanias o Penitenti, come liamo noi nell’idea di qtiefti 
Popoli, di beverne, così confélfa egli di non averne giam- 
mai bevuto. Quelle fono quelle forti di Penitenze che 
gli obbligano a venir» a riftabilirfi a Pondichery , 
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*■ ’« *f iniqui te Icote camminarono' alfai bene, co- 
7, me lì vede j e con ogni bell’unione , ecoocor- 
;; thà. J Ma quando poi fi andò alla loro ChieXa 
„ per affiltere alla funebre pompa , che ,vi fi fece 
alia fine del mefe in fuffragio dell’anima del 
,, Pfelàte, noi cominciammo a' conofeere nell’O- 
razien fùnebre recitata dal Padre Norberto a 
lode* del Defonto, i preluda d’qna insella guet- 
’ ra : . * > ì.ì f 1 ! awr‘<»iiì *Msoq n*.-: t 
• Nello fc rivede quello fatto mi fento tutto 
forp»;efo da ùò fommo cordoglio . .Non pollo 
fenza’-'èll remo 'f dolori narrare a V. -R. fino a 
qual legno fi fcaténo l’Oratore contro i MiflÌQ- 
„ narj della Còrtipagrtia . Gb / ha qoal.ficat» col 
„ beine di ‘Avvertali di 'Monfignerf di Viidetou, 
elòlaroente arroflùu.dirMpprefonearJi 
yj- taf! lottò di v'erfr colori; ma b nenrfo annoici 
„ parti di Sc.rriSura , per lungamente provare ^Iche 
'yy quieti nemici di , Monfignoir. , -dà;Cl*tfdiópdl'i era- 
„ pò méhtitori , alinljia?iQfi , gente , che nbma5a,p- 
„ plica agli {Indj'ttelN Compagnia, che per mori- 
Vo di YanaglofVà-i éd ollent astone , Uomini ipo- 
y^pritr cilurtniatoN , partigiani dell’Idolatria, 
'^Mercadanti ,‘che dttraverlano i-Mariy e la Ter. 
•y, fa , per Tcnòter U : Giogo deU^offervanza Rego- 
' „ lare , fallì Profetf finalmente , e nemici aner- 
rati dal coraggio di Monfig. di Claudiopoli ; e 
° ?> quél , ch r è pregio gli hacapprefentatia ul fe- 
„ gnò périecucéTrv del Cardinali de iTournon ,-e di 
„ Monfignor di Vifdeltìir,' >chfe * guila di Tiranni 
,, ‘abbiano prpccurato di mandar quelli in efiglio, 
„ e far porre i’ altrò'ae- Ceppi ^ g^ettgpdonq an- 
„ cor di più la mortai . ... 1 * . 

j, Benché vedoffero il Governatore, e tutti,, > 
„ Cittadini , efier quello un difcorlò obbrobriosi , 

■ ad ogni modo noi fiamo llati ad afcoltarlo non 
, fpjamente con aria tranquilla, ma lempre ab- 
'.piano continuato, e feguirenro lempre a Vivere 
u co’ Cappuccini, come abbiam fatto 
1 „ pare però , che npn vi Ila molto fondamento 

da fperare, che quella pace, che abbiamo pré- 
mura, di copltry^e co’ Cappuccini , fia per du- 

r-irt* 
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v fattìr, Ha fictjpV. St h'bd : fl ritrovi doalchè fn'£ 
» didht? pel“<pfébvàh» con Teftrmcmj 'degni dl“foì 
„ db y'cfiè tqtrn ciò', ché r Airtófoiba 3 etto site- 
,V bièHriamènter fe. folto, ed b ihgiùftà mente 
fatato coltro di- rj»i y -drdiahtt) , efretiuti 1 gli 
j, ^ftirì mezzi, che fr prendeUnnÙ peif ^avvenite , 
„ aftwie di rmabriire 1 tjna -véra face tlnt'o 1 né-ceìT- 
Atfo i‘ fatando àfl&ttó itiutìji + ^ 

* j» Vèti". ^orreij' cHe ùovefr£VÌÀ>Mtft‘ó ‘moiette * 

* T i -m&e$ ,% d 

» ©Bfirobrj'j nbn_ fàrth^ alHp 1 , ’t fife daf'pTù le<8 %\ 
„ no(tro.?elo . Ch<*' pOtran mai far uomini doti- 
la M- d *< no ‘ ».]C;Dto- e in -nòffrò-fovfcre?, Qreft» 
« ^ Ta mia fidanza /->ne c¥èdb l doverli ’alrtohdè 
3 , cercarne /nna mig-Wore* oc! pén'ófo ^ferfcìztb r dl 

i> quella 1MiìTion«',cfiè'Hclf‘anSabiRffi|ni> Gesù'. Nft 
„ Tacciando ; inrtabt6mente à* dì lei* 

)y Sàgrrfizj; e iotftì di V. R ■> ♦&nj.sà i y ■ 

!l Garatrere dlé’Miflìonari dèlia Compagnia non 
fi fmentifce punk)' in quelli 1 lettera fa);, hi feti* 

--tea-. 




qp^fta lettera in originale , ma ne avevo di già ricévuti 
copia autentica alPJiidjé.fwr mezzo del Nollro R. P [>ro- 
turatdt Generale, a fine, che >i facelfi la ri/pofta . Cré- 
detti trovarla ancora ncJlTomo dell* lettere edificative del 
J74r. 'etf in fiitti tanto piò età nècefferro' inferirvéla guan- 
to , che yi.vebiva dèlhrfta la -fnorre del /P. la-Johanni, è 
” Europa avrebbe ' ipàggfnhrrentd compieta la perdita 4 
quello Milionario; m*'l* Autori di quelle Raccolte hafli- 
m*to meglio lodare il .zelo del'P. 
to di fila grand’età Vqbf a^OT rras 



Qargain , che a dìfpet- 
iferfrtl alìé 



. Ilole di Ni- 



« . ’T. * 7 " ' \ ^ * 1 M aiic i tuie UIW1- 

eobat, tìve fper» iblWnfire- la- Religiorie in poco tempo 
fenza lipere la^ lingiAdi4 u d Phef* , É perohè non v i ri* 
ftnefibeg poiché -ftcotidb la relazione de’ Miffionarj <Vui- 
ti Horò Pad» Fa-vrCV « Bonnet in dieci meli dopo il lo- 
ro sbarco acquiftarono CrifHani ben ammaeftrati, e affai 



m- 



Rifleflìoni 
fopra que- 
lla lettera , 




' frfc %% 

tpndpil tuopo, J^n3c;ntev«ie, ^njodelìo, fu cui il 
Padre £ a: Job anni ef|K}ne le, pru gcp vi gceule ., no ri 
fi direbbe ,, che f Orazione' Funebr e. foife un CPfn* 
polto di, grò Polare calibe,, che. 1 Oratore jlafi 
lludiato di.i'pacct*r prottoltojiell ingiurie , chetar 
rlialfare la gloria, di Moiwgpor di. -Claudiopoti t 
che ben 1 tìngi dà i) ifpet tar Ij .Cattedra di^ y^tìtàt 
pe ha.. formato un Teatro di. licenza» e cT.qrrorb' 
per infultare.il difinterelfe^ la .pctyertà , f umiltà , 
1^ pazientai e, là (on^nif^ne. de’ Mitfìonarj. Ge^ 
iuiti. Simili ideé’ppflòpo cadere in mente a^ per- 
line di fe^no ?,,Ruo(Tì inqaginppecina temerità cò^ 
Vi grande iq Un Cpappuccino^ umihjfuno leruìtàrt de’ 
GefuitJ v «lùàndo^ip noi) fi 4, pef trKHivo dì Religio- 




sfvF» 

•• -0 



queiid vraziunc , cuih ci-n i| ftVKrrcnii 

CSlh penfatp^,eh9,^ijcdaf : ,|a virtù, e. 
if .viziq iéàéa ,npminar le perfone. E 



fio a far quV, vedére, che ,r?ou ha e^li avuta là 
mira maligna , che i Miffionastj defilici gllimputd- 
no, e che, ben, lungi (.d’aver, dato io. eccepì. i«i 
quella Orazione, coro’ età (] auerelano, non hà 
L _ - .-i-i - condannarvi 

tanto piif P 

ne- 

• »X.~ 

jnftrutti da poter eifer lafciati da loro itterti fyax» Parto- 1 
re, e correr diètro ad un fognato martirio. Puà 'edere » 
che averterò ricevuta il dóno delle lingue , giacchi in(lrui j 
vano .i Popoli in yn linguaggi^, che ijpn (ape vano punto , 
tl ’Pl Gàrgan erede del zelodìqueui grandi Apposoli avreb- 
be ben torto compiuta la converrtone di querti Popoli- Fa- 
rebbe egli molto piacere a* noflri Padri di- condurvi leccar 
rutti i tuoi Confratelli diPondichery , e rirtitnirci la Mif- 
rtone di quella Citta, che con falfr pretefti ei hanno fola 
tà . Sarebbe lenza dubbio .maggior edificazione vederli cora 
refé al foccdrfo dé’Nfofiti rimarti in quett’Ifole, ove loro 
fletti confettano, che petifcPho fenza inftruzione* che di 

2 * antenerfi in Una Mittiooe, ove i Crirtiani non hanno bi- 
igno del . loro Miniftero . Ho parlato delPlfole Nicobar 
nelle mie Memorie ftam paté PAnno 174*. Invano, i Ge- 
fuiti dell’ Indie ft arrogano un diritto fopra quitte Ifole . 
Dipende (ini carpe afe dalla Sag. Congregazione inviarvi de’ 
Mirtionarj . Il lor prtrefo diritto fopra q nette Ifole non è 
meglio fondato di quelle, che s’ *ttribuifceno fu tutta U 
*“ ‘ Spiafi- 
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riècelfario il dimòfkarfò ,' quanto , che li gloria, 1 
del fu Monfignor cH ClaudiopoU vr b 'incerelfatà .-* 
perche una voltaiche il' di Taf Elògio fuppongi'- 1 
fi violento, e fcan'dalolo , tal quéi' lo dipingono f- 
Miflìónàti Gefufci : fe T Oratore" fecondò loro è 
fiato affai Tacrilego'in”fciegliere difegni, premedi'- 
tare i palli più fanti ‘delle fàgré pagine, a fine d v 
infilzare i Gefuiti in faccia. aiPaltaré,' (idea., che 
Spaventa ) un tal difcórfo alloca difonòrerebbe 
piuttofto la memoria del Giofto 1 , di quello, che ad 
eternarla tendelTe . Quello è dunque" Un dovere, 
e un dovere di Religione, ‘giuftiikafte quell’ ope : 
ra/ trattandoli di ditehdere l’irihbcehza , emette- 
re in chiaro la verità. - iZ à: " '' J ’’ 1 ' 



11 P. la-Johanni fi propone di fublto al fuoQe : Xlf. 

nerale io'mt Un Milionario fianco da' trattarti Appo- Replica 
a.t j«ii» a.. 




per 
ciò deriva , 



rat^o 

che i primi ' gli ératìo 



r . , . 

nali , e non faprebbe egli fopportare quelli , cne.fi 
fanno al Corpo , di Cui è membro.,’ che la fuà ; pa- 
zienza , quantunque fperimentata tra gli filtraggi, 
che ricevea ne’Paefi barbari , non faprebbe con-' 
tenerfi contro quelli , che fopportava in una Cri- 
lliana Citta: obbrobrio , che altrettanto più fenfibì- 



... ..Orazion 
P^ r, °: Funebre- 




iam<v‘ 

dunque di qual natura fia quell 4 Obbrobrio , che ha 
potuto alterare la pazienta d’un MifTìonjrjo Ge- 
l'uita fin allora infenfibile alle piu fiere perfecu-, 
zioni . ' . 

Senza fermarmi fopra l’onore, eh’ elfi fecero a 

Mùn- 

. -'f H ' - t'.' Mu —,— >— u * ■ a 

Spiaggia di Coromandel , ove lì dichiarano Curari nati di 
tutti i M'alahariCrifliani, talché da che » Malabart frtro-’ 
vano ne' nuovi ftabiliwentr «Mia Compagnia di Rancia, fo- 
Ocngono, che niun altro fuor di •etti può averli fott» la lo-> ' 
ro giurildizione . '-tu- 
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Monlìgnpr di Visdelou , volendo aiTUteré ?’Ai< c?^. . 
Funerali 1 ,! « ) 'véngo tottd al preludio, della guerra 
fuhelta j cioè a quel triflis belli exoràium , che ca- 
giona utj dolor cpsV ajnaró a’JVfjflionarJ Ge.Iùitj : 
fummo ànimi tncèróti vidimus V Noi jitonobbimd 
col dolor più lenl’uivo nella Funebre Orazióne * 
che recitò in Cattedra il P. Noberto un préjù.diQ 
di una guerra funella . Noi riconobbimó , fonò futt* 
i Miflionarj, che parlano vidimus. Ma cos’ haii 
etti veduto? Il lodo fondamento della 'glófig di' 
Monlìgnor di Claudiopoli t il piano da cui i'peraf 
fi deve un efatto racconto delle virtù eròiche., di 
quello Prelato, Ta^e là prima villa, che cifre 1*. 
Orazione Funebre di ‘Monfig nor di Vifdelou. Vd 
lo rappreienrp -in tre dorioli afpetti wV C<pm« fó 
giovine Rellgiofo Gefuita lautamente ócjctipa- 
to a ricercare la. Sapienza del Cielo npLfejcyò* 

, „ re dell’orazione', còme tin Milionario A pòli o- 

■ Hcd Vivamente applicato ad infeenaie U'Sajhen- 
Za Evangelica nelle. Terre degl* Infedeli i Come 

■ Un’ inVincibil Vetcovo geherofattìenrè (ludioib 

■ di l'eguir la Sapienza della Chieia negl’ infiliti 
- : t* ,'dé' ttloi nemici , 

, 1 P.P.' Celimi di Pondrcheri riguàrderannd ap- 
parente “à dfvmònè' di quetto dìfcórfo, còme uri 
preludio , ò meffaggeri* dqina guetra delle più lan- 
guì nò le triflis belli, exor ài um , giacche l’ eloquente 
interprete de’lor fentimenti non può parlarne len- 
za prtìyafe un afflizione delle più fenlìtive : 
fcribens dòlio \ i fatti j .che vi racconto , P.. M. Fi: 
mi lacerano il cuore . Chi . non penderebbe., che il 
P." la-Johanni intraprendefle a defetivere al fud 
Generale, la lloria de’ Popoli dell’ Indie , che gè-!, 
trìónp lottò la tiranni^ del Demonio, di que’mez- 
zi Crifliani , che ùnifeono ^idolatria , e la fuper- 
ttizione del Paganqfirno colla purità del Culto / 
e le S. Cerimonie della Religione ? r uvl gìamai 
più gìuflo oggetto di eccitare il dolore di tinMrf*. 

fiona- 

I ,1 » » - innw I itf i i . . i l . • i-l !" 

C<0 I Gelimi Portoghesi non ebbero già iqudhi politicai 
péi:M. dlAlicaruaffo , dje.ipyti ukiataMHDto 
china. ' . . .r:i : 3 >, 
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franano? Ogni*. voltai, chcpenlo -alia perdita di 
tant’ anime non pollo trattenere a me libilo, ile- 
lagrime. Ma noti- è quella- la perdita * che & pia- 
gnere il Padre’ la-Johannl ìì Da tutt’ altro motivo 
nafcono le lue lagrime. Lo jcrtbeni dolco ha per 
oggetto 1’ Elogio recitato a gloria d* un Vicario. 
Apoltolicoj d’Un Prelato coùiHtito daUa -Sede, 
a Vegliare all’ eieguimento , ic luci. ordirti * 4’ un- 
Vefcovo in cui i Papi aveano -riconoiciuto abba-v 
llanza di zelo, e feruieZza. per opporti ai tornei*-, 
te dell’errore, e delia lu perdizione , per refillerd 
all’oltinazione infleflibiie di coloro * che altro non 
cercavano » che di eludere i. Decreti dei-la S,. S^s- 
de , e lottrarfi dall’ubbidienza cb’efli debbono al, 
Sovrano Pallore.' Quello era il motivo generale 
di tal dolore feriteti t doleo , ed il particolare an- 
cora , che penetrava ri’ anima di quelli Mrflìoharj 
con indicibtl triflezza-, fummo animi dolore vidi - 
mite. la non pofjo, continua il Religiolò al . luo 
Generale, raccontare fenza mt tflremo dolore .fin 4 
qual punto fiafi (catenatò l'Oratore contro i Mi/fiotia- 
t) della Compagnia y che ha de/critti Jotto nome di 
Avverjarj di Mòr.fignor dt Vifdelou : Domini de Vi - 
fdtlou aetverfarìorum nòmine deftgnatos 

Chi- potea mai prevedere *. che i Miflìonarj della 
'Compagnia volellero riconoicere ile medefimi lòt- 
to un tal nome? Abbiamo Tempre creduto, che 
non smallerò elfer delcricd * che fotto quello di 
Geftfltl di Miffionarj della Compagnia di Gesù * 
di PP. della Compagnia. Se i Milfionarj m’ avel- 
lerò prevenuto in alTìcurarmi , ch’elTi riconofcereb- 
bonli fotto il nome d’ AvVerlarf di Monfignor di 
Vildelon* o io avrei fchivato di parlarne* o non 
mi farei incaricato dell’Orazion Funebre del Pre- 
lato. Quella e una confeflìone* che io ho fempre 
fatta, e qui di nuovo protetto*. che. non ho inte- 
lo', come ancor non intendo fotto il nome! de* 
Avverfarj di Mdhfignòr di Vildelon \ che. quelli*, 
che fono nemici della S. Sede* ribelli agli ordini 
del Vicario di Gésù-Ctillo *' tjjùe ,l che non hanno- 
rifpetcata nè 0 |’Aut®rità Suprema*: nè qtìéllp Per- 
lo 119 , che nf f^p. inyèftite * quelli finalmente*; 
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che predicano una dottrina apporta a quella della 

Chiefa . ì ‘ _ . 

A tal Gente fon forfè mal applicati gli Epitter! 
ti, che fi leggono nella Lettera al Generale della 
Compagnia? Quelli nemici di Monfignor diClau- ; 
diopoli , ( die’ ella ) fono Mentitori , Ambiziofi 
Gente ,'che non s’ applicano agli ftudj , che per 
motivi di vana gloria , e d’ oftentazione , Ipocri- 
ti, calunniatori, partigiani dell’ufura, e dell’Ido- 
latria, fallì Profeti, ecc. Hujujmodi Claudiopolen- 
fis Epifcopi Adverjarios , Mendace! , Ambitiojos >va- 
n<e obftentationis caufa in focieiatis ftudiii addtfi oi, 
Hyppocritat , Mercatore s , Calumai ateres , Contro-' 
fiuu m ufurariorum , éf Idolatriti fautore ! , falfor 
prophetas &c. Che fin por c’è, che i nemici della 
S. Sede fieno bugiardi, ambiziofi.,. Ipocriti, fallì 
Profeti? E’ da maravigliarfi , che Gente OPFOlta 
a’ Decreti della Chiefa , fiano orgogliofi , fuperbi , 
calunniatori , Perfone intereffate, Ufuraj , luper- 
ftiziofi , Gente, che per loddisfare il lor odio, e 
la loro ambizione ufano delle violenze, e pene, 
guitano i Minidri del Signore? Chi può. meglio» 
«degnarcelo , che i Pl\ Gefuiti di Europa, che 
fono continuamente alle prefe cogli Eretici , eco’ 
Sciamatici ; Non provan eglino ben fovence, che 
coloro, che allontanati fi fono dall’ubbidienza do- 
vuta al Capo della Chiefa , fono dal più al meno 
Gente di-tal carattere? > ; .v ; 

Non altrimente vedefi quotidianamente pratica^ 
re in Francia, allorché non fidamente ascoltanti 
a faccia tranquilla i . difcorlì , ne’ quali s’ inveifee 
contro gli Oppofitori della Bolla Unigenita ! , ma 
che fcrivefi ancora (a) da efli roedefiroi, e predi- 
... -i ; ;i , -cali 



(a) M. di Laflfiteau Gelpita nella fua floria della Co- 
gitazione Unigenita* , pag- 3 3S- parlando di un Ordino 
Religiofo, che deferive col proprio nome, lo tratta d. Cor- 
po infinitamente corrotti . Pofiono vedervifi dell altre ejprei- 
fioni arlcor più forti. Qpelle, di cui fi fervono i.PP. della 
Compagnia , allorché predicano contro gli Avverfar) della 
Bolla Unigenito*, fono a un di pretto dello fteffo tenore . 
Un ipjfcuglio bizarro, c moftruflfo delle più greffolan* fu- 
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cafi contro la loro ollinatezza con più di forza, 
e meno riguardo, ( di quello abbia fate’ 1,0 nella 
qnia Orazione in condannando i nemici di M- <4 
Claudiopoli, e della S. Sede). Perchè dunque i PP. 
Geluiti di Pondichery l’alcolcarono pon finta tran- 
quillità per lamentariene poi con più calore? Tran- 
qui Ilo vultu audtvimus . La loro condotta , e non 
P Elogio del Prelato fu realmente motivo di fcan- 
dalo al Governatore, ed agli abitanti d> Pondi- 
chery — HxC « mnia (y Civet , & Prafeflus indi- 
gna judicarunt . Ciò ferve ancora a provare la fin-' 
cerna di quelli Padri , allorché alficurano il lor 
Generale d’aver trattato co’Cappucciqi colla ftefs’ 
affabilità, ed uniqne, che per innanzi — Sed 
baéìenus eadsm , qua arìtea , humanitatf , & concor- 
dia , cum Patribus Cappuccini! egimus . E’ da dif- 
piacere , cjbe Una si bella unione nQn poffa fulfi- 
itere, fecondo efli , intanto, che per evidenti te* 
lìimonian?e , o per qualche altra ftrada h.op fi prò* 
vi in Europa, che l’Orazione Funebre recitata 
all’ Indie in lode di M. di Vifdelou, è ripiena dì 
falfità, e di malignità: Nifi qu<g tam audafler in 
nos conclamata funt , aut digno evidenti tefiimonio 
faì[a , aut in not ali qua via inique gtfiutp gjfe comr 
probetpr . , 

Non ho riguardo di fted ere i Geluiti di Fran- 
cia, e d’Italia capaci dì allontanarli dalle vie del- 
la verità, e deila eiuftizia per favorire i rifenti- 
roenjti de’Joro Mimonarj. La fincericà , che lup- 
poDevanp ne’ jor.o ReligiolJ , il loro zf lo per la 
gloria delia Compagnia ha potuto in alcun; tem- 
pi prevenirli , "d impegnarli a far certi palli un 
poco Vivi : può ellere ancora , che que,il.i fra di 
elfi , che non hanno veduta l’Prazione funebre 
Campata , fianò tuttora in tale credenza . Troppo 
fi è dunque del mio intereffe il dilìngannàrli , e 
giuflifiearmi, onde la inferirò infine di quello Voi- 
lumer Ostello c un elporla , è vero, alla critica 
di un fecolo giudiziolo, e illuminato , ma è faci- 
~ " le .1 

periìifipni del Pagane (imo col)» Religione meritava fori* 
nuggior rifparmio ? 

Qp.Norb.Tom. fll. K ‘ 



XIII. 

Neceffitli 
di giudi- ' 
ficare l’Q- 
razioneFu- 
nebtf', 

'-V J 
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le il vedere, che un difeorfo recitato all’lndie non 
era fatto per comparire al pubblico ir» Europa , e 
le prendo adeffo quella rilolusiione , la necelfità 
di giuftificarmi , e rarità de’ primi efemplari 
llampati di quella Compofizione ne leno 1* unico 
thotivo. Lo Itile non uguaglierà quello delle Let-* 
tere Edificanti, ma vi lì nlcontrer'a almeno una 
nuda, ed elatta verità . L’Elogio- di un Prelato il- 
luftre per tutte quelle prerogative', che adornano 
gli uomini grandi, merita ben pi» di fede,- che 
quelle relazioni; delle quali fi fe fatto al- pubblico 
un dono in o 26. Volumi . Avrebbero forfè 
gran pena a provare la moltitudine de* fatti , che 
vi fi contengono, mg la gloria di M. di Vifdelou 
è fondata lu prove autentiche: Edio fono i« irta- 
to di provare, che niente ho detto nel filoelogio 
che non fia vero. Si vedrà ne’ differenti- fquarci 
delle lettere , che fegUOno , che ben lungi d’efltre 
fiato motivo di fcandalo a Pondichery, all’oppo- 
flo gli Abitanti, e le Principali PerfOne di que- 
lla Città applaudirono a- quello difeorfo. Protetto 
d* eflcr debitore di una tal confezione alla verità , 
e alla giuliizia dovuta alla memoria dei più- gran 
Velcovo dell’ Indie , alla mia giufiificazione , loio 
calo , in cui vien feufato un Miniflro Evangelico - , 

; V}7 che produce ciò, che può eflergli onorevole, e 
vantageiofo: Ecco in pronto fi Approvazione di 
■ • quello Funebre Elogio. * •- v i; 

Attero - Noi fottoferitti facciamo fedi , d'aver afcoltata P 
zìone di* Orazione Funebre del P. Norberto Cappuccino Mif- 
due'l’eolo .fionario Apoflolico , da lui recitata nella Chiefa Par- 
gi dell’Or- Tocchiate de' Cappuecini di Pondichery gii li . Di- 
dine peri’ cembre I7?7- Noi /’ abbiam letta , ficcarne lift' ab>- 
Orazione bramo la Lettera C a) di Monfig. dì Vifde'ou, Vtf 
Funebre, covo di Claudiopoli , fcritta al Re Luigi XIV. il 
Grande , colle fue Ri fiejjtoni importanti , e citroviam 

in 

: ■ ■».. -1 . ■ — . ..-.li - 

1 « e.'-i »\ , . !. , 

00 Io avea meda quella Lettera, e quefteftifleflioni al- 
la fine dell’Orazione, per rifpondere a’iatnenti , che i Ge- 
suiti facevano allora a Pondichery, quella è polla ip quell’ 
'Opera, e queile vi fi fono inferire. ( 
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io obbligo di dichiarare, che P Oratore è flato al- 
trettanto moderato 'j\ quanto potvafi là tale circofìan- 
ta {perire y Attendo paffuto {otto un favio file mio 
quantità di fatti , che Jurebbera flati di ornamento 
'al fuo Ajfunto, ma che non farebbero forfè piaciu- ’ 
ti a ciajcuno , facendone nor fede t attefa la piena 
cognizione > che abbiamo di non aver egli detta co* 
fa, che non fìa in tutto concorde colla verità. In 
fede di che abbiamo autenticala la prefente citi no- 
flro Sigillo per fir la dovuta giuflizia all' Autori, 

*t . v* ! 

Pondichery ^o. Dicenfcbre 1737. > 

:• _ . . . . J ' ‘ •••' ‘ . 

Soteofcritti i % . • » - • ' 

’ . B \ o'Y.-\ . ■ 4 

Fr. Domenico Cappuccino Milionario 
, ... Àpoitol ico . • 

Fr. Ipppolito da Villars Cappuccino 
« Milionario A poi t alveo. 

MONSIEUR.. V 

La notizia datami da V. S. di quanto pafsò Lettera del 
giorno dell 7 Orati on Funebre per Monfignor di Clau- ^ el ^ _^ e * 
diopoli , mi fa chiaramente comprendere , che gran* nato . ^ ap * 
de farebbe fiata la mia foddts, fazione , fe fojft flato, F£ c £‘“° 
anch'io uno de. fuoi Af coltanti . Ne vengo Jempre r : n a’ " 
più confermato dalla lettura , che ne fio facendo. L\ f en remen- 
Oratofe però è flato altrettanto modeflo in grazia di te Cufto- 
certi uni , che tanto a- torto fi lagnano , quanto VS* de a Ma- 
fi dà a divedere zelante per proccurare al di Lui Fu draft a M. 
nebre elogio P onore che ■ meritai Veda dunque fi- di L^llier 
COttdo il fuo Zelo .... &C. Procurator 

.... .... _ . delle Mif- 

. Fr. Renato Cappuccino (ai. fi ? n ‘ ^. ra ‘ 

"Milionario Apoftolicò. J * le^ . e .‘ 1, 

*’ . •.“■•i. • . . Parigi, 

1,1 1 . 1 n l’ . ■ ’ ; 1 t \ adeiTo Vel^ 

Madraft 20. Dicembre 1737. C9V0 . 



; \ v ^ ■>. - 



R P. 



(«) Lo fteffo Milionario fcrivendo li 27. Dicembre T737. 
al P. Domenico da Valenza, gli dice' parlando delPAuro* 

K 2 re:' 
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f errerà del 
del P. Se- 
verino all’ 
Oratore . 



Lettera del 

1*. Ippolito 
da da Vil- 
1 ara al De- 
finirnrio 
gè- prale 
de'Cappuo 
cini. 



i ' 
> 



R. P. Vi rimando ptl latore della pre/ente la Ve* 
tira Orazione Funebre - Certamente nulla fi può tre- 
mar di più giu fio , e più verace , toccante la mate * 
ria, che avete trattata , 

« . * . X.\ • \ * > 0‘c . V v 

fr. Severino di Savoia Cappuccino 
Milionario Apostolico • 

: • . \.v. . . . • * • • * •• v.* • • « 

Reverendiflimi Padri . 

Abbiam f apulo , eòe i P.P. Gefuiti vogliono in* 
tentar un Procedo contro il P. Noberto da Bar per 
ragione della fua Orazion Funebre in lode di Mon- 
fig. Vefcavo di C/audiopo(t . £’ vera , eòe non fiamo 
tenuti fempre a dir tutte le verità ; ma che eòe fi 
dicano quefii Padri , l'Oratore non ne ha riferite , 
che delle p’ù mode fi e . N' avrebbe potuto dir altre , 
ma (e ha ptffjate Jotto filer.zio - Finalmente poi quel- 
le , (he ha dette , le ha cavate da' Decreti de' Som-; 
mi Pontefici , e da' feti t ti degnidi fede , la maggior 
parte de' quali fono a Roma . E quanto ha detto 
non è fi nuovo , che non fofie ben noto al Mondo . 
Quelli Padri hanno fcritto a Roma d' e fiere fiati tac- 
ciati d'ufuraj : e benché ciò fia vero , egli però non 
ne ha ne *nen per ombra parlato . Per me , Reve- 
rendifiimi Padri , fono con efii in pace; ejfi nulla mi 
dicono , e altrettanto io faccio con t fio loro . Quel- 
lo , che j opra ogni altra cofa de fiderò , fi è , che egli- 
no predichino puramente , e femplicemtnte il Vange- 
lo , come predicavano gli Apofloli . 

Pondichery a 5. Gennaro 174P. 

Re*, -a 



re : lodi , che gl* date , faranno cgnfermate da tutti quel- 

li, che f apra n fargli giufltzja . Nei accordiamo , ch'egli ci 

Ha fatto moli* onere C051 fcrive ancora un altro Mif T 

fionario di Madraft in una Lettera del tempo fletto; Voi 
parlate fanamente del P. Norberto , La Jua Orazione i mol- 
to eloquente ; e rende tefiimonianza alla verità ■ Nulla v e 
fll pià vero , e meglio maneggiato f opra il culto difputato , 
d< cui ri Inondo tejhmonio ue fia ■ Non ci volta di nte- 
fto per immortalare (a gloria di M- di Vifdefou, 
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tottr v.t ni in i i n i^r— ■' 

Rcv. Padre » i . i Mi era fiatò fcritto , eie m’avrei, 
fie iiìviatà ufta Copia dèll'OraztóM di Mot: jt gnor di £ e *tet* 
ClaudiOpbli , che V. P. ha compofla , e recitata con , r efett0 
tnolta lode. Non ho però ricevuto cos’ alcuna da V. le 
JR. cogli ultimi Vagelli, é mi rinctefce di efferne * 1 °°' a 
privo, ondi defiderarèi ritolto d’averla , ecc. 

’ " ' • » •. -a . . 

Angers i$. SetteiriBre *758. .. 

' Ebbi ì’ónóte di f criteri a V. P. Èt. dall’ Oriente-, 
dóve mi ritrovavo li 6. Novembre J caduto . Nel tem- 
po fteffo rifpofi ài P. Norberto circa l’ Orazione Fu- befferà di. 
hebte , da lui ricitata . IGefuiti ne Jono jommamen ~ *nSig. ne 
te {degnati . Ranno fcrittb alla Compagnia, e i lo- rcm P | 
io Padri ne hanno parlato ad una Potenza . Per , tr0 Go “ 
quanto intendo non fonò flati troppo favorevolmente VC p" at ? re 
àfcoltdti . Potrebbero fecondò il fanto lóro ufato eo- j f 
fiume lavorare f ottomano , ed ejaggerare per render R.p.Toni-» 
tei li voflri Padri. Si è intanto (a) da noi rifpo- maftn 
fio alla for Ietterà nel termine della Civilt à ; ma pen- 
fo però , che non farà di l'oro Soddisfazione - Sò- 
do , eie. 

• , « .... . : • %. . *# 

Parili Geririajo ifc 9. 

Tutfci quéfti nìotiumerici noi parrebbero più, che ,u 
fufficienti. per dimoftrare l’ingiudizia de’ lamenti , 
éhe i Miflìonarj Gefuiri hanno fatti rimonare all’ 

Indie, editi Europa , nlentré in dii rifcontrali ,quan- tellimo™ 
to bada per aflìcuràrfì, fe la Lettera da quedi n j, nte ^ 
Padri indirizzata ài loro Generale folle conforme 
alla vefith . Che fé mi lì opponete, che io in ri- 
fererido Tedimonj del mio Ordine non ho ragio- 
ne di rifeuoteré grand’attenzione, rifpondo eifere 
però vero, ché i noftri Padri dell’ Indie fono len- 
za dubbio più degni di fede , che i Gefuiri di Pon- 
dichery, i qu/ili sì {petto fono dati Convinti di 
non riferire le cofe tali, quali datino. Dall’altro 
.... • can- 



(«) io ho ietta la rifpofta è Pondichery, che mi ha 
fatto piacere di commonicarmi • 

K i 
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canto vi fono Lettere, alle quali i npflri- Religio- 
fi non hanno parte, che per altro parlano collo 
lidio linguaggio . Io fono ancora in ifiato di pro- 
durne dell’ altre di differenti Perfonc, (a) che a 
un diprefio lì efprimonq come i nofiri Miflìona* 
rj i. Sò, che quelte ultime lettere farebbero fiate 
di un maggior pefo , e forza ; ma ho creduto non 
COnvenirmifi darle alla luce , finche- non mi veg- 
ga in avvenire coftretto. M’immagino bene, che 
pollo affettarmi qualche rifpofia. Qual’or ella non 
fia di un Anonimo, e che porti- feco il carattere^ 
di un vero zelo Appoffolico, che ricerca unica- 
mente la gloria della Religione io. farò femprq 
prontp a rifondervi , per giufiificare tutto ciò, 
phe ho detto , e dirò in appreflo in quefie Me- 
morie . 

XIV. Per tornar adefiò all’oggetto di quefia terza par- 
I Geiuiti te dirò, che i Cappuccini dell’ Indie furano infi-* 
dell’ Indie- njtamente più fenfibili a’ lamenti portati contrq 
hanno por- di loro a Roma qualche tempo. avanti . la morte di 
tari dp’la- M. di Vifdelou, che a tutti quelli* che fi fparfe- 
menti a ro a riguardo della di lui funebre Orazione. Se 
Romacon- q Ue ft{ lamenti non fofiero fiati fatti contro i no- 
no i Cap- fi r j Mifiìonarj, che dopo l’ Orazione Funebre , 
vanti'"’ O- krebbefi potuto credere, che quefia fomminifira- 
raiioneFu- ta *I e . ayeffe 1’ occafione , ma U nuova della mqr- 
nebre. tc di. quello. Prelato non era ancor giunta in Eur 
ropa , che ricevemmo una lettera circolare del nor 
firo R^ P. Generale, la quale ci lignificava, quali 
t mente i Getuiti erano difgtifiati(Tìmi*del nofiro mo- 
do d* procedete con efiì , e ebe noi . turbavamq 
continuamente la pace , e l’unione. Ciò, ben s’ac- 
corda! colla lettera di. quelli Padri contro Oca 
zione Funebre ove alferifcono^ Ha&enuj, erden^ 
qua antea , bumanitat e>, codardia cum. Pa/r^buj, 

Cappuccini s e&intut . r . 

. Come che quell’ avvertimento , o più tofio cor-^ 
lezione del Superior Generale di tutto l’Ordine; 
era indrizzato a tutt’i nofiri M i (fonar j, credet- 
• ~ tero - 

(<0 Sono- di un difléótoi carattere ^ alcune inviate all' 
Ipdie , altre dì rifpofta da fola- 
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cero lor dovere il giulìificarfi . In fatti lo fecero 
con varie lettere, ove ciafcijno di loro (piega a 
lu© modo il motivo, ed il fine di limili lamenti, 
lo era incaricato d’inviare a Roma la più parte I Cappue- 
de’ Duplicati di quelle lettere: fon elleno troppo cini dell’ 
prolille per dilteoderje qui nel loro elfere. Non Indie fl 
citerò, che i frammenti, i quali pollano lervire R'uftifica- 
a concludere la nollra proporzione, e a far ye- no a Ro- 
der l’innocenza de’noftri Millionarj. J 113 coa 

„ I Gefuiti , ( dice il P. Renato io una lette- lettere 
ra, che fenve al polirò P. Generale li i. Oc- 
„ tobre 1739. ) a perfuafione de’ quali V. P. R. Fra ™ nien ’- 
,, ci ha fatti amari rimproveri , non l’hanno po'fi J° d un f. 
„ furo condurre a quello palio, lenz’averle fatta p e ^nato 
„ una efpofizipne terribilmente falla, e caricata : a |‘ c ene . 
„ Perchè fè le avellerò parlato con verità, V.R. r<1 | e j e , 

„ ìungi dal (criverci una lettera piena di querele, Cappucci* 
„ ce l’ ayrebbe inviata piena d’elogj , e li lareb- n , . 

,, be rillretto in efortarci a proccurare d’applicar- 
„ ci con zelo a difender la purità della fede, e del 
„ culto, a dillruggere , ed ellirpìre certi infanti, ' r 
_„e fuperltizioli riti , efie quelli P.P. praticano ,. r ,, >! 
„ ancora lenza riguardo , nè ubbidienza alla S.Se- r , , 

„ de , che per ben cinque volte li ha condan- 
nati . ,• ■ ' *. 

Quello Milionario parlando della riconciliazio-i 
ne-, che fecero i Cappuccini co’Gefuiti comuni- 
cando con loro [ia facris continua cosi „ final* 

,, mente dopo qualche deliberazione i Geluiti àb- 
„ bocciarono il Decreto, dichiararono, che l’afc- 
„ cettavano,e fegnarono quell’atto prometteh- 
„ done (ollecita, e piena l’ elocuzione . Ma, elle 
,, ne fu ? Nqì non ci (iam punto ingannati nfel 
,, giudizio formatone in conseguenza delle difjio- 
„ lizioni, in cui gli abbiamo veduti. Pofiìamcfir- 
,, lo fenza far torto alla verità : hanno voluto lo- 
,, lamente fingere, lo vogliono ancora al prefen- 
,, e vorranno per l’avvenire Tempre lo lidio. Ne 
,, rilutterà , che la loro oltinazione in opporli all’ 

„ efeguimento del Decreto, cagionerà in quelle 
„ Milfioni ciq, che ha di già cagionato in tante 
,, altre, ove i Gelqiti per aver voluto oltinàrfi' a 

K 4 mif- 
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i, tnlchiafe il culto dei Criftianefimo coli’ulanzC 

j, idolatre, hanno preferito di perdere le loroMif- 

liom ih tutttì, o in parte, piltttofto, che fot- 

„ tometteffi alle decifioni della S. Sede • Mafcon- 
„ tinua pòche righe dopo) perche mai quelli P.P. 
j, ci rapprelentàno coinè perturbatori della pace ? 

i, Queir accula nafce al cèttò; pèichè noi non <ro* 
„ gliamò Conformarci a’ loro lupèrltiziofi collumi, 
,, nè permettere, che fianò fegmrati nelle Miffio- 
,, ni, che nói abbiamo di pòi llabihte nelle Ter- 
„ re. A Dio non piace j che lòtto i Ipeciofi pre- 
„ telli di fare lina confidefabile moltitudine di 
„ conVerfìohl , e di moltiplicate il numèro de* 
„ Neofiti, facciami noi un mollfuofo miscuglio' 
;, della vera Religione coll’ Idolatria i 

Un linguaggio quali firriile tiene ri Padre Tom- 
mafo Cultòde Generale delle Milfioni nella Ina let- 
tera ai Padre Gcrterdle . La dilputa, die* egli ,• di 
cui hanno elTi voluto parlare “ unicamente pro- 
„ cede, perche il Oollro modo di operare nelle 
,, Miffiohi è diametralmente Contrario alla loro 
,, condotta ; ollervando noi appuntino il Decre- 
,i éo ; ina elfi non fe ne prendonò alcun penlie- 
)i ro • 

In un altra fua lettera de’ 7. Settembre 1740. , 
Io ftelTo Padte Tommafo fi èlprime cosi fcrivendo 
al Padre Generale: “ Mandai a V. P. Reveren- 
„ difTima il giuramento, che i P.P. di quella no- 

j, lira Millìone hanno fatto in mia mano colla 

miglior prontezza del Mondo. Ho fatto il mio 

nelle mani di Monfignor di Meliapura, da cui 

„ mi fòn portato à bella polla, a tenore diquan- 
j, to vien ingiunto dal Breve. Voglia Dio, che i 
,, P.P. della Compagnia facciano altrettanto con 
„ eguale fincerità, e buona fede, come noi; ma 
„ vi ho i miei dubbi , perchè potrebbe darli nel 
„ più bello , Che fi affacciaflè qualche reftrizione 
„ mentale; potrà V. P. ReverendilTima giudica* 
„ re, fe pur mi appongo al vero, attefa la con- 
„ verfazione avuta col Vefcovo di Meliapura , co- 
„ me fono per fignificare a V.P. ReverendilTima . 

„ Qnan- 
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«Mi 

Quando gii feci vedere queft’ ultimo {*) Rrev 
,, del Sommo Pontefice t quello Prelato mi difle , 

,, in un aria tutta collerica , quanto fegue i 

,, Vi fdno diclini, che lctivono cóntro la nofira Diftìnzicr- 
4 , Perlona alla S. Sede j e ciò non fi fa gih per pu- ne Oian- 
i , ro zelo i ma per uno ipirito di patitone. Quello feniftica 
,, Breve è timile all'altro emanato in occaiione impieg*** 
>, de’ Riti Cineli i Uno dfc'noflri Padri Gelimi l’ha 
i, veduto* e nell'elaminaflo , ha replicato * che del ndie * 
,, tutcociò, che da noi fi éfige con giuramento, 

„ non fc un punto di lèdei perchè quando le Cole 
,i fono di Fedé, non fi ricercano giuramenti per 
i, uniformarvi!! . Ora Je dii che da noi ricetcafi.f 
H non è di fede , e fonò folamentt Ordini del Som- 
t, mo Pontefice , ;/ giuramento diente più ci lega t 
ii che per l<0 pajfato \ perché fi tratta di fatto , e 
„ non di dritto , e potiam ben credere , che ilfPa- 
,, pa è fiato malamente informato * e che vuole 
a aflòggettare * ed obbligare il noflro giudizio, e 
„ le noftre idee. 

„ Ma* Nfonfignof* rifpos’id: Chi può dubita- 
>, re, che l'ufo delle Ceneri, a cagidn d’efempio, 

,, non (ìa luperfliziofiffimo < Non abbiamo forfè 
„ imparato dalla fperienza, che i Gentili t i qua* 

,ì li ne fanno ufo, credono per codette Ceneri ot- 
tf tener la remifiìone de’ loro peccaci , e di eflerè 
«, liberi da qualunque traveriìa ? Del rimanente 
>, non vedelì anche più chiaramente la fuperftizio- 
„ ne dall' invocare, eh’ efii fanno, quando fe ne 
fi firopicciano in differenti parti del Corpo, v. g. 

„ filila fronte, dicendo Siven fìa nella mia tefia 
it cc; Quelle Ceneri , mi rifpofe allora brufpameri- 
,i te il Vefcovo , fono fuperfiiziole per i Gentili , 

», ma non per i Crifiiani, i quali hanno altra in- 
„ tenzione. Ma Monfignore , replicai, un Genri- 
,)' le, che vegga un Crifiiano impiaftrarfi con que- 
„ fte Ceneri, e ufarie alla fiefia foggia, non do- 
„ vra fondatamence penfare, che i Crifiiani han- 
,, no la fiefia fede, cne i Gentili alle Ceneri, che 
„ efiì venerano , e invocano il rrtedefirtio Dio ? Co- 



<<*) Breve di dentate XII. nel 171?» 
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„ tetto è )un grave fcandalo, e un mezzo (leu rd 
t i per conformare i Gentili nella loro erronea fup- 
„ pofizione. . j ‘ , . , .|. 

••O I * » I* I- Sopravenne in quello mentre uno per tratta- 
j n te qualche alcrp negozio col Prelato, onde non 
y, a’andq più avanti coldilcorfo. Quello Vei'covo,, 
JlMefco* ^ profiegue il Padre Tomcnafo, fi maneggia dnol- 
vo di Rio- ^ to, ie con tutto calore fi adopera per tar cano- 
l f p “ ra . „ nizzare il Padre Britto di cui egli è flato difee? 
* ?f erav, ’.„ polo. Dice, efiere fiato veduto in Roma un 
per la Ca- R* t,rs,tto ùi lui vefiito fia Gentile ( 4 ) ed afficu- 
fionizza- " n ra , che mai ha tifati limili vefiimenti. Quel., 
*ione del -» «he poifo dir io,è,.cheio ho avuto due di quel-' 
1*. Britto. » lé Immagini, aliai ben -fatte, che lo dimoltra- 
,, vano così vellito,- l’una erajn cartapecora, p 
l’ altra di carta. Mi ricordo d’averle date a 
qualcb’tino., che furie ne mandò una a Roma, 
,, lo che non lo però precilamente. Per al- 
•„ -tro fi jogging ne il P. Tommajo dopo qualche li- 
ft nea ) ho veduto in una Capelta , eretta fuor 
„ della «Chiefa th) nell’ottava del Corpus Domi- 
„ ni, due Immagini da’due iati, l’una del Pa- 
ti dre Poker tc Nobili, e l’altra del Padre Giovan- 
ni ni Britto, amendue. veline alla Qentilelca . Do? 

„ po tutto ciò, non polio capire, come il Vef- 
covo di Meliapura polla , e voglia follenere il 
,, contrario . Abb'am prefentemente un Francete*? 

„ no nel inoltro Ql'pizto , il quale mi ha afiìctira- 

^ . . ' ' * • ■ », to 

• C O Ed endo flato fi V. Norberto aurore di queflé Rfc- 
Itiorie incolpato di aver in varj parti delle medefi-me, ne’ 
quali parlò giuda l’occafione del V. P. Giovanni di drit- 
to Geiirita, ferino cofe contrarie, e ripugnanti al Decre- 
to Pontificio, che permette di procedere aU'efomt fopra il 
dubbio del martirio , e. della caufa del martirio del mento- 
vato P. Gio: Britto, • egli ha perciò fcritta un’Apologià 
per fua giuftificazione in tal .materia , che refla Aampata 
nel Iprimo Tomo delle Lettere Apologetiche dello Aedo Au- 
tore , come può vederfi dalla pag. 109. del medelìrtio e 
&g. dell'edizione del 1752. latta a fpefe del Traduttore 
in ottavo, alla quale il Traduttore rimette il benevolo 

CO Di S. Townufo-di.Meliapuf . 
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,, to d’ averne vedute molte fòmiglìantT a Goa. 

„ Io non ho veramente offervato , fe le mie foffe- 
„ intagliate a Goa; ma offervai però, eh’ erano 
,, beniffimo intagliate. 

,, Volendo i Gefuiti far concepir divozione al 
„ P. Qitvanai de Britto, difpenfano alla giornata 
„ della Terra del di lui Sepolcro a’Crilliani, e 
,, raccontano ogni forta di Miracoli da lui ope- 
,, rati, i quali però fe fono limili a quelli fatti 
„ in Pondichery fotto gli occhi de’ notori Miffio-^ ... .. 

„ narj , e di molti Francefi , certamente potran ' e g de j 
,, poco, anzi nulla , lervife a promovere la di lui p Britto. 
,, Canonizzazione. Un Soldato, chiamato Cbam- 
,, pagne , era flato enormemente ferito alla fchie- 
„ na, e perdea tutto il fangue: portogli un 'P. a ' 

„ Geluita un poco di Terra della Tomba del ' P. *’ 

Britto , e gli diffe , che ne prendeffe un p^co 
„ nell’acqua, aflìcurandolo dell’infallibile guari- 
„ gione. Il Soldato, che non davagli molta fede; 

„ pofe quella terra fu d’una fineflra, che Bava* 

„ gli dietro, e le la dimenticò affatto. Venne ful- 
„ la fera un NJedico Malabaro a vedere if ferito, 

„ e gli applicò del Tbalicum fulla piaga, che fe- 
„ ce celfar l’emorragia. Informato il P. Gefuita, 

,, che avea portata la terra, della felice mutazio- 
,, ne 'da lui attribuita alla virtvt miracolofa della 
„ fua terra , corfe a tutta fretta alla- Cala del 
„ Soldato, gridando miracolo, miracolo. Il Soh- 
,, dalo gridava anch’egli: v’ingannate Padre, .y* 

,, ingannate; Eccola la vollra Terra , che tutta*' 

,, via è intatta ; non effendomi nemmen ricorda- 
„ to di prenderla. Per quanto però efclamaflfe il 
„ Soldato, alzava ad ogni fnodo più forte la vo- 
„ ce il Geluita gridando il miracolo. 

„ Quelli fono i Miracoli , cjie fo il V. P. Brio* Canonix- 

„ to . Noi , che fiam fui facto , non ne abbiarp za re il P. 

i „ giammai udito rammentar altri, e da auefto , Britto fa- 

„ che ho detto, pòflìam arguire, quali faranno rebbe un 

„ gii altri, che glii vengono attribuiti. V. P. Re-; fantificate 
„ verendils. eh’ e uno dè’ConfuItori del' S. Uffi- > Phi. 

„ zip, lì degni di far parte dj quefle, cofe a co- 

■ ' „ teftò 
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■„ tetto Augulèo Tribunale (a). L’affare è di mol- 
i, ta importanza , poiché fe il P. Bruto fotte an- 
i, noverato frananti, farebbe imponìbile, l’impe- 
„ dire a’ noitri Crifh'ani di praticar i Riti con- 
,, dannati. Se fi rieonofce per Santo un Gefuita* 
,, che gli ha praticati , e perchè non potremo prac- 
„ ticarli anche noi? Troppo fi fon finora lagnati 
,, di noi, p. tuttodì ci van ripetendo , fe fìam più 
9 , dotti dc’PP. della Compagnia t che loro non di- 
„ cono niente, e laftiano tranquillamente otter- 
„ vare i Riti, intanto < che Voi non ceffate ( ci 
,, rimproverano ) di condannarli , e di proibirne 
,, rigorofamente la pratica , che feguiarao noi^ e 
„ quella , che feguono i Gefuiti i 
tmagine >* Il P- Tommafo in un’altra, (.a) che fegue 
dei P.Brit- ,i dopo quella inviata al Generale del fuo Ordì-*' 
fo Vellico t , ne, aggiugne : Dopo d’aver terminata la mia 
alla Oen- ,, Lettera feruta ultimamente a V. P. R. ho ri- 
ii* e • ,, cevuta una Paflorale di Monfig. di Meliapura 

/f. con órdine efpretfb di dovérla legger alla gran 
,, MefTa, e farla affiggere alle noftre porte, ; lo che 
„ adempiutó abbiamo con tutta puntualità . Qne- 
„ fla Paflorale cpntenea un Editto della Sag. Con- 
„ gregazione de’ Riti circa due queflioni, cioè i 
„ fe qualcuno de*noftri Criltiani avea cognizione 
„ di un certo libro intitolato: Vita dell'Idolo Bra- 
„ chmaiià^. tradotto da||a Malabarica nella Por- 
„ toghefe favella, del P.Giovannrde BrittoMif- 
*, fìonario della Compagnia di Gesù nel Regno di 
„ Tanjaourtf in fecondo luogo, fè alcuno tenea, 
„ o veduto avea l’ effigie di quel Padre veftitoat- 
la Pagana; mando a V. P. Reverendi, la rif- 
„ polla « da me fatta alle due richiefle, e che ho 
„ umilmente mandata al Vefcovo di Meliapura . 
,, Forfè gl» fpiacerh , ma noi attediamo quello , 

; '" !i: j, ch’abbiam veduto. 

’ j : » Per 

CO I timori de’ Cappuccini dell’ Indie non erano len- 
za fondamento, poiché i Miflionarj Gefuiti hanno fatto 
il poflìbile a Roma per la Canonizzazione di quello Padre 
Milionario . 

<$') Quella lettera è de* 1 6. Settèmbre t-40 
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„ Per accertare immediatamente , che l’ Imma- Sentimen- 
„ gine del Ven. P. Giovanni di Britto mandata fft del f 9 
„ a Roma 4 Culla quale vedefi in abito da Gentile . Tommafo 
„ non è un’ invenzione , e eh’ è' forfè Hata incifa- 
,, a Goal, benché dicano i-Geluiti non efler ivi p 
„ alcunaStamperia , noi diremo , che abbiamo un. v j nn j 
,, Dizionario Tamulico , comporto dal I 1 . Antonio Brifto. 

,, di Prpvenza Milionario Gesuita, Rampato in 
„ Ambaìacate , Citta poco dittante da Goa, onde 
„ conchi udeli-, che Ce cocerte Immagini, che vegt 
„ gonfi . per tutta l’India andar in giro>, non fo- 
„ no Hate Rampate a Goa ; faranno Hate hnpref- 
„ le in Ambaìacate , paefe del Malabar. Non lo» 

,, no tanto recenti quelle Rampe , e Ce non vifo- 
9 , no oggi Torchi a Goa , non può però dubitata 
,, lì , che una volta non ve ne fia Rato qualea-, 
i, no, nel tempo, che coteRa Citta era molto flor 
,, rida . In Comma è certo, che quelle, che mi 
,, Cono capitate in mano, Cono benirtimo inciCe.,, 

,, Se V. P. Reverendillìma brama aver della 
fl Terra del di lui Cepolcro^ dirtribuita eh quelli 
„ Padri, come pure qualche minuzzolo d’abito, 

„ noi glielo manderemo; ertendo facile di averdi 
„ tutto da quelli Criftiani , che portano appele al 
„ collo quelle preziolè reliquie . . . . - 

Qualunque pefo dar portano a quella Terza par- 
te gli Avvenimenti riferiti nelle lettere da Noi 
citate; quelli però, di cui fa menzione un nortro 
Milionario in una lettera al Definitorio Generar 
le dell’Ordine ,ltabiliranno Tempre più, quanto in- 
fiora abbiam detto . Si! vedrà , che nella rteffa Cit- 
tà di fondichery continuano i Milionari .della 
Compagnia fin al giorno d'oggi adollervar le pra- 
tiche della più inveterata Gentilità Malabarica, 
che malgrado il giuramento, che fanno, promet- 
tendo di uniformarli alle decilìoni di Clemente 
XII. e sbandire la CuperRizione del culto, non fa- 
lciano di iegretatpeme autorizzarla colla loro con- 
dotta • _ t ' ' I . ■ • ' J ^ ^ , f\ ;#>) ^ 1 . ■ : * M 

„ Ognuno fa, dice il P. Ippolito (a) che han- XVI, 

’ oi i'IJ ' • ’ i . ■ . ,'v .‘.t M np 

CO I" una fu» lettera di Pondichery del 1740- infor- 
ma 
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teucra del ff no i Geluiti attualmente qui in Pondichery, e 
ine *•** »» a Àrmnceuptm alcuni luoghi feparati nelle loro 
a| Uebm* „ Chiele.per li Parreas, e per quelli ; che fono di 

neraie *' J * uoa P>** Nobile. . • un J • 

-Stfé*-' h '.i | m QueiU Padri fe la. intendono moWo bene con 
„ coltoro, noti (Cangiando nè gli uni , nè gli altri 
' # Carne di Vacca - Perchè fe un Gefuita qui ttian- 
„ gialle di quella Carne «farebbe uno- di que’ feno- 
„ meni della prima ftravaganza . E come potreb- 
Repugnan- }i ber e (fi mangiarne, quando la Vacca, è ilTiO- 
2a de Ge- „ no della £> ea bachimi > e profanandola diverrei 
' per j- » bero oggetto d’orrore alle Calte*?, le quali vc- 
Va«r dl r» nerano una tale Deita:. . • 

i, Non èqui fuor di propofìto il raccontare quan- 
n to avvenne quell’ Anno il giorno di S. Pietro , 
,, d'S. Paolo nel luogo detto Càrecal , dove ha 
„ la Compagnia di Francia piantato un nuovo lla- 
„ bilimento C a): Gli LJffiziali della Compagnia 
„ eran fui procinto d’uccidere in quel giorno un 
» Vitello per godeifelOi lliP-Gargan col iuoCom- 
„ pagno pregarono il Si g. Golard’ch’ erà in luogo 
» del Governatore, a don voler far uccider ilVi- 
„ fello; altrimente venendofi a ufare la carne di 
„ quell’animale, noti potrebber con elio lui man* 
,, giare. Per non privarli della converfazione il 
„ Governatore acconfentì alle preghiere di quelli 
„ Padri , e benché condilpiacere non fece amma2- 
n zar il Vitello. E’ certo, che non mangiano que* 
„ fti Padri di tal carne per aderire all 1 opinione 
„ de’ Gentili, e de’ loro Crilliani, che riguardano 
,, quell* animale come cofa Divina , e le ne man* 
» giaffero, non- gli perdonerebbero il gran delie- 

,,-to L* urina di Vacca cancella tutti i pec- 

„ cati fecondo i Gentili i Lo Aereo ridotto in Ce- 

- j j | nc m 

-’i: t "j “ir • • \ I LI ' 



ma d’ Apologià, per giuftiReare i Tuoi Confratelli dàlie 
querele portate loro contro da’ Gefuiti a Roma. 

‘ CO E®»- èi dittante 30. ' leghe in enea- da' Pondichery. 

Il fatta- accadde nel 1739. nè i due Gefuiti lo neghe- 
taon ®* (.{.ri . . «. • . I •*. I .'.1 Ufi» ni ( ‘ 

» '1 



Dlgitized by Google 



I 






*3 **9 



*» 



„ nere fi pone (nllà fronte- ini legno di Nobiltà , 
,'j la Dèa Lacbimi abita nel 1 corpo di quello- anir- 
J, male....'. . ir. '.W.'iruT 

L’ orrore, che hanno- le Tribùy oCafle Nobir 



V, 

» 



li per i Parreas e in parte fondato fui motivo, 
che quelli ultimi mangiano della Carno -dirVào- ( 



T 



ca . t Gefuiti punirebbero Severamente un Par- 
„ reas , che ofaflp entrare nelle Ghiefe , ove queir- 
,i li fi adunano. Hanno perciò un luogo apparta 
,, to per gli efercizj di Religione. Per quello, che 
„ riguarda a noi, tanto qui, come é MatfrarH , i 
Parreas entrano indifferentemente col l’alt re Ga*- 
„ He, e Hanno lena’ alcuna difiinzione tnelchlati 
„ infieme, come tutti. già fanno. Nelle Chicle de’ 
Padri della Compagnia di Gesù non è così ; vi 

fono due Battifier) , due ec Perchè, «icori 

effi , fè fi batrezzaffero i Parreas allo Hello Fon- 
te, gli altri Mal abari ricalerebbero di ricevere 
„ il Battefimo. E’ coreHa una vana; e ‘ frivola 
„ ragione, perchè io più volte ho battezzato *»eL* 
„ la nofira Chiefa molti Parreai adulti 1 } 'e- di quef* 
li ancora delle Caffè di più dillinto rango, o£- 
fervando tutte le Cèrimonie dalla Chiefa Ro- 
„ nhana preferì tte, come fono l y tn] inflazione t t 
,, la Jatrva , cofa, che non fanno i Padri Gefuiti-, 
i quali le omettono. Quelli Miflionarj favori- 
scono egualmente P orgoglio, e le opinioni da^ 
Gentili , i quali- dicono non eflervi nè Dio , .nè 
Paradifo per i ‘ Parreas, - e benché permettano 
loro d’adorare i Dei Mani , proibirono però.’adr 
cfli l’ingreffo ne’Tempj, e Pagòda? 5 •< 

„ Quando i Gefuiti danno PeHretttà Unzione»’ 
Parreas, fp fanno fegretamente , : e fi fervono 
d* un piccolo flromènto per ugner l’inferrtio., 
fenza toccarlo , temendo di contaminarli , qia? 
„ fiche l’Anima d’ un Parreas noni fia fiatatagli 
,, mente redenta dal Sangue di Gesù-Crifio , e che 
i, abbia fortita da Diò una differenza di con di zio* 
,, ne, come fra gli Uomini. Ardifco dire, e- for 
„_fiengo, che un Gefuita non entrerà mai inCa- 
,V (a d’ un Parreai io prefetti* d’ un Malabaro d’ 
„ un altra Cafia. 

„ Nel- 
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Cerimonie |( Nelle Cerimonie della Sepoltura ufate da’Ge* 
«fa'Vd 4 ’ ,'»» fuità verfo i Crillianj Malabari, vi fi veggono 
, ™J ^ Trombe e Tamburi, che precedono il Feretro, 

tlar lepol- ^ jj £ orpo collocato : io tal politura , che la fac- 
„ eia li a rivolta contro di uno fpecchio i dopo il 
^ Cadavere fiegue la Croce, e in ultimo yiene >| 
„ Sacerdote, Chiamano la Para, lede, o trono- 
‘ „ dell’ Anima; dicono, eh* per tutto >1 tempo, 
„ che il Corpo Ita nella Bara, i* Anima vi fi ri-‘ 
„ trova anch’ etta , nel qual tempo e attorta in 
^ contemplazione, e che , data fepoltura.al Cor? 
„ po, ella fi porta a volo in Cielo. Sono quell » 
„i (entimemi de’ Gentili, e pofto credere, che 
„ Ceno altres) de’ Criftiani, poiché praticano le 
,, flette Cerimonia . , 

M • „ Evvi coftume fra’Gentili di contrarre gli fpon- 

de’Criftfa- >» la l‘ 6° dalla P‘ù tencra età. Tolto, che laFan? 
Malata- » c *«H a ® arrivata all’anno duodecimo, ratificali 
„ allora la Cerimonia, ed entra la Spola nel ma. 
„ neggio della Cala . Lo fletto coftume fi prati? 
„ ca pure da’ Criftiani, e fé accade , che la Don- 
„ zella rimanga Vedova , non può ella più pafla- 
„ re alle feconde nozze. I Gcfuiti vigorofamente 
„ foftengono una tale ulanza, e npn permettono 
„ giammai ad una Donzella , cui arrivi quello Ca- 
„ lo, >1 rimaritarfi (a), Non vogliono nemmeri 
„ permettere a’Malabari di far maritaggi con Per? 
„ fone di diverfe Calte,, con che vengono {petto 
„ coftrett» i Criftiani a far Matrimpnj ne’ gradi 
„ proibiti.* ' ' 

„ Non e certamente permeilo il portare lenza 
„ gran necettìtà l’Abito di que’dejla falfa Rpligio- 
,, ne, per cui fi conofconQ ettenzialmente tali. 

Ritratto Ecco jn tanto il Ritratto del P. Roberto No- 
c'r ■ N a >» bili., che dopo d’aver confutato il gran Cardi* 
bili in A- ^ naie Bellarmino, difpregiò pofeig il d» to' con- 
BraMns r» Gglio ; e volle feguire il proprio parere. 1 Pa* 
* ,, dri della Compagnia imitano perfettamente un 
„ tal piempio . Afcoltiamo per un poco il P. Gio? 



vanni 



Ca) L’Autore dice, k*t fufiintnt in prtxi unguibvt , <Jr 
rpjtro . 
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,, vanni di Britto , che lo feguitò con più d’elat- 
,, tezza: ecco come parla in quello propoficor Ve - 
„ dendo quefto Milionario , che i Brammi, e in par- 
ty ticolare r Sanias , erano molto diurnamente con- 
,, fiderati dalla Nobiltà , e ftimatijfimi da' Popoli , ■' - 

,, ma /opra ogni credere dalle CASTE RAJA ed 
„ CHOUTRB, lafciò da patte l' Abito Europeo, e 
,i fi veflì all' u/o de’ Brammi Sanias . Allora i Ma- 
„ labari più confi derati , dice il P. Britto , /’ afcol- 
,, lavano più volentieri , pel fommo rijpetto , che 
,, hanno a que ’ Brammi . 

„ I Brammi Sanias portano il capo rafo fin al- Brammi 
,, la fommica , ove lafciano una ciocca di capelli Sanias. 

„ legati inlieme , che chiamano Corimbi , e ciò di» 

,, moflra la contrazione de’ Brammi Sanias Sa- 
,, cerdoti del Dio Brumai. Sono parimente perla 
„ meta del corpo ignudi , camminando col capo 
,, (coperto , e portando alla teda un cordone fat- 
„ to di 108. fili in onore delie 108. faccie del Dio 
,, Bruma. Portano parimente un baffone legnato 
„ con nove nodi , per cui vengono caratterizzati 
,, i nove più famofi Penitenti . Tengono per arti- 
,, colo di fede gl’indiani efiere cotelli Brammi i 
„ Sacerdoti di Bruma, avendoli cavati dalla lua 
„ lofianza quello Nume. Da quello Pentimento I Gelimi 
„ non difcordano i Gefuiti , ed è voce comune, fi veilo- 
,, Ogn’uno parimente la, che quelli Padri vivo- no come i 
no, e vefiono come i Brammi Sanias , allorché Brammi 
fi lono allontanati da Pondichery . S’ efamini , Sanias., i 
„ e fi confideri quell’immagine del P. Roberto No- \ Gefuiti 
„ bili , vellito pompolamente dell’abito de’ Bram- portano i 
,, mi Sanias , e fi mirino que’ bei pendenti d’ pendenti 

„ oro.. - « all’orec* 

„ Quando i Gefuiti arrivano dall’Europa, co- chi«. 

„ fiumano di traforarli gli orecchi , e portar di 

„ quelli preziofi orecchini . Si guardano però di, 

,, ufarli in quella Citta fotto gli occhi degli £u- , 

„ ropei , rilervandolì si bella. comparfa nelle Mif* 

„ (ioni delle Terre: 1 Cappuccini, che hanno prò- TCappue- 
„ felfata a Dio un’ eltrema Povertà , non polfono c ; n j „„„ 

„ portare limili galanterie; e per quello fono tan- li portano. 
•„ to poco flimatt da’ Gefuiti, che li mandano del 
Op.Norb.T.lll. L „ pa- 
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pari a i l arreas * a’ quali non e permeilo por- 
tar pendenti agli orecchi. 

,j I Gefuiti delle Terre non parlano mai pub- 
hon patii- „ tificamente cogli .Europei » per tiifiore di non 
no cogli ^ effere (coperti per Europei anch’ effì.. Chiamo in 
„ teltimonio il Sig. Terrier Chirurgo maggiore del- 
la Compagnia deli’Indie a Pondichery, il Sig.Fran- 
cefco Pereira, e molti altri degni di fedej di- 
cono quelli P.P. agli .Abitanti* eh’ elTì fono i 
Brammi di Roma, come le a Roma li fiaguUle 
la Religion di Bruma * -'A - t 

„ .Quelli Padri hanno finto nel 17 $.j. d’accqtta- 
re , e fottoferivere il Decreta , eh’ er, a flato ni- 
dificato; ma ciò non Ottante fi fègue tuttavia 
a celebrare i Maritaggi alla foggia de’Gentili 
cOn poca differenza w, Con cerimonie condanna- 
te fi celebrò pure l’anno fleffo il matrimonio di 
Pietro Sentale della Compagnia dell’ Indie,- fen- 
do fiata pure folenpizzara con tutto lo llrepi- 
to, e apparato la fella de’menllrui di fua iMo- 
mentecóni >5 glie, giacche. non avea effa per anche aVuta ta- 
dannate. „ le malattia, quando fi maritò ( io non die© al- 
_ „ ,, tro, .e non atteflo, le non fé quello, che ho Ve- 

fìrualidel- ” ^ ut0 ’° ÀefTo )* ^ er £* r Quella fella fi vennero 
le femmi- »» a cetcai de’ fiori al noflro Ofpizio , che noi pe- 
ne celebra- » rienfammo di dare . Ne furono ricercati da 
Monfig. di Clandiopqli , il quale, non fapendò a 
che fervir doveffero, li diede. In tafe guifa fi 
e celebrato un altro Matrimonio a Meliapura , 
prefente il Vefco.voDiocefano, a cui punto non 
s’oppofe per effer Gefuita. Permettono fimil- 
„ mente alle Donne di portare il Tali e ncm 
. „ oflante, che vi fia una forma di Croce / vi fi 

XVIT. » r ffi’ ova la figura del Dio Vou/kar. . 

Rifleflio- Qiiefli fatti, che Tappiamo dalla prefente lette- 
ne fopra i ra , e dagli altri fquarci delle precedenti, ci .far» 
differenti -pur troppo conofcere , non effervi meno di fcan- 
rapporti -dalo nelle Miifioni del Malabar dopo la modera- 
fatti aita- zione del Decreto, di quel, che ve fte fofTe pri- 
ma colle ma. Fatti tanto più degni di fede, quanto, che 
lettere pre- tutt'i MifTionarj di comun accordo li fanno fape- 
cedenti . ltc non a< j gi^ni particolari Amici, ma al loro 
. .. ' Su- 
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Superiore Generale ;< non a qualche parcicolar Re 
ligiolò , ma a tutto U Definirono Generale dell’ 

Ord me? fi vede altresì che i noli ri Padri fcrivor 
no con quell’aria di fincerit'a , che, da se lòia lena, 
artifizio perluade, e Con quel zelo Appofiolico , c|ie 
determina per la verità. Guidamente poi fi la- 
gnano» che vengono. loro rinfacciati mancamenti,» 
i quali non d’altronde ricevono fondamento, che 
dalla malizia di coloro , de’ quali condannano la 
condotta i ed affinchè fi cooofca ,, che il ripro- 
varla, ch’effi fanno, none nè per.Jnyidia , nè per 
palfione, ne danno un dettaglio fenza lludiajyi 
(òpra, elponendo le colè con quella (enaplicitfi , è 
forza, che conviene all’ Appóftolico Min, fiero. È >. 

in fatti poteano elfi tacere, le i Geluiti a parla- 
le li. sforzano ? E dovendone parlare, non potea- 
no tradire la. verità. 1 Gefniti ofiervano pubbli- 
camente de’ Riti condannati per ben cinque vol- 
te.; doveran dunque i Cappuccini fcrivere a Ro- 
ma , che quefii Padri ubbidilcouo efattamente al- 
la S. Sede , e che adempiono le promette da, loro \ 
fatte di elèguite il Decreto di Monfignor di Tour'- . 
non# I Geluiti tentano di far pattare a Roma 1 
Cappuccini per turbolenti, appaffionaci , nemici i ' 
della pace , e .quefii per evitare tali accufe dovran- 
ho fcrivere a Roma , che i Milfionarj della Com- 
pagnia lòno fedeli ài lorp Minifiero , Che altro noti 
cercano , che la gloria di Dio, e la falute dello 
Ànime , che hanno in orrore qualfifia pratica del- 
la Gentilità , e della fuperfiizione ? . 

È’ certo, che le i nofiri Miflìonarj davano fi-, \V a W|f" 
mi.l> relazioni ; avrebbero allora cominciato a pai* '"?• de 
Care nell*, mente de’ Gefinti per Uomini zelanti, "tètano" 
piacevoli , e forfè ne farebbero ancor eli elogi nel-, 
le loro lettere edificanti, còme di sè Aedi li fan- am j c j z j a 
no . Sarà duncjue di.mefiieri divenire prevaricato- de’Gefuiti 
ri, fcellerati , menzogneri , fagrileghi , fautori dell’ fenza tra- 
Idolatria , e della Superi! izione , della dilubbidien- dire il loto 
za, e della ribellione alla S. Sede per ottenere la «iniftero 
pace de* Miflfìonarj della Compagnia ? Giammai a 
quello prezzo | Cappuccini Ha compreranno . S* 
formino pure contro dì elfi le accufe più nere, e 
iO ' ''li le ' 



Digitized by Google 




<•£ ^4 sm 



le calunnie più attroci; fi falciti contro il loro 
zelo P autorità de’ Criltiani , l’odio fteilò de’ Paga- 
ni, nulla Tara valevole ad impedirli, ch’eflì non fi 
oppongano allo lcandalo , e alla falla dottrina. Si 
sa, che l’hanno Tempre fatto ad onta delle perfe- 
cuzioni contro di loro eccitate. 11 Vel'covo con 
tutte le lue minaccie non potette farli fcordare P 
ubbidienza al Vicario di Gesù Crilto dovuta. Si 
e veduto in quelli ultimi frammenti di Lettere, 
qualmente quello Prelato cercava di lorprendere 
il P. Tommafo Superiore de’ nollri Mifiìonarj . 
Volle perfuadergli , che il giuramento ordinato dal- 
la Santa Sede non potea obbligare le colcienze per 
l’oflervazione del Decreto, ed ecco l’argomento, 
del qual fi ferve per proccurare di convintemelo . 

Areomen V n0 de'Nofiti P. P. dice il Velcovo Gefuita , 
to de’ Ge- (laminando la J or mola del giuramento Jopra i Riti 
finti dell’ della Cina afierifce , cbe tuttoctò , che fi richiede 
Indie fon- co» giuramento , non è di fede , perchè quando te co- 
dato folla fe jono di fede, non fi efigge il giuramento per con- 
diftinzion fermarvi fi. Or fe ciò, che fi richiede, non è di fede , 
Gianfeni- e fi e ndo foli Ordini del Papa , il giuramento nulla 
{fica de ju- p,ù c j afiringe , che per T innanzi , perchè fi tratta 
re & de fa- d e fafto , e non de jure, e pojfiam credere , che il 
ft°* "Papa fia fiato malamente informate, e ch'egli Vo- 
glia affoggettare il nofiro giudizio, e farci operare 

contro la nofira intelligenza . 

Il P. Tommafo avea troppo d’orrore pel Gian- 
fenilmo , egualmente che pel Paganifmo, perchè 
non cadette in quella falfa opinione del Prelato 
Gefuita per via di cavillolò argomento , che sì 
fpeflo fi è udito nella bocca de’ G ianfenifti . Que- 
llo P. forprefo di udirlo dalla bocca di un Gel'ui- 
,jfa credette di perfuadergliene la fallita ,< replican- 
. dogli: Monfignore: E Tufo delle ceneri fatte difter- 
co di Vacca, che i voftri Crifliani fi applicano , in- 
vocando una falfa Divinità, non è egli un ujo ido- 
latro , e [uperfiiziofol II Velcovo lalciando la dillin-» 

■ ; zfane Gianleniltica del fatto, e del dritto , ticorfe 
allja direzion d’intenzione . Quefle Ceneri Cdic’egli) 
fono JuperflizioJ e pe' Gemili, non pt' Crlfitam , che 

hanno un' altra intenzione. * •*» - , . 

- i. Chi 
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Chi H farebbe mai immaginato, che un Velico^ Otti hi li • 
vo della Compagnia, e i luoi Midionarj dell’ In* 1 con j*8 u « n ^ 
die uia Aero un limile ragionamento: ragionamen* “ “ e ra * 
to, le di cui conleguenze naturali annullano la 
forza del giuramento sì fagrolanto nella Reiigio- ^ yo e 
ne j e cagionano un fcifma de’ più pericolali nella <j e ’G«Yuitì 
Chiefa Indiana. E’ facile 1* accorgerfene , perchè j e ip indie, 
finalmente fe tutti i Midionarj, e i Criftiani di e . della C.i- 
quelta Chiela ventilerò per difgrazia a favellare in. na . 
tal guifa : O i Decreti, della Santa Sede regolata) 
cole di fede, o toccano le cole di facto ; fe il j>ri* 
mo è ridicolo, che la S. Sede ci ^obblighi con giu* 
ramento ad olfervarle : fe il lècondo è inutile , 
che la S. Sede ci coflringa a fare un giuramento» 
che ci faccia abbracciare Decreti , che non riguar- 
dano fe non fé cofe di fatto? Perchè polliamo 
noi credere a quello riguardo » che la S. Sede fi a 
fiata malamente informata , e che le folle ben 
informata, non avrebbe fatti fimili Decreti. Per 
conleguenza , malgrado la Collituzione Ex illa die » „ , 
malgrado il Decreto del Cardinal, di Tournon più 
volte dalla S. Sede confermato ,• polliamo tuttavia 
olfervare i Riti Cinefi , eMalabari , i quali credia- 
mo di lor natura indilferenti . Ci c ancora per- 
meilo di fare il giuramento , al quale fiamo co* 

(fretti diriggendo la nollra intenzione ad odervar 
foltanto quelle cofe , che fon di fede . Abballanza 
comprende!!, che il raziocinio delVelcovo diMe- 
liapura ufato , ed attribuito a’Milfionarj della Com- 
pagnia conduce a quelle orribili conleguenze, dal- 
le quali ne leguono altre , che mettono totalmen- 
te lolfopra la fubordinazione della Chiefa. La S. 

Sede avrebbe un bel pronunziare definitivamente 
fu cofe di fatto; direbbe!! tuttavia, che è mala- 
mente informata, quindi li appellerebbe al futuro 
Concilio, e frattanto che fi unilfe, ciafcuno fi 
conformerebbe alla propria particolare opinione . 

Abyffus abyjjum invocai , I foli Ge- 

Per quello appartiene alla Caufa del Venerabil fuiti pon- 
Padre Giovanni di Britto , è facile il conofcere, no provar-' 
quali fodero le intenzioni de’Midionarj della Com come P 
pagnia , allora quando cotanto fi maneggiavano a P 0 ®* * aB ‘ 

L 3 Ro- 
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ll<: Roma , per farlq. riufeipe , e quanto ben fondati 
»>. di Hr«t* f a ,fe ro 3 

timor» de ? Cappuccini dell’Indte. Se mi 1» 
Tt> dimandi, perchè il P. Bricco folle si differente da 

"I* n 1 g 1 *" S. Francelco Saverio nella maniera di predicare it 
veftiti de” Vsctgelò , nella fua nuova foggia di veffirr, per- 
Krammi . j P^ preferilfe il fuperbo abito de’ B ramini alla po- 
T ;, vera tonica di S. Ignazio? Se da crò precendea 
s i • fcanlare la perfecuzione dementili > conciliarli l’ 

/ affetto degl’ Idolatri , e facilitare lo {iabilimento 
della Religione , uniformandoli a’ lòrp ufi ed alla 
maniera del jor veli ire, pregherò quelli v-che vo- 
gliono informarlène , di rivolgerò a’Mifljonar^.^ 
che con tanto di zelo la Canonizzazione di que*' 
Ilo Venerabile proccurano . Certo, che troveranno 
un facile Iviluppamento di tutte quelle difficoltà 
(a). Ritorniamo illa confermazion (b) del De- 
creto, ed al giuramento preferitto per la di lui 
©fiervanza i- 1 \ '■) . ; t. v 

XIX. notivi Miffionarj l’hanno predato tutti : Qiiel-i 

Ciò, che 1 * della Compagnia hanno fatto lo delibi,' ma il 
nella viola- Wgionamentp del Vefcovo fa pur troppo vedere , 
zione del che la loro fommiffìone non e del tutto (incera , 
giurameli- e thè non mancano nuove ragioni per renderli 
to rende tranquilli nella violazione del detto giuramento, 
tranquilli i J/ Papa può {fitte fiato mal informato , fi tratta de 
belimi, faffo, e non de jure. Il giuramento /opra cofe r che 
non fono di fede / non afirtnge pià , che per l'tnnan- 
2 i. Aggingnecea ciò, (econdo loro, l’ impoffìbilif. 
r'a di contormarli agli Ordini della S. Sede, l’ in.- 
fallibd' rovina delle Miffìoni, che ne lèguirebbe: . 
tutto ciò deve badare a’ Miffionarj della Compa- 
gnia per fare una ticurezza, più che probabile a 
fin di potere, fra un rilpetroiò filenzio, rompere-" 
il loro giuramento. -’ >!• •> 1- ; i il- • 

'I nodri Padri più fcrupolofi ,opiù ignorantinon 
.1 j >'■ 1 • con- • 

CO L’Autore meglio fi fpifega nell’Apologià da Ini drit- 
ta nel Tomo primo delle lettere Apologetiche citata alle 
p*fr. 221., e 222 di quello Tomo. 

I Quella confermazione è del 17.3 9. Ella arrivò all’ 

Indie nel 1740 verfo il Mefe di Loglio, e io n’ era par- 
tito al primipio di Febbraio • 
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concependo, come pocefle unirai tale dottrina col- . Il Velco-» 
la verità, e fommilfione lineerà ,’ che develi a’De-j ™ di 5 . 
creti A ppoflolici , prellano il giuramento fenza equi-: .Gommala 
voci, e lenza restrizioni . f‘ Noi abbbiaipo daco S ]i° ppo ? e 
„ il noitro giuramento, dice il P. Domenico (a) ?,■* p “_ 

„ ma il Velcovo di S Tommafo non ha' voluto, p° c " e _ 
„ che li pubblichi il detto 1 Decreto. Non lo co- t0< 

„ me voglia palliarla colla S. Sede. Non occorre ? 

„ llupirfi d’ un tale procedere del' detto Prelato,, 

„ poiché, fendo Gefuira ,'vuol foltener fin allenir, 

,i timo i 'fuor Confratelli. Che llravaganza fi è r r 
mai codefta / Vedere i P.P. Gefuici si buoni Catf, **' 

,, colici in Europa, e in quelli paefi tanto poco 
,, fommelfi a’ Decreti de’i Sommi Pontefici . Ma 
,, e dove non • fi arriva , quando uno fi fida ne ? 

„ proprj Pentimenti ? 

Qnalcne- tempo dopo, che il Padre Domenico Rjfpod^ 
fenile quella lettera-, il P. Tomrhafo (b) rifpofe del P. 
al noitro P. Generale’, il quale aveagli inviato il Tommafe 
Breve Appoltolic» concernente i Riti Malabarici , al Supe- 
con un efprelfo Precetto , in cui ne ordinava la riorè del 
fedel olTervanza . “ Gli dilTe d’aver già mandato fuo Ordir 
„ a S. P. Rev. per Una Duplicata il Giuramento ne - 
„ fatto si da lui, che da tutti' gli altri Milfiona-»- 
„ rj di fua dipendenza; l’avvila di pili , che do- 
„ po d ? aver ricevuto il Breve avealo portato a 
„ Monlìgnore di Meliapura. Quello Vefcovo, ag- 
„ giugne , l’ha pubblicato in latino C c) nella fua IlP.Tom- 
„ Chiefa , dove «juafi> mai vi capita alcuno. Non malo rag- 
„ elfendo io molto Soddisfatto d’ una pubblicazio- guaglia il 
„ ne fatta in quelta guifa , e delìderando di to- fuo Ce T 
„ gliere tuct’i lcrupoli, da cui eravamo noi mo- ner *fe- 
,, Iellati , mi determinai a fcrivere a quello Pre- 
„ lato, -e con tutto rifpetto rapprelentargli , che 
, r una pubblicazione, fatta cosi languidamente,/ 

' • - ' „ a po- 

CO Superiore di Pondichery nella lua Lettera de’13. 

Ottobre 1743. 

(.bì'Lt Lettera è de’ < 5 . Gennaio 1741. • 1 !t 

CD E’ come fé fi pnblicalTe un Edirro in lingua Mala- 
banca nella Cattedrale di Parigi. S- Tommafo è quafi de- 
ferto , 'O al prcl'ente vi fono pochilfimi Crilliani . 

• L 4 
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}j a poco ferviva, e pallai finalmente a pubblicar* 1 . 
„ lo nelle noltre Chicle , canto in latino ; quanto 
„ nel linguaggio del Paefe . A quella mia propo- 
Ita rifpole il Prelato: 

Ragióni „ Il Breve è indirizzato a' Ve/covi , e MiJJionarj, 
fpecioìe del ,, ma a' Vefcovi J oli è ingiunto di pubblicarlo, e di 
Véfcovo ,) lignificarlo a' Miffionarj > affinchè queftt facciano il 
per eludere (giuramento a tenore della forma preferì t ta . Per 
la pubbli- }1 quello riguarda a me, i ho pubblicato nella mia 
razione del } . Metropoli , /’ ho mandato , e intimato a tutti MiJ- 
: )ffcrtt ? r ' n „ fonar /, e per quefla parte ho foddisfdtto a miei 
ingua Ma- doveri, fecondo mi è flato impofio , t gl ufi a la prat- 
• anca. ^ delta Chiefa univerf ale . Bafta , che codeflo 
„ Breve fia offervato nella maniera , che vien rac- 
„ commandato ; io non fon obbligato a fare , t ricer- 
„ car niente di più . 

Inflanze H p. Tommafo riferifce in feguito la rilpofìa , 
delP.Tom* f h’ egli diede al Vefcovo di Meliapura , lovenan- 
do * u ‘ * termini» ne’ quali era il Breve concepito, 
adóne 'cM a oece ^ ta > eh* egli ravilava di pubblicare in lin- 
Decreto'in 8 ua Malabarica un Decreto, che unicamente ri-, 
lingua Ma* guardava il culto di quella Nazione, che tal era 
labarióa ■' l’intenzione del Sommo Pontefice, il quale cer- 
tamente non avea fatto il fuo Decreto , le non 
a fine» che folTe cognito a’ Criltiani del Paefe . Or 
come lo fara, le non fi pubblica, che in latino? 
Quelle ragioni non furon capaci di piegare la re- 
fillenza del Prelato. £)uefìo Breve , rifpos’ egli , non 
! riguarda fé non fe i Vefcovi, e i Mifftonarj , a cui 
è indirizzato ; e tutti fanno benijfimo il Latino. A 
che ferve dunque il tradurlo nella lingua del Paefe? 

Non fi contentò il P. Tommalò di quella rifpo- 
fla del Velcovo, onde ci fa lapere nella ItelTa let- 
tera , ch’egli medefimo fece la traduzione del Bre- 
ve in lingua Malabarica , e ja portò al Prelato , 
afpectandone la di lui finale decifione* Appiè del- 
la Lettera del detto Padre vi fi vede quello fatto 
molto particolare “ In quello punto un Mifliona- 
,, rio di gran portata a Pondichery , mi fcrive , 
,, che avea veduta un Immagine della Santilfima 
»> Vergine donata da un Milionario Gefuita del 
„ Madure a una Dama Criltiana di Batavia .Quell’ 

> »> àul- 
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. Immagine ha un Anello pendente dalle narici 
, alla maniera lleffa, che portano le Mogli de* 

,, Bramma; come pure un collare Nuziale, qual Immagine 
j, lo portano le Donne Malabare, che ferve per della Ver- 
,j attaccarvi il Thali'.-' • ■ *. B* ne co s|* 

Quanti potran indi conchiudere , che i Miffio- entl 
narj Gefuiti mirano fin* al punto di perfuadere a’ \ r ag4 " 
loro Neofiti j che la Itefla Madre di Dio ha offer- n ,D1 °‘ 
vati li Riti,'che condanna la S. Sede: non ofo 
credere , che quella fia la loro idea, ma poco im- 
porta j che ne liano lontani , quando niente meno 
conlèguilcono il loro fine pe’ Var j mezzi , che im- 
piegano. Ah Vergine Santilfima ! (a) , che liete 
Ipefcchio lenza macchia , non permettete , che fie- 
no profanate le voltre Immagini con abbetlimen*. 
ti, che iliiilano a’ luor feguaci l’impurità del Pa- 
ganelìmo . Aprite gii occhi alle Nazioni acceca- 
te,’ affinchè vi onorino con un culto degno di 
quella purità, che vi fece fciegiiere vivo Tempio 
dello Spirito Santo. In impetrando quella grazia 
a favore d’un Popolo Gentile , fate , che iMiffio- 
narj non ne impediscano il frutto , predicando u- t 
na Dottrina contraria a quella, che infegna la S.. 

Sede. - I - ! v . , '■ :» 

La difgrazia, da cui preghiamo , che il Cielo XX. 
ne prefervi, non è una dilgrazia , che noi trave- Condotta 
diamo, e immaginiamoper apprenfìone Pur trop-.d*’ Milfio- 
po la veggiamo fin al dì d'oggi fuffillere nell’ In- "*. r i. < ^ e ~ 
die, e i noftri Milfionarj ne veggon pur troppo * u,tl nel . 
con eltremo loro dolore i funefti effetti . Le loro 
lettere del 174J. e 1741. non lafcian luogo a du- <E e a c ' tet0 ’ 
bitarne, e per farne capaci quelli, che ne follerò, t 
all'ofcuro , ne daremo qui alcuni frammenti . ,, 

Il P. Renato Cappuccino ferivendo al noftro Pa- 
dre Generale, (b), rimette in campo l’affare, di: 
cui ha già parlato il P. Tommafo, cioè Pollina- 
zione del Vefcovò di S. Tommafo in non voler 
accohfentire alla pubblicazione del Decreto nella 

lin- 



CO Speculimi line macula. Sap. Cap. 7. V. 26 . 

CO Con Tua Lettera da Madrafi de’ 4. Ottobre 1741. 
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j. 11 ” La • 

lingua del paelé.Egli ci fa lapere,che i fuoiCoiw 
fratelli fi fono determinati ad informarne unita-, 
r piente la S. Sede, inviandole tanto le proprie let- 
tere, quanto le R-ifpolte dello ftelTo Prelato ■ c . 

' I ,, Parlando de’Giuramenti , che hanno fatti i P.p. 
„ Gefuiti., pare , che voghan tuttavia fervirfi de* 
^.iutterfugjì. Io non lo veramente con qual prin- 
„ eipio di colcienza . Ecco in tanto alcuni lacci > rela- 
, privamente a’quali V. P. Reverendifs. potrà giu- 
dicare delle loro dilpofizioni . Dal tempo , che . 
„ lì è ricevuto il Breve colle formule de’Giura- 
„ menti, fino al Mefe d ? Agofto di queit’ Anno 
y y 1741. hanno Tempre quelli Padri promeflo, e 
„ continuato gli ufi praticati ne* Maritaggi de’ 
,, 'Malabari, anche fotto a’noftri occhj > fenza-tan- 
,, >ta foggezione nè di Decreti , n'e di Giuramen- 
,, ti. Sul principio d’ Agofto hanno cominciato a 
far qualche riforma con un certo fpirito di ti- 
more!, da cui ebbe l’origine l’accidente, che fon 
per raccontare.: 

,j Dùe de’ noftri‘ Neofiti di Calla Nobile , econ- 
„ leguentemente aliai inclinati al Gentilelìmo , e- 
II P. Al. „ rano per contrarre Matrimonio pon due Don- 
varez Ge- „ ne di Meliapura . Dovevano elfi celebrar lenoz- 
fuira proi- „ zc con molta folerìnita, e pompa* In tali cir- 
bifce alcur) jt coftanze fi- fece come una (pecie di congiurala 
tu a bufi . 3 . n i. Neofiti delle differenti Cafie di praticar a Ma- , 
„ dfraft tutt’i Riti, che* vedeano praticarli a Me- 
' ] „ liapura . Per. quanto potemmo npi lordi re,) per 
,, condannarli , e riprovarli, vedendo , che tutta- 
», via ftavano filfi nel loro ■ Tentimene©.; animato 
», da un ardente zelo il P. Tommafo Icrifle da 
„ Meliapura una lettera al P. Alvarez Gefuita-Cu- 
» », rato de’Famuli , in cui gli rimprovera ifdifpreg- 

,, gio formale, che facea- de’ Decreti della S. Se- 
,, dei. e come trafgrediva i! Giurarrento dai lui 
,, fatto per la ficurezza delf efecuzipn del Decre- 
,, to; e gli dice in fine, che ne infprmarebbe la 
v 5 . Sede. 

„ Quello Milfionario punto dalla vivacità del. 

,, lo Itile di quella lettera, dichiarò in Chiefa al- 
„ la prefenz» di tutt’ il Popolo- in quel giorno, 

„ in 



ed by Google 







33 

» 

?> 

J) 

}y 

)) 

*? 

\ 

» 

)) 

33 

>3 

I» 

» 

)) 

» 

n 

)) 

» 

33 

33 

>» 

n 

i* 

33 

33 

33 

3 > 

31 
3 ) 
3 3 
33 
31 
33 
33 



in cui fivron fatti quelli due Matrimoni , qhe 
tali, e tali cerimonie erano proibite , come vi- 
ziofe da* Sommi Pontefici, e che noti poteanfi" 
praticar ’m buona còfcienza da’ Neofiti . Alcu- 
ni Neofiei (fi poca ‘fede fecero allora qualche 1 
bisbiglio 1 , e per fedar ogrt'i tumulto, il Vefcovo' 
ricercò' alcuni Soldati dal Governatore; e con 
tal mezzó ne nacque un buon effetto. 

„ Fuor della lpiaggi^ , e nelle Terre, dove noti 1 
hanno i Gefuiti téftifnonj , che gli offer vino ,• I Gefuiti 
non hanno imitato Pefempio del P. Alvarez 1 . non 0< ^ r * 
I loro Neofiti, che di quand’in quando portan- ,rVa "° M l 
fi qui 'pe’ loro interelft , ci. fanno Tempre fapete 1 , 
qualche cola . Nel mefe di Giugno di queff’An- 11 
ho 174*. ero '° ‘ n UTia Terra delle dipendenze' jj on ; 
delle riofire Mifftoni , e ragionavo alla prefenza' Terre> ’ 
di due Gatechiffi , e molti Neofiti filila conditi'- 1 
nazione de’ Riti recentemente confermata da un' 
nuovo Breve . Nel più bel del difcorrere , uno' 
degli affanti m’ interrupp^, dicendo , fe così è* 
come dùnque i P P. di S. Paolo (&) non offer i! 
vano quello Breve'; hf ' proccura no , die fi nd'er- 1 ' 
vi ? Dopo mi raccontò , fi Teguen te fatto . Non 
fon àncora dieci giórni' 0 dicea ) che ritornane 
do iò da ; Pondichety al Bor£o df Negati, ove' 
dimoro v paffato per la M'iflióne del' P. Aubert : 
vidinO itila. Città d’ Arate '. Quc fio Padre Gejui-' 
ia dicea Mejfa , e avea la fronte' tinta di fonda* T, f'r U ~ 
lo co* tft 'linee, alla jn&da ’fitjjà, che fanno r fa* 
grammi, d y una cerrà’ beltà. . "la Meda ' 

„ II- primo di' Settembre di quefl’Anno fteffó , co n a f ron . 
(lavo io confeffando neffà noltra Chiefa di Mà" te dipitota 
dràft. Vidi entrar uh Uomó in Chiefa , che af. col Samla- 
coltò la- M«ffà ginocchioni con mólta modeffia ,.Iov, 

Avea la' fronte tutta afperfa di Genere, fenza’ 
però alcuna figura, che vi foffe pr écrfa mente 1 ■< 
legnata ; Tulle (palle poi, ed altre parti del Cór* 
po erano figurate tic linee . “ st °- :, Ò 

,, Finito ch’ebbi di conftffare ,feci‘ chiamar quel?' 
t ' „ Uo- a 

(«) Cqsi.fi chiamano all’ Indie i Gefuiti ri v. »• 



io r* 
il! o : 
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„ Uomo nel noflr’Ofpizio , e alla prelenza de’nofiri. 
„ Padri l’interrogai di qual Paele, e di. qual Re- 
,, ligione ei folfe, di qual Miffione , Torto a’qua- 
„ li Millìonarj ? Mi rifpoje efere Crifliano , -di un 
„ luogo appellato Marane nelle Terre della Miffione 
„ di Moiiltipete , e Jet to la direzione de' P.P. di S. 
„ Paolo. Gli dimandai in oltre , perché fi fegnaf- 
„ fe cosi colle Ceneri, come fanno i Gentili del- 
,» la Setta nel . Nume Rutrenì Mi rijpofe , che in 
» ciò facendo non v' era alcun male t mentre egli 
„ portava quei fegni con buon fine , anzi colla per- 
,, . i ,, mijftone de’ P.P., Mijfionarj , che in ceni giorni 
,, dell' Anno benedicevano quelle ceneri , e le diftri - 
' ,, buivano a’ fuoi Neofiti , affinchè di quelle fi a/per - 

,, gejfero, ed evita (fero con ciò i Jcberni de' Genti li . 
„ L’interrogai, le i Millìonarj avellerò mai di-’ 
„ chiarato, che quel collume, come l’altre ulan- 
„ ze, follerò Hate proibite dalla Santa Sede. Mi 
„ ri/Pofe di nò. Pallai pofcia a dargli qualche ifiru- 
„ zione lalutare, gli feci comprendere il fqo er- 
,, rote, e dopo d’averlo obbligato a cancellar que- 
„ Iti fegni d’idolatria , lo rimandai. > 

„ In quella maniera P. Reverendifs. danno ele- 
„ cuzione i Gefuiti a i Decreti della S. Sede, an- 
„ che dopo d'aver giurato fopra i SS. Vangeli ,che 
„ li ojferveranno . Quanti cali limili 3., quello po- 
„ iremmo noi raccontare, fe penetrammo nelle 
*: : ,, loro Milfioni delle Terre? Ma ellì vi Ranno , 
i „ e fi guardano come in tante Fortezze , renden- 
>, dole impenetrabili agli Europei , per tema , che 
„ non fieno teRimonj de’loro ammirevoli progref- 
• fi nello fpirito della Gentilità. 

I Getùiri ^ Domenico Superiore di Pondichery fcrif- 
* “ fe pochi giorni dopo una Lettera quali del mede* 

il loro ; ^ no ° tenore (**)•" Non sò, dice, le io abbia fi- 
Giuramen- >» gnificato nell’ultima, che Roma avea riducilo 
to non of- da tutti i Milfionarj, che fi impegnaflero con 
fervano le ,, giuramento ad oflervar il Decreto del fu Signor 
ultime or- ,, Cardinal di Tournon . Noi abbiam fatto, eman- 
dinazioni ,, da* 

della S. 

Sede. in una lettera (crina all’Autore li 10 Ottobre 1741» 
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„ dato il notòro nelle mani di Monlìgnor de Lol- 
„ lier Vicario Appoftolico di Siam . Altrettanto 
,, han fatto i notòri P.P. di Madratò in mano del 
„ Vefcovo di S, Tommafo; ma pare, che ciò non 
„ oftante le cole camminino come prima . Non fi Non oftan- 
,, vede nel contrario partito maggior foggezione agli te il Giu- 
„ Ordini della S. Sede . Si dicono molte cofe in ramento 
,, lode del nuovo Papa C a). Si degni il Signor gli ufifuf- 
„ di dargli tanta forza, che rimediar porta , co- fiftono-an- 
,, me conviene, a tanti mali, cotanto funelti all’ cof * » 

„ illibatezza del Vangelo . 

Tutte quelle lettere (£) dimotòrano ad eviden- 
za, che dopo il I7?9- fino al 1741. i‘ MilTionarj 
della Compagnia non fi fono molto curati d’ub- 
bidire al Decreto , non oftante il loro giuramen- 
to . Quelle del 1741- promettono un poco più di 
fommiHìone dalla parte loro, e qualche fperanza 
d’emenda. Si è veduta la giutòizta refa da’ Notòri 
Padri all’ubbidienza del P. Alvarez • Saria da bra- 
marli, che le folle fucceduta la pubblicazione del 
Decreto di Monlìg. di Tournon in lingua Mala- 
barica : Precauzione si neceflaria , che fempre lì . 
dubiterà della fedeltà de’ MilTionarj della Compa- 
gnia , fin che feguiranno ad opporli ad una pub- 
blicazione , che fola può riformar gli a bufi , e ri- 
tòabilir la pace, e la tranquillità nelle Chiefedell* 

Indie . •• ; 



„ La Sagra Congregazione , fcrive il P. Renato, 
„ C c) non ha ancor rifpotòo alle lettere del P. 
„ Tommafo, che chiedeva un otdine predio di 
,, pubblicare in lingua Malabàrica il Decreto del 
,, Cardinale di Tournon, che i Velcovi Geluiri 
„ di quelle MifTioni non hanno mai pubblicato ié 
„ non fe in Latino. Avevamo pregato Monfignor 
,-, di S. Tommafo di lalciarci fare quella pubbli- 
< ' ; * ,, ca- ' 

CO Benedetto XIV. al prelènte Regnante.. 

C O 11 Procuratore delle Milfioni dell’ Indie a Roma ha 
ordine di comunicare alla Sagra Congregazione tutte le Let- 
tere, che vengo» dall’ Indie a riguardo delle Milfioni. ' 

CO II !’• Renato Cufiode dell* Indie per fua Lettera 
Centra all'Autore da Madraft 3. Ottobre 1742:. 
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i, caziooe tanfo neceflana; ma «gli nipote., che 
„ quella da liii fatea in Latino nella lua Catte- 
„ drale ( dove mai non s’adunano iMalabari per 
„ lo l'ervigio Divino; perche hanno ia loro Chie- 

, ^ la a p^rte ) era fufficiewe. Siccome il Padre 
„ iufillea filli’ obbligo di farli in lingua Majaba- 
,, rica per i Neofiti * tifpole il Vefcovo ; eh’ ave- 
,, rebbe ordinato al P. Bieicki il più yeriatoMif- 
;iJ ,, fionario nelle lingue, di far una buoni tradii- 
„ zione deLDecreto , e che in leguito laverebbe 
>, fatta pubblicare ìn tutte le Cluefe. La Tradit- 
„ zione , e la. pubblicazione fi, hanno ancora da fa- 
ti re . La Lctrere di rifiuto^! quello Prelato lo- 
4 , no Hate mafidate a Roma . Potevacno ben noi 
4l fare tale, pubblicai ione a tenore dell’ultimo Bre- 
Ve 4 copie l’abbiam dichiarato a quello Prela- 
to ; ma per indar con qualche riguardo verfò 
,, di lui, abbiimo flimato meglio in grazia della 

j, Pace di attenercene , c provvedere a’ cali noftrì 

p col Supremo Pallore. \ , 

„ Potrebbe V. P. KeVerendifs. feguitar a dar 
i, mano, (landò in Roma; ad un punto si impor- 
tante; mentre i nofiri Criftiani Indiani non ci 
„ voglion dar mólta fede, quando facciam loro 
i, fapere gli Ordini del S. Padre; e s’irfimagina- 
i, no, che parliamo di rtoflro capriccio. Se fi fa A 
„ celfe una pubblicazione autentica in loro lin- 
„ gua , ciò farebbe negli animi loto qualche im- 
. 4 » predone 4 w u - 

„ Il medefimo P. parla ancora della Canonizza- 
„ zione dei P. Giovanni de Britto , che fi pub- 
' ^ blicava all’ Indie come ficura . -- Io ferivo al- 
* la Sag. Congregazione del S. Uffizio, rappre- 
. • 1 « fentandoleil gran male, che ne legni rebbe , quan, 
do mai ciò fuccedeffe.,. Vedete, quello; che dal- 
'■ c. „ la parte voftra potete fare. Dopo quello punto 
palfa a pacare della morte di Monfignor d’Àli- 
carnaffb Vifitatofe della Cocinchiria. Tutte le 
>> Indie, continua egli, Riguardano una tal mQr- 
n tò, come una funefta confeguenza de* barbari 
,, .trattamenti , fatti da cèrti Miffìonarj a quello 
» Prelato...., Quella lettera tocca finalmente al- 

^ ca* 
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- tana cola in ordine alla condotta de’ Miflìonarj 
della Compagnia riguardo al Breve ultimamente 
emanato. ,; Bùogna render loro quella giuftiàia, 

,, che e(Tì han fatto a S i Tommaiò de’ patii .coo- 
i, trarj a i Riti della Gentilità , per quello con- 
<■ „ cerne i (a) Maritaggi 

Non avvi colà, che meglio giuftificbi |o i z«|lode’ ixxilì. 
Cappuccini, e la verità delle loro relaé,tupi, che Conclnfio- 
tjuella firtcerità , còlla quale egualmente pubblici- ne di que- 
no lo che favorifce i Miffiònarj Geluijti,.c quan. fta feconda 
to può eller loro contrario.. Aggi ugniamo , che i parte . 
nóftri Padri eflendo i lòli Teftimonj .dello Scanda- 
lo , che qùefti Religiofi danno coll’ inollervanzà 
del Decreto, trovanfi nell’ obbligo indilpeniabile 
d’ informarne la. S. Sede, e devefi concedere , che 
la neceflità di far ciò fi 'e più predante di quelli, 

( b~) che impegnò i P.P.Gefuiti di Francia a de- 
nunziare gli Oppofìtori alla Coiiituzione Ùnigenv- 
tus , l’ oppofizione de’ quali fembrava meno palefe 
di quella de’ loro Miflìonarj a i Decreti, che con- . 
dannano l’Idolatria, e la fuperftizione . 

Le lettere (rl,che mi fon giunte dall* Indie l 1 

anno 

(<D Quello" Fatto è lo fletto, di cui parla il P. Renato 
nella fua Lettera precedente • 

O) Eranvi allora in Francia Prelati , Ecclefiaftici , quan- 
tità di altri Religiofi noti meno zelanti de’ Gefiaiti . Nel- 
le Mittìoni de’ Malabari non v’ erano, che i Cappuccini. 

CO Vi è una Lettera del P. Severino Superiore de’Mif- 
fionarj a Madrafi de' 9. Ottobre 1742- , la quitte tutta con- 
fitte in incoraggirè l’Autore a promoVere con tutta Jena la 
taufa della Chiefa Indiana. Il Padre Domenico Superiore 
de’ Cappuccini di Pondichery, lo impegna ancor più con 
tutto calore in una fua degli i t. Ottobre dell' Anno fleff » , 
in cui fi efprime in quelli termini: So quanto travagliate 
per gli affari di quefle Mi filo ni . Si df&M, .*/ Signore di {par- t 
pere li fue benedizioni J oprale vofire fatiche , Avrete m quefi' 
incontro tónto pili d'onore , quanto , che la fola mira della 
gloria di Dio fi è l' unico inipulfo , con fui operqte . Non fi 
ritrovano con tónta facilità gli Uomini , che vogliano, ce- 
rne voi, pigliar qutfie fpinofe incombenze, f apendo beriifli* 

« to , thè fi ha a cozzare contro un graffo partito ; onde non v' 
abbi/» Ha meno d' un Z'io fintile al vofiro per intraprender - 
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anno fcorlo 1743. non hanno altra mira, che ani- 
marci al profeguimento di quella grand’ imprefa . 
Alpetto quelle di quell* Anno 1744. fe udiamo , che 
i Miflìonarj Gefuiti fiano alla ime ridotti al lor 
dovere, e che la loro ubbidienza agli Ordini del- 
la S. Sede fia altrettanto eCatta, ed edificante, 
quanto la loro difubbidienza è Hata Un’ora opi- 
nata, e Icandalola ; afcriverò a mio debito di lo- 
“ r • dare il di loro inalpettato ritorno con altrettan- 
* 1 to zelo, e verità, con quanta ho condannato i 

loro volontari fviamenti . Farò ancora per tal’ef- 
fetto un fupplemento a quelle Memorie . Frattan- 
to, che ho quella confolazione , che farebbe quel- 
la di tutta laChiefa, vengo alla conseguenza , che 
necelTariamente ne fegue da tutto ciò , ch’efpongo 
* in quelle due Parti . 

Concludo- 2/ Decreta di M. di Taurnon J opra i Riti Mala- 
ne di que- barici , confermato fin al giorno d'oggi dalla S. Se- 
ti» fecon- de non ha mai cejfato d' obbligare t Mrjfionar) Ge- 
da parte, fui ti Superiori fotte pena di Jcomunica, e i Parti- 
colari J otto pena della fojpenfione aDivinis. Or quo- 
Argomen- flj Superiori , e quefti Particolari hanno fempre tra- 
to decid- (gredito quefto Decreto : Dunque , e gli uni , e gli al - 
vo • tri fono flati fempre legati dalle Cenfure delta Jco- 
munica , e della fofpenfione a Divinis. 

La 

le, e tanto più le noflre povere Miffioni dovranno ejfervi ob- 
bligate, quantocchè avrebbero torfo pericolo..*., ma fieno 
pur grazie alle vtflre premurofe follecitudini , perché comin- 
ciano a prender refpiro . Parti quindi a far la defcrizione 
di una Chieda, che d (la fabbricando per i Religiod dell* 
Ordine noflra- La noflra nuova Chicfa , dice, va di giorno 
in giorno avanzando ■ Abbiam finite quell' Anno le Arcate 
delle fineflre beffe ,' e quelle della Navata maggiore . Penfo , 
che l' Anno venturo fi faranno il Cornicione , e le volte da 
baffo , e l' Anno dopo la volta maggiore . Qnefla Cine fa fa- 
rà un fommo onore alla nojìra S. Fede nell' Indie , dove non 
credefi , ve n' abbia una più bella . La }ua altezza dee ej fere 
di 50. Piedi , la fua lunghezza di 173-, la fua larghezza 
di 7 6. di muro a muro ; la jua Crociera di 84. piedi di 
\unghczz * , e più di jo. di larghezza • W fi farà una Cu- 
pola di ito. a 115, piedi d'altezza , f* le limofint conti- 
nueranno, come han fatto fin al prefentt, ecc. 



— Digitized by Google 




177 



La Maggiore è dimotòrata da varj monumenti 
riferiti nella Prim?. Parte. 1 fatti , che lì vedono 
nella feconda fino al 174 ?. non lalciano dubbio 
della minore: non.faprei, come fi poteflè negare 
la conieguenza. .-.ivi i. • 

Come che le trafgretòìoni de’ Miffionarj Gelui- 
ti erano pubbliche , e notorie , leglino incorrea- 
no pubblica, e notoria la (comunica , e la (o- 
(peniìone a Divini s. Or in quello calo 1 Cappuc- 
cini hanno dovutole potuto negar loro la Co- 
munione in Divinis , come fi vedrà nell’ultima 
Parte : ingiuftaroente dunque fi lagnano contfOque- 
Ho rifiuto fatto da’ notòri Padri. 

Del rello, non barino giammai pretelo per ciò i . ” /. 
Cappuccini, come non. lo pretendo io in quetò’Or 
l«era, derogare in verunmodo alla gloria, che i 
Rehgiofi della Compagnia ionofi acquetata col lo- 
ro zelo per la lalu.ee delle Anime, t per la loro 
riverenza alla S.. Sede . .Quello zelo, e quella ri- • ^ 

venenza cotanto 'lodevoli , fono altrettante (ìctire, 
caparre, che non permettono di dubbicare, ./che 
il Corpo della Compagnia non s’unilca con noia, 
condannare la refitòenza de’.loro Mitòionarj a’ De- 
creti della Sede Apotòolica. Ha Ella in fatti più 
volte dichiarato., che rigettava dal iuo Corpo i, 
Mitòìonarj , che in tale Sviamento cadevano. L’ 

Opera, che noi iprefentiamo al Vicario di Gesù 
Grillo, non-, può dunque effere , che aggradevole al- ^ onc j,; u . 
la Compagnia, perchè non la prende , che con Re- f I0ne 
Jigiofi Ce), che ella ha già sbanditi, e ch’è ob que (i a ^ 
bligata di farli tornare alla fommitòìone. Quanto conda fat- 
a quelli , che_.fi fono lagnati del mio zelo , e che t e . 
potrebbero ancora lagnartene, invio loro la loda 
rifpofta, che fece f a un dipretòo nel cafo , in cui 
lono io ) un lFlùftre Vefcovo (b) della Compa- 

'»■' r.'..':;".". 

La Lettera di Monfìgnor Fouquet al P. de Gtville 
Géfqira ce lo conferma . .. , 

U’') Quello è Monfignor Fouquet Gefuita- Egli e ft»- -{ 
to MifEonario della Cina. Era unito di fentiineni con. 

' Mqn* ./.j 

Dp. Norb.Tom, 111. M 



Digitized by Google 




I 



V& * 7 S 



gma . Quetta riporta, che Icuopriva’i veii lenti- 
menu del Prelato , è una perfetta y e (incera elprel- 
fione di quelli , che nodnlco nell’ animo mio. Co- 
mincio dalla Lettera del P. de Govilte, che ■ me 
ne porge motivo. . ; •• o'» ». 



E t 
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Del Padre de GoVille della Compagnia di Geni a 
Motifignor Vefcovo d’EIeuteropolis. > ; ■ - 

* , « <v 7. u ni n o. »*...•■ 

; ni M QMS IGNORA RUCL; 

. i f h b : • * I • . 1 ' b b O j • •• * i • > ' < > 1 

XXIV. T'XOpo il mio ritorno di Francia, e l^efalta* 
L tirerà del | _J zione volita al Vefcovado* mi avete fatto 1 
P de Go- l’onore di Scrivermi , ficoome a molti de’noftri Pa- 
vilie Ge- 5j ve de, che la mutazione dello flato noi*, 
iuita aM. ^ a , p Unto j n Voi cambiatoci’ amore vèrfo laCom- 
ou ^ uet ‘ pagnia . Facendo molto Càfo della fettitudme del» 
voflro animo , e della lìncerita -delle voftre paro- 
le , mi prendo: la liberta d’ inviarvi il qui unito 
eflratto d’una Rifpolta , comparfa 1 poòo dopo una 1 
lettera, che la necefTttà di giultificarmi da alcune» 
atroci Calunnie, mi aveano obbligato di pubbli-» 
care. In quella Rifpofta parlali di Voi .con ter-' 
mini, che ho creduto dover-copiare dall’ origina- 
le, e dalla Stampa, i:per appieno, informarvi ; fpe-; 
rande, Monfignore, farete per confermare , quanto 
fcrivefte nella Cina a vantaggio della noltra Com- 
pagnia . Tutta quella rii polla dell’ Autore degli 



Monfignor di Vifdelou t Quelli due Ptelati hanno refi de’ 
gran fervisi alle Miflìoni, e fatto molto onore alla Com- 
pagnia, di cui erano membri. Ogn’uno ne reflerà perfua- 
fo, quando avrà ledo la rifpofta del primo al P. de Go- 
ville e l’Orazione Funebre, che ho recirata in lode del 
feconda . Metterò quello difeorfo dopo quella rifpofta: ’m’ 
e panno non poterfi meglio collocare, trovandomi, cùtnc 
ho detta, nella dura neceflifà di unirla a quelle Memo- 
51*^ ’ P. er nfpondere agl’ ingiufti lamenti , che i Miflìonarj 0 
Gefuiti hanno fatti ai quella CompoGzione, 



. - 
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anecdoti j e gli anecdoti fteffidicónb in mille luo- 
ghi, che tutta la Cottipagnia col Generale alla re- 
ità ha fatta una fegreta ribellione contro la S. Se- 
de: ch’ella 'é come un corpo d’ Armata per farla 
guerra contro, Gesù-Crilto j ec. In quello genere 
V. S. Illuftridìma j e Reverendiffimà rtOn può an- 
dar più avanti: rrìentre tutti i termini, di cui pof- 

10 lervirmi , fono lempfe ‘inferiori alPefpreffìoni 
d’ un Autor furiofo* e notoriameiite Gianlenifta 

La Calunnia dunque >* o Monfignore, è già fco- " **■ <J0 * 
perta. Io mi lulin^o, che per amof dèlia Verità, V) * F pre ' 
per Io zelo della Giuftizia , e per la noftra Inno- c * ef ^ ° a ~ 
cenza ingiuftamence annerita, farete per onorar- ‘giuftificai» 
mi d* una Rilpolta favorevole, da poterla mettete pub- 
fotto f’occhio (<r) del Pubblico colla permiflìone i,]j ca 
di V. S. Uluftriflìma , e Reverendiffìma . Quell* è porta i Ge- 
la grazia, che ardifco dimandarvi, come pur di luiti della 
farmi credere col più profondo Rifpetto. Cina. 

Di V. S. Illuflrifs. e Reverendifs. 1 1 ■ 

Umili fs. Obligatifu Servitore 
P. eie Qo ville.' 1 - 

Ri [pò fi a dell' Autore degli anecdoti a 
quella del Padre de Qoville . 

Pag. 70. e 71. 

Perdonerà 1* Anonimo al P. Fouquet Gefuira, XXV. 
ciò, che forfè non perdonerebbe a Monfignor Ve- Rifporta 
fcovo d’Eleuteropolis, le fcritto avelie ciò, che dell Auto- 

11 P. de Goville falfamente gl* imputa. Quando il re de e 
P. Fouquet portava l’Abito Gefilita , e che vivea 

tra loro, potea parlare da Gefuita . Cosi lo volea * c Uf u a j e j 
la convenienza, e il fùo intefeffei come anche la p Goville. 
necertìtà , che non lafcta fcuoprire gli oggetti nel- 
la loro vera figura, quando chi li rimira , vi Ita 

trop- 



(4) I Mìflìonarj avranno la foddisfazione di vedere al 
pubblicò la rifporta di Monfignor Fouquet , come lo deli- ' 
deravano . : - 

M a 
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XXVT. 
Ki (porta 
di M. Fou- 
quef al P. 
JeGoville.. 
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troppo vicino. E,ch« avrebbe potuto dire il P. 
Fouquet Geluita de’luoi Gefuiti , le non le .quel- 
lo i che avrebbe inceffantemente udito rifuonar a’ 
luoi orecchj nelle Calè voltre, o Padri miei, che, 
della Compaginavate una Divinità, a cui li lagrj- 
heano le più Sagrolante Leggi lotto il vago pre-; 
terto della Gloria, di ; Dio . Non può dirli cosi del 
Yelcovo d’ Eleuteropolis , porto pel luo n^ovo ca-j. 
rattere in politura .di poter vedere la Compagnia 
in una giuila prolpettiva „ con tutte le lue dimen- 
Mioni, e in tutta la lua aria, onde non ritrovali 
nel pericolo di prender abbaglio. Daj fuo viaggio 
della Cina a, Roma , egli ha più imparato , che da 
i 45- anni da lui. partaci a lalciarrt imbrogliare da’, 
ditcorli efaggeranci de’ Tuoi Confratelli . Se in og- 
gi non rende loro quella giurtjzia , che vorrebbe- 
ro con pubblica Scrittura, proviene ciò dalj’aver 
.elio imparato a corto di mille traverfie,, che gli 
han fatte foffrire, quanto per lò paffato han la- 
puto fare, e fono capaci di operare peg- l\ayyp» 
mre . 

RISPOSTA 



Di Monfignor Vefcovo d’ Eleuteropolis al 
P. de GoviJle. , 



Roma , il Venerdì 50. Marzo 17$$. 

1 •: 

Moke Reverendo Padre . •. . 



. O: 1 



I A lettera., di .cui m’onora V. R.de j$. del- 
_t lo {caduto mi fu conlegnara jeri dopo il mpz- 
• zo di dal Padre de*Lavala . Ebbi tutto il conten- 
to a vedere la. vortra piano, accorgendomi., che 
dopo il filenzio di molti Anni, non vi liete per- 
ciò di me fmenticatp . , 

Non fapevojdi quanto mi dite in quella Letr'e- 
ra, nè che voi n’averte pubblicata un altra , per 
giuftificarv! dalle calunnie , nè di ciò, che pn A- 
nonimo rilpondendó poco, dopp avea detto di me 
t>e’ termini, che voi avete giudicato opportuno 
£ ’ tra-*’"' 
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trafcrivere dall’originale, o dalla Stampa» Voi mi 
partecipate tutto ciò , fpctando , ch’io fu per con- 
fermare , quanto da tr.e fcrivcali ltando nella Cina 
a favoto della Compagnia, ma dall’altra parte 1’ 

Anonimo voRro Avverlario dice, che mai non la Motivò, di 
perdonerebbe al Vefcovó d' Eleuteropolu , fe [ermo CUI l«rv«li 
ave Se ciò , che il P. deGoville falj amente gl' ìmpu* ,J p - Go * 
ta . Permettetemi , vi dica , che mi pare , avrelte vl 6 per 
Voi dovuto mandarmi una copia fedele di quanto ^ p *p"* re 
còteRò Scrittore v’ accula d’ avermi voi fallamene ‘ t ° u ^ 
te incolpato, e così avrei potuto meglio fervir- reunapub- 
y i . Avrei chiaramente, e dilfintamente veduto blica rit- 
quello , circa cui dovea io fare la teltimonianza* poiìft » 
che mi richiedete, e la conferma, che fate’ avrei 
con piena cognizione di quanto So lcritto in van- 
taggio della Compagnia; eifendo così più autenti- 
ca .farebbe Rata di volìra maggior foddisfazione . 

Per fupplire a qufeRo mancamento, ho pregato uh 
amico a proccuratmi , tanto la lettera da voi pub- 
blicata , quanto la rifpolta fattale . Non aipetee- , 

rò però, che quelle arrivino alle mie mani per 
darvi rifContro di mia perfona. In tali clrcollan- 
Ze, non voglio flar a vederla tanto per minuto, 
poiché trattali di difendere la Compagnia, che mi 
fe tanto cara : la minima dimora mi Tincrelce; e 
V. R. che fa molta Rima della rettitudine delmiò 
cuore, e della fincerità delle mie parole, potrà ve- •• * 
dere nort eRerfi ingannata , quando fcrifle , che la 
mutazion del mio Rato non avea punto diminui- 
to il mio affetto verfo V. R. e i Gefuiti . 

Sin dalla mia più.renera infanzia ho fempreama- 
to la Compagnia. Nel Collegio di Parigi ho im- 
paratili primi Rudimenti della pietà , e delle fcieiii 
2 e ; la Rima, che facevo di quelt’ Iftituto , mi fè Educazìo- 
bramat d’elTer in eRl» ricevuto, e conliderai co^ ne di M. 
me mia gran fortuna l’eRervi annoverato. Péf Fouquec 
quindici anni, che mi fermai in Europa , ammirai »fPreR«» f 
in quei Religiofi efempj innumerabili d’oghi virtù » t 

Criftiaha , e Religiola . Nulla mai intefi , che non r"^. a n > 
hi’ ilpiralle un teneriflìmo amore per la Chiefa la - UIW " • 
Madre universale di tutti i Fedeli, un* ubbidien- 
za cieca, 6 ^cneroii agli 'ordini del Capo Snprc- ■ •* 

M 3 mo , 



Digitized by Google 




9 $ 5 » 



M. Fou- 
quet o Mif- 
fionano, 
o Vefco- 
vo è affe- 
zionato al- 
la Compa- 
gni* • 



-<>i • 



Ri [porta di 

M. Fou- 

3 uet al P-; 
e GoviU 

le Gtluita 
del *7 3 6. 



mo , Vicario di GeS),VCrifto , una docilità univer- 
sale , e ipyiplabile alfe lue Decifioni , un eftremo 
orrore alle novità, che offender polfono l’illiba- 
tezza della fede : un ardente zelo per di lei di- 
fela . In tali (entimenfi , e così difpoHo, partii per 
le blilfioni Orientali, e fon debitore della mia 
chiamata all’educazione avuta fra’Geluifi, 

Se quelle cofe fcriyevo, flapdo '9 né!!* Cina, 
a gloria della Corppagnja , npv^mentele confermo 
con tutfp U naia fpipto; fendo troppo' giulli que, 
(fj lentimenti, che profondarpp’pte porto fcolpiti 
nel mio cuore, da cui mai potran cancellarli , an- 
zi ofo promettermi fonfervarli fin alla mppte . 

Tutto ciò però non bada, elfendo quella una 
teflimonianza troppo fcarfa , e fuccinta del m o 
aipofe per ja Cpmpagqia di Gesù; voglio di più 
diltfuggere fino i pretelli , che pojlon far n a (cere 
i (ofpetti del mio cambiamento , che qualcunp 
avrà potuti formare a capriccio. 

: otrebbe fembrare a qualcuno , che la Dignità 
Vefcovile mi avelie fatto perdere que’ lenimenti, 
co’ quaij mi fon elpreìfo , la qual cofa mi fa ltu- 
pife . E che cola può aver il Vescovato d 1 con- 
trario a tjuefli lentimenti? Quanti Gefuiti (òno 
flati fatti Vedovi , ed anche inalzati a più epu- 
npnn Dignità , i quali hanno fatto vedere più d’ 
amore alla Compagnia, e maggior zelo pe’di lei 
interelfi ? Per tanti anni , che voi , ed .io abbiarn 
portato l’Abito Tartaro, cotell’ Abito ha egli 
mai pregiudicato all’amore per la Compagnia ? Sa- 
rebbe molto Urano , che qui fotto gli occhi del 
Sommo Pontefice l’Abito di r Vefcovo ,TayefTe io 
ine di H rutto . . . 

tya vi è ur» altpo punto, che voi nor, toccate 
nella voftra lettera, benché per altro Ha il puri.- 
to delicato , ed efjenziale; e perchè dilfimularlo ? 
groppo necellario io reputo di dilicuterlo. 

,.,|do mutato opinione nella Cina riguardo a i 
£itt Cinefi , e pii lono dichiarato ad effi contra- 
go , avendo folfenuta quella fteffa dichiarazione 
in Roma . Quelfo è il punto’. . ' 

Ma le un cal cangiamento, e codefla dichiara- 
. • ’ - - . 2ic . 
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^ione (onoli da me fatti relativamente all’amore, 
ch’io porto alla Compagnia, feguendo le lue leg- 
gi, e le rttruzion , eh’ clià mi ha date, potrà fof- 
le, inferirti, che abbia io cambiato il mio amore 
per lei ? Nò certamente . Orj dimoltro , che la co- 
là fta veramente cosi. , 

' Egli è vero j, lo confeflo , che ip entrai nella Ci- Prevenz ; 0 . 
na colle piu forti prevenzioni in. ifayqre de Riti ne di M ’ 
v Cineli, Ciò £u peli’ Anno 1699. in cui Ip cctimo Fouquet 
nie Cmefi in quel Paele , piu die in altri tempi , entrando 
.erano contrpverie. Contalo altresì, che io non peli* Cita, 
mi curai per quindici Anni di deliberare 4, cjuji 
partito appigliarmi. Palmato tal tempo , le mie le» - 1 
zioni , i drteorii, che lencivo, le lettere, che an- 
davo ricevendo da varie parti della Cina da’ miei A- 
mici , non mi rapprefentavano i collumi di quella 
Nazione, fe non le in un a/ia. tutta innocente . Sa- 
pevo, che molti Geluiti avean partati , chi 30. 
chi 40 e altri 50. anni nelle continue pynoleta- 
tiche delle Milioni;. mi veniva» vantate le |or 
Opere per la converlipn degl’ Infedeli , e la illru- 
zione de’ Neofiti. L’alta ltima , eh’ 10 avevo con- 
cepita della foro capacità , e virtù, non mi lalci^- 
va penlare, che le loro pratiche foflero riprenli- 
biU, Aderii dunque fenza tcrpa.a’loro femimeo- 
ti , e H erfoafo, che le Cerimonie Cinefinon avel- 
lerò in altro, che un cotìume civile, e politi- 
co, afenfli .a calunnia putto ciò, che diceali in 
oppofto. Rimali anzi fcandalizzato in più circo- 
ltanze, nelle quali molti trattavano codeth Riti 
per fuperftizfofi , e Pagani, credendo (eruppe 1 PP, 
incapaci d* ingannarli , 

Ma rertai ben fiordico, quando dopo alcuni a-u* 
ni potendo farmi capire da'Cineli , e leggendo con 
facilità i foro caratteri , viddi ne’lorojibri, ne’ioro 
ufi , e nella pratica de’Criftiani molte cofe , che ab- 
battevano 1 pregiudizi da me portati , quando (.. ini 
di Europa , c che mi pareano inefcufabdi . <jfomdi 
mi. ritrovai in grandi petplertica . Avrei voiuto non 
vedere ciò, cne pur bisognava, vedqifi. .Ncui.ni 
fidavo della ftefla evidenza, perch’erta combatte* 
le prevenzioni, cui ciato erafi in preda l’ animo 

M 4 • mio, 
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♦nió, e quell’ evidenza fendo combattuta dall’au- 
torità di tatù’ Uomini Apposolici, alta quale era 
molto tem<po , che io portavo fomma venerazio- 
; he , faCea sì, ‘ch’io non d affi fede nè a miei' oc- 
eh j , riè a miei ; ‘©recclrj. Durò per mólti atrnfuna 
tale perplelfita . Coll’ andar del tempo aCqttilìavo 
„■ tempre 1 più nuove cognizioni, le quali nò facean 

vedere in tutto il fuo lume l’errore, e fortifica- 
vano fempre più i miei dubbj, Cercando io però 
Tempre d’ andarli indebolendo. 

M.diTo- Mi trovavo agitato da quefte incertezze , quan- 
urnon al Jq entrò il Cardinal di Tournon nella Cina Com- 
fun arrivo m i(f a rio , e Vifitator Appoflolico, cón le ampie 
alla Cina f aco | t ' a ben note a tutti . Feci più di 80. leghe per 
vi e* andarlo a ritrovare, avendone avuto l’ordine dal 
ou * P. Gerbillon Superiore Geoerale de’Francefi. Fui 
41116 * ‘accolto dal Cardinale di Tournon, con una bon- 
tà, che m’incantò. Dal fuo parlare comprefi una 

S ran parzialità per la Compagnia . Si degnò que- 
o Prelato in una conferenza , ch’ebbi con eflblni 
un dopo pranzo intiero, d’ afcolrare tutto ciò, 
che gli volli lignificare 1 . Gli efpofi tutto quello , 
che leppi di più forte per la giuftificazion de’Riri 
Cinefi .* gli rapprefentai il pericolò della Miffìor>e, 
le difficoltà inevitabili, fe venivafi alla condanna 
delle Cerimonie: ed eran quefli li motivi, chetiti 
teneano ancor del partito di coloro, che difendo- 
no i Riti, benché per altro nefeuopriffi il perni- 
diofo errore. Egli mi ri-fpofe, che quelle co Tetti t- 
ife erano già fiate cOnfiderate, e mi avvertì, che 
vi era-un Decreto del S. Uffizio contro i Riti, 
confermato dal Sommo Pontefice . Mi foggiunfe , 
che ftando ih viaggio da Roma alla Cina , avea 
pregato il Papa con lettere ben premurofe, a fò- 
fpender la pubblicazione di queflp Decreto, pro- 
mettendo egli per la Compagnia , che prima d’una 
tal pubblicazione, ella farebbefi fortome/Ia fenza 
riferva. -Mi comandò d’ informar efattamente di 
tutte quelle cofe il P. Gerbillon , e puntualmen- 
te efeguii i fuoi ordini.. 1 , ’• ’ » 

Quella lunga conferenza col Cardinale di Tour- 
n©nj nella quale venni a faperc molte cofe im- 
• 1 por- 
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portanti , mi fece fate molte riflcflìoni : i miei lu- 
•mi circa le fuperlhzioni divennero più vivi . Nul- 
ladimeno come che quello, che mi efa llato det- 
to in tale circollanza , non era propriamente au- 
'tentico , e il Decreto nom per anche pubblicato 
non obbligava.; penlai dovermi 'metter in falvo 
dallo Icoppio minacciato, e liebben io" Folli irne- 
"riòrmente lommelfo , appettavo per dichiarar la 
'mia fomnuffiohe, che fòlle pubblicamente ricono- 
fciuta la Volontà della S. Sede. 

'• In tali circoftanze eccitofiì un gran fufTùro. I 
più ardenti difenlòri de’ Riti alTolutamente nega- Si rigetta 
vano I* elìltenza del Decreto, o le pur la credea- iLDw*' 
"noyfacean dapertutto rilùonare, che folamente 
'lòlle cotìdizionato : La condotta pew di Monfig. 

Patriarca d’ Antiochia, che diede fuori il iuo E- p |i 
ditto a Nankin li zy. Gennajo del 1707. fece per- ' c t * de |, 
dere di eorraggio i Partigiani . La intrepidezza del j^s. Sede . 
Cardinale di Tournon a foftener gli Ordini della 
Sede, concitogli contro lo Idegno dell’ Impera- 
tore; Egli però con una magnanimità degna de’ 

'primi fecoli della Chiela , efpofto a j più terribili 
effetti della còllera di un potentiffimo Principe, aflì- 
curò con Atto pubblico d’avere una cogni2ion certa 
della Decilione, emanata nel 1 704. in vigor della qua- 
le venivano condannate codelle cerimonie. Vi fu 
appellazione da quello Editto, la quale fu fubito 
rigettata. Venne pofcia il Decreto di Clemente 
XI. de zy. Settembre 1710. col quale Sua Santità 
ben informata de’ torbidi, che teneano in agita-- n, 
zione la MifTìone , confermava non lolamente il 
Decreto de zo. Novembre del 1704. ma l’Editto 
ancora del Cardinale di Tpurnon ; dichiarando, •• 
che non doveaiì aver alcun riguardo a qualunque 
preteilo allegato , e che doveaiì perfettamente ub- 
bidire; e calTando tutte le appellazioni a lui man- 
date , fra le quali v’erano quelle de’Velcovi di 
Alcaiona , e di Macao. Il ReverendilTìmo P. Tam- 
borini , allora Generale della Compagnia promilè, 
f come vedefi in una iua lettera llampata in da- 
ta degli 11. Ottobre 1710. fcritta a Monfignor Af- 
fcÙore di S. Uffizio,) promife, dico, di conformar- 
ci a 
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fi a quefto nuovo Decreto, e di far tute’ il polli-» 
bile, affinchè quelli della Compagnia con tutta la 
puntualità vi li uniformando. Non pago d’aver 
dato un sì folenne pegno della fua pedonale > e 
particolare lommiffione , s’ impegnò vieppiù folen- 
nemente,‘e con maggior efficacia, quando li 2Q. 
Novembre alla Telia de tuoi Affilienti , e della 
Compagnia, unita ne’Procuratori di tutte le Pro- 
vincie del Mondo , proltefo a piè del Vicario di 
Gesù Criflo in preienza della Chiefa Umverlale, 
frotefiò a J. Santità , ,e alla S. Sede dPpofiolica la 
*■ Protetta invariabile divozione , e più nfpettoja. jommifi- 
fafta dalla fi one • e c * cca ubbidienza a tutti gli . Ordini , e De- 
Compagoia creti , che foffero emanati dall' Aupofiolipa Sede , e 
alla S. Sede, nominativamente poi per quelli , che concernevano i 
Riti Cineji tanto de' 20. Novembre dell ' Anno 1704. 
- guanto de' 2j. Settembre del 1710, Aggiunfe ancor 
di pm il P. Generale, eh: (a) inviolabilmente of- 
Jerverebbe quefti Ordini , Jotto pena delle Cenfure il 1 
ejji contenute , fenza contradiz’one , e tergtverfazio- 
ne, ritardo , e preteso &c. thè tal era la voce, il 
fie fiderio ( b ), lojpiruo, e l’unanime /entimema 
della Compagnia ; e tale ,/etnpre ejfere fiato , e che 
(ale fernpre Jarebbe . 

LaCompa- finalmente il P. Generale conchiufe , fiicbiaran- 
gnia rifiu- do , affermando , e protefiando , che Je mai in tutto 
ta tutti j[ inondo fi trovaffe un Joh> Gejuita tanto ficiagura- 
qnei Mil- f0 t c y e aVe jf e j entimemi diverfi , e parla ffe differen- 
he ricùfa- temente > ( e S* 1 com e Generale ) a nome di tutta 
no' ubbidì- C f ) Compagnia , lo rigettava , riprovava, nè più 

re a De- , • . 1 !o 

creò della ( 4 ■) $ u y Qenfiuris poemi ibidem txpreffis fine ulla contrae 

S. Sede. iiaiont &c . 

■ Cb} Mane effe vocem, boc votum , butte fpiritum Socie - 
tatti untverfa , butte Gr futurum effe ; fi cut procul dati* fieni* 
per fmk . .< . > < * 

CO Declsrat Prapofitut Generali s, nomine totius Società- 
tir , fio jam nume illum reprobare , repudiare , qc menta c a- 
fligandum pocna , ncque agnoficendum prò vera , & genuino 
filio Sociefétit , illuni tanquam degnerem , & non ftium babe- 
bit Società t , & quontum ptterit , Jemper compefcet , compri-, 
wet , & canterct . , , r 
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lo conftder ava come Figliuolo , wa reme membro pu- |ir < 

rmùi , meritevole et' ejjer recijo : e che in tal guifa 
'avrebbe Jpmpre la Compagnia tranelli quefli Jogget- 
ti indegni ■> H quali con tutte je Jue forze , ella h co- - 
^tingerebbe , reprimerebbe , e obbligberebbeli a tal ’ 
offervanza . Non io, le pollano ritrovarla termini 
di maggior energia , quanto quelli diqugfta dichia- 
razione , che fu pubblicata col Beneplacito del Pa- 
pa , e che io pongo folamente in compendio . Se 
V. R. non l’ha mai intefa, delidero, che la veg- 
ga in tptta la fua eftenfione ; e poi loncerto, che 
laremo d’ accordo . . - 

Prima, che le nuove del Decreto del 1710. e ^ p ou . 
^ii quella celebre dichiarazione del Padre Genera- q ue j f ao f- 
le alla "fella della Compagnia ratinata arrivaflero («vare gli 
alla Cina; 10 ero gii* lommefo e di fpirito, e di ordini dei- 
cuore, e facevo, che con tutt’efattezza i miei la SSede.. 
Crillianj di Nakin olfervalfero quell’editto. Ù 
Editto mi fece colpo . E come dubitar più po- 
tè a fi , fé }a Chiela fiprpyaffe le Cerimpnie, quan- 
do ella dichiaravafi per mezzo del fyo Mimftro, 
colla pubblicazione d’un Atto cotanto folenne? 

Prima però d’ arrendermi , fui molto combattuto. ; 

Mi parca affai duro il credere , che tatui Geluiti 
fi foffero ingannati in prateria sf grave . Afflig- 
geami il credere, che ta«;i miei Fratelli follerò 
caduti in errore, febbene con buona intenzione. 

Per altro mi era ben noto, che (è n’ eran ritro- 
vati molti anche fui principio della Miflione , che 
accortili dell’errore, 1’ aveano apertamente com- 
battuto, e che avean avuti, e tutt’ora hanno 
molti imitatori, hfli parea foveoce intendere, che 
la Compagnia Bella mi ricorda#* l’educazione, 
che mi diede, e gli elempj dc’fùoi più illuftri Fi* 
gliuoli. Sovvengavi , mi dicea, ohe avete fatto ve* 
to, che grettamente vi obbliga ad ubbidire al Fica- 
rio di Gesù Crifto , fovvengavi del S- Fondatore , -a 
cui niuna virtù fu tanto a cuore , quanto /’ ubbidien- 
za alla S. Sede : lo non fa altro inter ìfj e che .quello, 
della Chieja ; Chiunque fi difcofta dalle Jue Decifio ■* 
ni % non è mio. Occupata da limili pepfieri di, e Rifleflìoni, 
notte, finalmente trionfò la verità . L’ autorità de* cheaprona 

gli 
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gli fecchi g|i antichi Gefuiti avea qualche tempo abbagliati 
** F - F " u ‘ 4i miei lumi ; ma poi fvanì , quando conliderai, 
quet nella £ jj C doveanfi faivare le maffime fondamentali del* 
Cuu - la Compagnia; Molto più poi fvani, quando polì 

J iuell’ aurorita al confronto coll’autoritk della Spo- 
a di Gesù Crilfo. La fola Sicurezza del Decreto 
del *704. divenuta autentica nella Cina coll’Edit- 
to del Cardinale di Tournon , avea prodotto que- 
sto buon effetto ; e io Stellò mi compiacqui della 
mia docilità, quando leppi la confermazione del 
Decreto per quello del ij io. eia dichiaratoli tan- 
to formale del P. Generale. Sempre più mi con- 
fermai nella mia risoluzione prela di perfettamen- 
• te ubbidire, quando vidi la Coftituzione ; ex illa 

arte, -nè più dubitai, chela profcrizion de’ Riti 
. , non folle alfolutamente irrevocabile . 

-u Quella è Hata la mia condotta R. P. ed ella 

M- bouquet v i da tutto il diritto di chiuder la bocca a chiun* 
que imputar mi voleffe il cangiamento fatto ri- 
voglu fra- guardo alla Compagnia di Gesù, cangiamento, 
affetto C ”l ^e ma * non v '^ ^ ato * Il mio affetto per lei è 
la Compì" Icmpre fiato inalterabile in tutte le circoflanze , 
gaia. P -e in tutti i flati , in cui mi ha pollo la Divina 
Provvidenza . Quando pofi piede nella Cina , la 
mia venerazione per gli antichi Gefuiti mi fe ab- 
bracciare le loro pratiche , fenza molto eliminar- 
le, perchè credevo ficuro ciò, che non era Colpe- 
vole, prima, che la S. Sede l’avelfe condannato. 
Potrei qui dire ignornnt feci . Quando fon venuto 
in cognizione dell’errore, tanto per le mie dili- 
genze, che per la condanna fatta dàlia S. Sede , 
fubito P abbandonai , leguendo le maffime fonda- 
mentali delia ftelfa Compagnia , e i principi da lei 
ir.fegnatimi . La Dichiarazione del P. Generale, e 
della Compagnia raunata nella Congregazione de* 
Procuratori , è una dimoftrazione di quanto qui 
confermo. Ho' io fatta cofa , che i «offri Padri 
ttelfi da me non eligelfero ? che ombra d’ inco- 
stanza potrà dunque in me ritrovarli rifpetto al 
Corpo della Compagnia? La condotta di V. R. è 
Stata forfè effenzia! mente diverla dalla mia? Fa- 
. ' * vorevole folle prima alle Cerimonie, nqn vivete 
• ‘ i poi 
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poi fottolcritto alla Bolla Ex illa die , che leeoni 
danna ? Abbiamo amendue giurata l’olfervanzadi 
cotefla Bolla. I noftri Giuramenti legnati di no- 
llra mano furono mandati in originale al Ponte- 
fice Clemente XI. Se malgrado quella lottofcrizio- 
ne, e quello giuramento , non vi fete mutato ver- 
lo la Compagnia, nemmen io ho cambiato, e poC- 
dò vantarmi d’ elfer altrettanto , che voi , inva- 
riabile. .. \ .. x , . 

Mi rimane da feiorre una obbiezione altrettan- Fm, ‘ 
to Ipeciofa, quanto frivola, di cui abufano i ne- *l uer P rov * 
mici della Chiela , che nemici lono altresì delia ev,drnte : 
Compagnia, e confeguentemente nemici miei per me " r f ,che 
quelli due titoli,. Io ho.offelò la Compagnia del- [ì?": 
la Cina, dicono elfi , e offendendola, mi lono ti-.giaro""^- 
rato addoffo molti infortuni , onde inferirono la' guardo 
mutazione mia ancora riguardo al Corpo tutto , della Coni- 
che fofifma 1 maio farò loro sì palpabilmente co- pagnia. 
r\ofcere l’alfurdo, che coloro , i quali così la dii-: 
corrono,, , abbiano d’ora in avanti a vergognarli 
di più proporlo. >. 

E’ vero, che ritrovandomi a Pekin in mezzo a 
quelli, eh’ erano i Capi fazionarj contro il Deere- ir p c J 
tu, e la Collituzione Ex illa die , non potei « .q 0 et è col 
meno di non efler di loro Scontento , Avevo, pa- tiretto a 1 
rimente diroollrata la mia oppofizione filando nel- Jafciare la' 
le Provincie, a codelte cerimonie, e una tai’op- Cina.° f 
pofizione acutamente pungeali; io però fuperai i 
loro rifentimenti , e fui collretto da’ loro maneg-j 
pi a lanciar, la Cina. Mi sforzerei in damo per 
uno Ipìrito mal inrefo di Carila, di cuoprir que- 
lli fatti ; fendo troppo nòti per diffìmularli . 

Ma la giullizia , e la verkh m’obbligano a fa- 
re quelle due ofiervazioru; la prima, che fé ho 
motivo di dolermi, non è certamente di tvtt’ j 
Gefuiti della Cina. La maggior parte noo fapea 
in conto alcuno gl’ intrighi, e maneggi praticati t 
per farmi abbandonar la Miflìpne . So di cèrto,; 
che moltiflìmi dilapprovarono codette condotte , 
anzi qualcuno ebbe il coraggio di dichiarar^ afflit-,* p. c 
to per la mia finillra forte. La feconda ollerva- ; 

zione è,. thè fra i Gettati della Cina ne ho cono-' . 

; : ■ • 5 • i fcm- 
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fciuti molti -dotati di gràn virtù, e giova il peti- 
fare, che quelli faranno (interamente forrmv.flj a‘ 
i Decreti. Se non Han fatta veder manifellamen- 
te la loro foggezione, la ptrénza de’Capi , che do- 
minavano a Pe&in ùfcendo fuori con minaécie per 
parte dell’ Imperatole, non lafciava tutta la li- 
bertà a’ ben intenzionati Miffionarj. Quelli non (i 
guardavano dal biafìmare la mia ubbidienza, odi 
. riputacene offefi ; dunque i colpevoli , che furono 
contro di mé irritati, potrebbero ingannarli con 
' *’ | ' tutta 'facilità-. ’ • ‘ * 

Or io qui dimando a tutta la Terra > le io fio 
imito 1 al Génétalej a’fuoi Affilienti, all’intero 
Corpo, rappieletitato da’ Procuratori di tutte le 
Provincie del Mondo ; fé non piaccio à quefto 
. • piccolo Drappello di Refrattari, potrà dirli, che 

fia ciò un offendere la Compagnia ? Qual è la Com- 
pagnia di Gesù , che mi vien objettata? Avvene 
forfè due; Una infeparabile dal Generale,' docile 
a* di lui voleri, e un’altra da lui indipendente, 
.e che sfacciataibente fcuote il di lui giogò? For- 
•I?* n* k» c ^ e *l ue ^ 0 nome di Compagnia di Gesù nòn 
ribelnaJl^ conviene a più di loooó. fparfi per tutto il Mon- ’ 

non Vone t * 0 ’ e molti nelle più barbare Regioni, dove vit- 
ella r.nm- 1* 1 * 56 di carità, e di zelo ', fagrificano il loro.ripo- 
-agnla; ~ (o> la loro fanità , la loro vita alla fallite dell* 
Vi: 'Anime? E che? darém noi pet avventura da <Jui 
avanti un sì venerabil nome a un pugnò di gen- 
te ribella?- Mi fpiace veramente d’ufar termini 
tanto forti; ma non fi pttÓ a danno della Madre, 
e di Madre tanto Santa atfér riguardo per alcuni 
Figliuoli Ipurii, ed ingrati , che tanto le recan di 
difonóre. S©n pur quefti pochi, di. cui qui parlia- 
mo, Che (i lòn portati ad inauditi eccedi . Fu uno 
di loro, che profanando la Cattedra della verità, 
trattò da Lucifero un Legato Appoflolico , perche di- 
mandava V ubbidienza dovuta a 1 Decreti della S. 
Sede. Un altro ancor più fnriofo ardì di afferire 
alla prelènza d’un fecondo Legato, e d’una nu- 
DUcorfì merofa Adunanza , che uno de’ più gran Papi > che 
ingiurìofi abbia goVprnata la Chiefa , avea commeffo peccato 
dt’Gefui- mortale per aver fatta i e pubblicata la Éolla Ex 

illa 
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Ma die’, ed un terzo battendo forme Pelle dì ti della 
quelli temerarj foftenne, che quefio Papa d'immor- Cina con-* 
tal memoria , era incapace d' ajfoluzione , fili tanto ', tro il Le- 
tbe rivocata non aveffe còdefla tanto Jalutevole Co B a, ° del 
{htuzione . Irinofidilce per' cosi dir la mia penna l >a P*- 
a più diffulamente lcrivere limili enormità , è vo- 
lelle Dio, che io Hello cancellar le potellì coltrilo 
lingue. La polterirà non potrà crederle le non 
quando le vedrà autenticate da’ teltimonj più ir- 
refragabili Quando le vedrà nelle lettere, nelle 
Relazioni , e negli Atti del Cardinal di Toutnon, . 
nel Giornale di Monfignor Patriarca tf AlelTan- ®!" r À dlcl 
dria ; che dira allora? O Eterno Iddio? È fon ? 
qaélf i fratelli d’ nn Saverio, d’ un Criminali, d’ m i e{ j e ’Ge^ 
Un Bqrzee, d’ un Fabri , di quelli Uomini, mòrti f u i r i . 
a fe iteflì , ctbcefifTì al Mondo , che dopo due fe- 
cali , in mezzo a tanti pericoli, e travaglj , infe- 
gnaròno a tutti i Popoli , da elfi arroilati alle 
Bandiere di Piero il rifpetto dovuto a’ Puoi Suc- 
cèffori? E fi pretenderà, che limile Pampa di gen- 
te foimi la Compagnia di Gesù? Quando proferi- 
vano le lovraccenhate beltemmie , penlavah elfi, e 
parlavano come il, P. Generale f Dunque da un 
tal putito eràn effi nel calo precifoj di cui egli 
lì efprelfe nella fua dichiarazione in termini tan- 
to enfatici . Dunque doveanfi da quel pònto con- 
lidérare come reciti , e riggettati , come non le- 
gittimi Figliuoli della Compagnia * Si potranchia-- 
mare , fe pur cosi vogliali , ancora Gefoiti qtian* J 
to’ all’ abito , ma fenza lo fpirito dèi loro Ifìitu-I 
ro, non fono elfi , che fpettri, e Fantafmi de?' 

Geluiti . 

Vengafi ora ad oppormi., che offendendo qual- 
che Gefuita delia Cina, perche mi fono fottomel- ^ ef ’ „ 
fo alle Derilioni della Chlefa, ed ho tenuta una Compa- 
contraria condotta alle loro erronee pratiche , ja p fi ^ 
abbia io cambiati Pentimenti vèrfo la Compagnia ubbi- 
dì Gesù*, qual ingiufiizia le farebbe un limil liq- difce,come 
guaggio? Sarebbe ciò un far conofcere, o che que- promette. 
Iti lentimenti non furono elprelfi dal Generale , a’ Decreti 
quando alla teila de’fuoi Affilienti, e de* Procu- della S. Sc- 
iatori rapprefentanti la Compagnia, proiettava al de. 

Vi- 
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Vicario di Gesù Critto |a fommittìon più eletta 
a’ Decreti delia S. Sede riguardo alla Cina; op-, 
pure , che divenuto infedele ad un impegno canto 
folenne , abbia mentito a fe , e abbandonati gl*; 
interelìì delia Chiefa . Che ingiuria non farebbe 
Una tale imputazione? Per quello, che riguarda 
a me, egli è evidente, che io ho fatto, quanto 
il Generale ha prometto, dunque io non ho can- 

8 Ma, e perchè dunque, dira taluno, codetti fpet-, 
tri, e fancafmi di Geliti", e i loro aderenti, che : 
iòno ben noti, non fono itaci caligati . <La) , come 
il Generale nella fua. diphiarazione minacciava 
capto politi vamente ? Dunque minacciava da 
burla? 

Qui tocca a V. R. il rifpondere per me. Potre- 
te iaper meglio di me le ragioni di tanta indui.-, 
genza 1 Io, non le sò , e nulla di meno le venero; 
credendo, che pottano eflere forti ; mentre finora 
hanno tenuti foi'pelì i pubblici lamenti. Scupifce 
Ognuno (b), che Uomini tanto notoriamente rei , 
non fieno Itati didimamente puniti . Si mormora 
per vederli onorati , e qualcuno pollo in carica, 
tutti protetti, e favoriti, quando i Milfionarj 
della Compagnia di Gesù, che hanno fatta vede- 
re una pronta ubbidienza a’ Decreti, e un fervi-, 
ilo zelo ad ottèrvarli , non hanno avut’altro, che > 
inoleftie, difgulti , e umiliazioni, e fi arriva a con- 
chiudere , che quella fòmmittìone della Compagnia 
protettata dal Generale , non è Hata , che di me- 
ra apparenza. Si rinnova quella calunnia, che i 
Gefuiti (c) millantano d'aver più d' ogn' altro una , 
. • ~ , • . , . . 

•' 1. » •• ! • 1 ?.:+.■> *-> • 

Profitetur Prepofittts .Generaìis nomini totiui Sooieta » 
tir .... miriti caflipandtim pana, &c. _ ,, ; , 

ci) Lo fletto ftupore forprende in riguardo de’ Gefuiti 
refrattari agli Ordini della S- Sede nelle Miflìoni Malaba- 
riche. ' 

Ce) Erga Decreta Pontificia pra atteri r exaiiam fuhmif- 
fi oneri , ccccamtftie obedientiam buccinant Jefuitee ; ab ta ta- 
mcn pra atteri s deficiunt . 

. : Gioii; i. 1 • . i . 
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JommiJfion sfatta , un' ubbidienza cieca a'Decreti de' 
Sommi Pontefici , e che in tanto fi fottraggon più d' 
ogni altro dall'ubbidienza , quando i Decreti non fo- 
no di lor genio . Calunnia ben atroce , di cui il Ge- 
nerale fi lamenta , e fendone la Compagnia vivamen- 
te offe fa , (a) comecché toccata nella pupilla dell 7 
occhio , e che molto più gli preme quefla taccia , di 
qualunque altra delle molte accufe fparfe contro di 
lei. 

Se codefli^ lamenti , di cui il Mondo è ripieno , 
venilfero da (oh Settari, ne farei meno inquieto; 
già fi sa, come coltoro penùno ,e parlano d'una 
Compagnia , che fin dal fuo nafcere fa loro afpra 
guerra, nè mai ha fatta triegua co’ loro peftiferi 
Dogmi . Ma mi (piace , che chi parla così , fono 
gli Uomini dabbene, i puì Cattolici, e i più af- 
fezionati alla Compagnia ; quelli ancora , nel con- 
cetto de’ quali eila palla per uno de ? Corpi, che 
ferve meglio la Chiefa. Quante volte ho intefo 
gemere quelli buoni Cattolici noflri amorevoli per 
il pregiudizio , che ne torna alla Compagnia dalla 
colpa di qualche Particolare, che per riguardo a’ 
Riti Cineli perlille nella dilubbidienza a’ Decreti 
La (frana funefta forte, diceano e(Ti , <H*.n prin- 
cipsl ' Autore .degli (candali , non {paventa punto 
i tuoi complici. Che fatale fventura, che quelli 
lpiriti indocili ritrovino de’difénlòri anche in Eu- 
ropa! Gli artifizj degli uni, e deali altri, i pre - 

K» Per eludere 1 elatta oflervanza della Bolla 
Ex tlla die , ì loro sforzi per farla abolire, Infoi- 
le polhbile , non celìan mai. 

Qiùndi poi ne viene quella manifefta affettazio- 
ne di Ipargere que’ tanti Giornali ftampati , ripie- 
ni di tratti pericololì, propri a d ingannar le per- 
ione , che non (anno le cole a fondo : tratti , che 
persuadono innocenza de’ Riti ad onta de’fulmi* 
ni [cagliati Jor contro per diftruggerli ; fì è -tiiciV 
inamente villo, quanto è accaduto nella cireoilan- 

• • . • ■ za 

,c^}ui U Lgi f9mUr td V ‘ VUm vu ‘»'""r * puptìltm 
Qp-Korb.Tom.lll. ^ 



I lamenti 
che fi for- 
mano con- 
tro laCon)- 
pagnia frt*- 
pra i Cuoi 
Miflipnarj , 
non ven- 
gono fola- 
mente da’ 

Settarj, ma 

da un nu- 
mero infi T 
nito di 
buoni Cat- 
tolici . 



1 



I 



i 



Digitized by Google 




té'ir- 194 



za di due lettere l’altorali , che andavan diretta - 
mente a cozzare contro l'irrevocabile Coflituzio- 
ne per renderla inutile , (e la Somma Sapienza del- 
la S. Sede non le avelie condannate con una pron- 
tezza uguale alla iua Giuftizia , ed alla fua feve- 
rita. Ma 10 vorrei (apere, che interelfe , che uti- 
le abbia la Compagnia in proteggere, e difendere 
le dannate Cerimonie? E’ forle fiata polla ai Mon- 
do per un altro fine, che per combatter i Vizf , 
ed ogrii errore lenza digitinone, lofio che lcuo- 

L’onore ^Quefta è una rifleflìone, M.R.P. ben fenfata , 
aellaCom- quantunque aliai afflittiva per un cuore , che Itn- 
pacnia fa- ceramente perdile in amar la Compagnia . L. ono- 
rebbe di re di quefta Compagnia tutta dedicata alla ditela 
condanna- ^dla Fede non confitte in giuflificar le Cerimonie 
1= aperta- a Q na } ma bensì in lradicarle , * flerminar- 
menteiRi-j e (u | punto f{ e fl 0 , che la S. Sede le ha dichiara- 
ti» che l* te fuperlliziofe. Nelle queftioni della Morale hi- 
s. . ede ha rQno conc j annate molte propolizioni infognate da 
condanna- per q Ue flo la Compagnia differito mol- 

11 * to ad accettare la Condannazione ? Nò certamen- 

te , che anzi fubiro vi fi lottomife, e non fuvi 
cola, da Cui maggior onore riceveffe , quanto dall 
aver prontamente, e finceramente ubbidito. 

T rtfuiti Se dunque vi fono Gefuiti nell’Europa, cheper 
di Euro- effer malamente informati , e probabilmente le- 
na, che dotti dall’ingannevole apparenza di una falfa ri- 
vogliono putaZione, impiegano il loro talento, credito, gli 
fcufare i amici a fecondare , e proteggere i Refrattari , e 
Gefuiti certa cofa, eh’ effi non impiegano i mezzi 1 icun 
dell’ Indie pcr c onfervar l’onore della Compagnia. Oltre a 
fanno tor- c j5 j vorrei, ch’erti jneditaflero quelle parole et- 
to alla 
Compa- 
gnia. 



preffe dal Reverendiliimo v. 1 amoorim a superio- 
ri della Cina, e fpezialmente al P. Laureati Vi- 
fìtatore, e al P. Hervieu Superiore de France- 
fi — Dcfenfto - cosi egli fcrivei, Rttuum Sinico- 
riim , od Noi non psrtinet : Quelle parole furono 
fcritte dopo la pubblicazione della Jiolla bx Mia 
die . Tengo una lettera del P. Hervieu, che fa 
fede di quanto dico. A che penfan dunque colo- 
ro, che non ceffan di mettere in Opera tutt 1 
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maneggi* e gl’intrighi i più a ppolli alla loro vo- 
cazione per ialvare , è (culare l’opinione prolcrit- 
ta di qualche Milionario mal’ impegnato , non te- 
mendo di ritrovarli con ciò in contradizione ma- 
nifelta col luo Generale Hello * ed elpor la Com- 
pagnia a più funelle confeguenze . 

Voi vedete R. P. fin a qual legno giunga l’au- 
dacia dell’Anonimo volito Avvedano . Le per* 
Ione favie, e che hanno dilcernimento , fi burle- 
ranno di entello conlpiramento di rivoluzione con* 
tro la Chiefa , ch’egli attribuire alla Compagnia* 
come d k una propolizione (ciocca, e falla . Ma ben 
lapete , che per l’ordinario i Savj, e prudenti fo- 
no rari * e le imprclfioni finiltre facilmente rella- 
no fcolpite nell’animo della moltitudine , e la me- 
ta balla per far perdere a poco a poco la confi- 
denza de’ Popoli ; perduta una volta quella confi- 
denza, come potremo eller loro d’ alcuna utilità? 
Il difegno di ribellione alla Chiefa, è un’ idea lira- 
vagante , e alfurda . Sì, è vero , voglio credere , 
che l’Anonimo Hello ne fia ben peri uà lo ; ma fe 
fenza confpirazione , e lenza concerto tuttavia fi 
perfidie nell’ ollinazione di non chinare il capo al- 
le più formali determinazioni ; le protelfando , che 
fi vuol ubbidire, cercatili poi tutti i iutterfugj 
per fchermirfi dall’ ubbidienza ; le dopo d’ aver i 
Superiori comandata la lommrfTione ne’ più forti 
termini, e colle più Ipaventevoli minaccie , riveg- 
gono poi i Sudditi oftinarfi impunemente a non 
punto compiere agli ordini loro noti , e mahife- 
fli ; mi fi dica, che giudicherà il Mondo CriHia- 
no? Avrà elio quell’edificazione, che da noi efig- 
g e? La Chiefa ne larà contenta ? Non dovrafiì te- 
mer tutto dalla Maellà della S. Sede troppo viii- 
pefa? A che poi ftupite, fe gli Amici più parziali 
per noi fi raffreddano , fe lacerato venga il nollro 
onore da un’infinità di Libelli, quando vengoa 
fomminifirati a’ nemici implacabili i motivi più- 
plaufibili per fcatenar contro di noi tutto il loro» 
odio, e furore. > . y.t 

Qual farà il rimedio ad un male tinto preflàn\ 
te? Non Riamo a cercarlo , dove non è- Abbiara 

N x ùt- 



Ribéllione 
contro la 
Chiefa at- 
tribuita al- 
la Compa- 
gnia da un 
Anonimo ; 
in qual 
i'enlo quell’ 
accula fa 
torto a’ 
Gefuiti » 
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Rimedio 
convenien- 
te per chiu- 
der la boc- 
ca a rutti 
coloro, che 
infingono 
centro i 
C-efqiti 
dell’Indie, 
è della Cr- 
ia- 



fatta un’ ofiervazione importante, che non dob- 
biam abbandonare. I Riti Cinelì non il polTono 
in verun conto feufare ; e il voler ricominciar da 
capo a difenderli, farebbe io fletto , che voler an-. 
dar deliberatamente a rompere contro lo (coglio * 
o un batter la tetta in quella pietta , contro cui 
mai non potran prevalere le porte dell’Inferno. 
QucfT affare delle Cerimonie ba mal cominciato , di-* 
cea il P. Tolomei , quando contro fua voglia fu 
obbligato ad averne lenno, peggio ba continuato , 
e fermamente finirà . Ciò ho io fletto udito dalla 
bocca di quefto grand’Uomo, che fu poi promof-, 
io al Cardinalato , più riguardevole per la lua Dot- 
trina , e virtù, che per la Porpora. Avea egli 
penetrato la natura delle Cerimonie, ed avealeiw 
za dubbio comprefo , che la Bolla , la quale le con- 
danna, cadendo fopra fu perdizioni troppo reali, 
non era lecito , nè pofBbile di appellartene , Pi- 
gliarci per regola infallibile i fentimenti di quello 
Cardinale. La Compagnia ha fatto vedere tanto 
zelo fin qui per la Bolla Unigenita s ; dunque ne 
dimoltri altrettanto per la Cottituzione Ex Ulto 
die . Gli Uomini dabbene le ne compiaceranno , 
l’eretta Gianlemttica rimarra (concertata, nulla 
potendo meglio metter in Scompiglio i fuoi Par- 
tigiani . Se vi è qualche modo di chiuder loro la 
bocca, quell’ è il più licuro; oppure, i loro in- 
lenlati (chiamazzi , non avendo più oggetti reali K 
aneleranno a batter l’aria fenza poterci nuocere* 
Quelle due tanto rinomate Cottituzioni vengono 
dalla detta fonte , iono date fatte da una mano 
detta, pubblicate da un’autorità detta, dunque 
conchiudo, elleno lono degoe d’una detta vene- 
razione. Faccian dunque da quello giorno in avan- 
ti i veri Figliuoli di Ignazio, ( fidando gli occhi 
fu quello perfetto modello ) ciò, che farebbe Io 
dello gran Padre, fe tutta via fottetra di loto vi- 
vente. Abbandonino fenza doppiezza, e per tem- 
pre, una caufa, di cui non dovean giammai in- 
traprendere la difefa , dando con ciò agli animi 
pili increduli una prova con un efempio tanto plau- 
tibiie, thè la Compagnia è apco prelemeroente- 
. ani. 
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animata dallo fpirito del fuo Fondatore , che la 
fua ubbidienza al Vicario di Gesù Crilto non può 
felTer intaccata j è che in mezzo alle più accefe li- 
ti, ella non ha altr’ ambizione, che di proccurar 
il falvamenco delle Nazioni, e di mantener Fili 
libatezza della Fede . Quelli , che la compogono , 
non devono giammai perder di Villa quel fine, per 
cui la Compagnia fu inllituita . Ella e debitrice 
della fua (laicità alla S. Sede , da lei fu (labilità , 
da lei confermata , e non furtìile ; nè furtìlterà per 
la màggiot glòria del Salvatore, fe non (e per 
lei . 

Qut Cade in accóncio uh dettò memorabile dèi Dichiara* 
Cardinal FaBroni , che dopo d’aver molto difcòf- z ‘ one del 
fo mèfco delle contróverfie della Cina* e motlran- Card. Fa- 
ttoli pago delle mie rifpofte : Vediti, mi diflfej /* ” ro ' , ’. a r ‘* 
ho dettò chiàramente al P. Generale : lo amo là ? u . ar " 
Compagnia di Gesù, ma con pattò però, ch'ella noà *. j. 
fi a contraria agl' interejjì di Gesù. Vi giuro, ch’io Gesù, 
fedelmente riferifco la tellimonianza del Cardinal 
Fabroni , e quella altresì fopra mentovata del Car- 
dinal Tolomei . Non li potrà fof pettate, che que- 
liti Bminfentiffimi non abbiano avuto amore per 
la Compagnia. L’ultimo n’erà luo Profeflò, e 
del primo diceafi a Róma , lui elfer più Gefuita , 
thè non era il Generale ltelTo . 

Mi farà lecito qui fui fine di liberamente ridirò Sfcntimen» 
R. P. quanto dodici anni fa ; rapprèféhtai ad un di M. 
Gefuita molto accreditato. „ Prima della Decifio- j ?3u< 3 uet 
4, ne foprà i Riti Cinefi , ( io gli dicevo ) qual- dovrebbon 
„ che Gefuita ha foltenute le opinioni, che la S. are lm ‘ 

4, Sede ha condannate; ma non erano erti foli. 4 
4, molti altri MilTionarj di divertì Ordini le folle- t j d’Euro- 
4, neVatto al par di loro.* e ciò era permeilo. Al- pa> 

„ tri però folteneano Poppofta opinione dichiara- 
„ ta da’ Decreti per la più uniforme alla fede. 

„ Hanno pofcia avuti de’Succeflori , e prefente- 
„ mente le ne ritrovano , che tòno del medefimo 
,, fentimento, e nello flato di dimoftrnrne la giu- 
„ fìizia , e la verità . Fa molto d’onore alla Coni- 
» pagnia l’aver avuti, e 1* aver prefentemente de’ 
a Soggetti , che non lì fono mai fcortati da quel- 

N ? lo. 
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, lo, che ha approvato la S. Sede. Ora quelli 
’’ Soggetti non (òno quelli , che la Compagnia do- 
} j vrèbbe proteggere? E non dee far conlìfiere la 
,, maggior fua gloria in proteggergli? “ Io così 
mi (piegavo l’anno 171?. Penfo tuttavia così, 
e mi lulingo , che tardi , o prefio, quelli, che go- 
vernano, avranno tutta' la loro benevolenza a 
q uelti Geltnti fedeli, e li filmeranno, conolcen- 
do, che la Compagnia non ha avuti, nè ha Sog- 
getti più degni di lei . . , 

M’ immagino R. P. che fiupirete al ricever^ u- 
na sì lunga lettera di rifpofia a quella, con citi 
mi avete favorito - E da però contiene cofe a voi 
per la maggior parte note, onde non è fiato di 
mefiieri di eflere ioverchiamente profilo. Ho vo- 
luto però porvi in mano uno fcritto fegnato di 
mio pugno, acciocché facciate conofcere 4 chiun- 
que dubitalie, che il mio amore, il mio rilpetto, 
la mia venerazione per la Compagnia di Gesù fo- 
no inalterabili , nel lenfo però del Cardinal Fabro-» 
ni , e colla fielfa limitazione da lui tifata, fate 
Motivo, di quella mia quell’ilio, che più vi piace; ma vo- 
che impe- glio pero lina condizione , cioè , che fe la fatean- 
gnn M. dar in giro, o in pubblico Ca), o in privato, non ( 
Fouquet a aggiungali nè dimmuifcafi cos’ alcuna, ne fia al* 
fare una cerata , ma fia tale in una parola, quale io ve U 

s ì r lu "8 a mando, ...... 

filpolta, M’afpetto bene, che le il vofiro Anonimo n$ 
avra qualche femore , fata un gran ftrepito; egli 
non la perdonerebbe a! P. pouquet Geiuita per 
lo che dice dell’ E refi a Gianlenifiica , molto meno 
la perdonerà al Velcoyo d’ Eleut eropolis . Come 
però, nè la (lima , nè le lodi d’uno Scrittore, 
che combatte la Chiefa , non mi hanno mai po- 
tuto recar piacere, così nè lp lue ingiurie, nè i 

(noi 

(4) Da quello riconolcefi , che Monfig- Fouquet defi- 
derava, che il Pubblico (aperte i funi veri fentimenti , ac- 
ciocché non pii fodero attribuiti quelli, eh 1 ? non aveva 
verlh i Gefuiti . Io porto proteflare non aver murato nien- 
te nella fua Rifpolìa , e ve la prefento tale , quale l'ho rU 
cevuta in Roma da perline fedeli • ... 
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luoi rimproveri mi diranno mai gran pena . Ho 
Solamente timore de’ Tuoi.,- Elogi capaci di d.i'ono- 
rare; e vorrei piuttoflo, chenn li fcagliail ■ contro 
colle lue minacce, ed invettive» che farebbero 
una pruova della mia infinita alienazione da’lnoi 
perniciofi errori * 

Cattolico in tqtto, e per tutto, e Tempre fona- 
rne Ho , tanto alla Collituzione Unigsnuus , quanto 
a quella Jj* illa Die , mi reputerei felice, le folli 
pollo per berfaglio a tutt’ i colpi avvelenati de’ 
loro Avverfarj., fenlibile fedamente per le perle. 
cuzioni , che potellero fare primieramente alla 
Chiefa , e in fecondo luogo alla Compag na , Sono 
quell’ i mali, che da lungo tempo mi trappall.mo 
il cuore d’ un amaro profondo dolore. Del rima- 
nente fe fa duopo incontrar travede, (limo, che 
Ila meglio foffrirne qualche poche per Gesù Cri- 
flo, che tante ne loftri per ijoi. Se il Corpo foc- 
combe a quelle prove , lìamo peròficùri, chefcol- 
ta l’Anima de’ Tuoi legami, ufcir'a dal fuo carce- 
re vittoriofa,e trionfante. Il termine , Padre mio , 
non è forfè molto lontano per voi , e per me. A 
ragion d’eta lòn io più vicino di voi (a) ; or con 
è egli meglio arrivarvi per via dell’ ubbidienza la 
più perfetta alla Santa Spofa di Gesù Criflo, a 
cui debbono eller indirizzate tutte le nollre bra, 
me ? 

Mi do l’onore d’ eller con tutta ftima . 

Di Vollra Rev. 

Umili fs. Servo FOUQUET . 



AVVI- 



GO Quello Prelato morì 3. o 4. anni dopo ferina que- 
lla Rifpofta. 

N 4 
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AVVISO. 

H O preferito dà fcoma , che gi'à in Francia 
erano di nafcoftó fiate fparfe alcune Co- 
pie manofcritte della Orazione Funebre di Mon- 
fignor di Vifdelòu Gefuita , di modo , che fé n* 
erano veduti ancora degli fquatci nelle Novelle 
Ecclefiaftiche . Iodifapprovo tutte quelle , che non 
faranno conformi agli Efehiplàri , che qui fi leg- 
gono . Sono eglino fiati imprefli da una copia 
èftratta fedelmente dall’Originale fottofcritto dal- 
li noftri Mifiionarj dell’ Indie. Quello '6 l’ùnico, 
a cui devefi t>reflar fede. L’imprefiìone altresi di 
quella Orazione fatta a Cadice nel 1741. fe luffi- 
cientementft efatta . Si può altresi aver fede a 
tutte quelle , che fono manofcritte , lòtto le qua- 
li leggeraflì la firma di mio carattere . 
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ORAZIONE FUtfÉBRE 

DI Ma DI VISDELOU 

GESUITA 

Vescovo di claudiopou 

Vicario Appoftolico nella Gina, ed all’ 
ìndie ec. 

Morto in Pondichery li li. Novembre 1737. e fep •* 
pellito nella Chiefa de' Padri Cappuccini 
Mìjfionarj Apposolici , e Curati . 

RECITATA 

Li 11. Dicembre feguente 

DAL P. NOR.BÈR.TO 

Cappuccino della Provincia di Lorena, Miffiona* 
rio Appoftolico, e Procuratore delle loro 
Milioni dell’ Indie alla Corte di 
Roma . 
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SUMMO PONTIFICI 

BENEDICTO XIV- 

* . • • • • , 



BE AT 1 S S IME PATER, 



V lrorum zelo (a} Apofloljca, , confiantiaque Evan- 
gelica lllvflrium virtutcs , ad $ ancia SedisSo- 
lìutn dejerre conjuetudo cfi , Re/igio ; ut 

Summorum Pontificarti judteio probati , <& ore lau- 
dati , Ecclejta ornamento magis, &ex mplo inferiti- 
re queant . Eo animo llluflrijftnium Dominarli C-lau- 
di'.im de Vijde/ou , EpJjcnpum Claudiopohtanum , 
Vtrum vere Apoflohcum , Sanila Sedis intrepidum 
Def inforchi, ad Te < BEATISSIME PATER , bu- 
milhm -, & fuppliciter adduamus , & illius maxima 
cum luffa annuntiamus obi rum . Dignui ille Sanili 
Evangelii Minifler , ex hac vita , dte Gloriofiffimi 
Martini , Eprjcopi Tutonenfis panni currentis 1757. 
in noftra. Pitdrcbeni babitatione m'gravit in Caci uni, 
quo fua merita vocant , ut fperamus . Nbil enim 
illi ad perfeffam vita integritatem , & tandem de- 
fui t , ut potè pracipua in illuni a Patte luminum 
dona confiuxere ; quapropter in pub lieti qjus exe- 
' quiìs , 

(a) Ho fcritto quella lettera di concerto co’ noftri Mif- 
fionarj a Pondichery per dare avvifo al Sommo Pontefice 
della molte di M. di Vifdetou, come è (olito farli, al- 
lorché un Vefcovo, o un Vicario Appoftolico muore nelle 
Miflìoni ftraniere . Abbiamo (limato proprio inviare al S. 
Padre l’ Orazione Funebre fatta per quello Prelato ( fui 
motivo folamente, che i Miflionarj Gelulti parendo fofle- 
ro rifoluti di fargli arrivare i loro lamenti contro quell’ 
Orazione, conforme fe n’ erano lamentati appretto l’Auto- 
rità Secolare nell’ Indie ) Sua Santità potette conofcere, 
fe quelle lamentanzc avevano un giulio fondamento. 
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quii s , fole mniori ritti petali is , in iti j ce Mi ff ioni- 
bus objervari poteft , Funcbrem prò infueta virtu- 
tis Viri memoria Orattonem , Popu/um onuttere 
non debui mus , illamque communi confitto ad VE- 
STRAM offerte SANCT1TATEM , ac confettare , 
fortaffis non incongrue judicavimus . 

Enim vero per eam SANCTITAS VBSTRA , pu- 
ra , (et immaculata Religioni s Zelatorem maximum , 
Pontificia Autboritatis generofifftmum Pronugnato- 
tem , Decretorum , ac Confiituttonum Santi a Sedis 
Ajftrtorem fortijfimum , magnum in Indica , & Si- 
nici. r Mijfior.ibus Lumen ; uno verbo, piijfimt Caroli 
Jhoma Cardinola deTournon , wvtncibila panen- 
tia , 0“ admirabilis conflantia , altarumque dina a 
Intere Legati vtrtutum , fidelem inte/liget , <»r 
bit Selìatorem. Hi duo, BEATISSIME PATER, 
lllufirijfimt An tifiti e s Junt ex ta mijeruordia viris, 
quorum pi e tate s non defuere, & quorum nomina ex- 
tollere , & laude s nuntiare , gaude: Ecclefia , (s de- 
bent in hac prafertim mundi parte , Mrflionani ve- 
ra ac fana Dottrina ALmulatores , Pafiorifque Pa- 
ftorum pracepta , & judicia fervantes . 

Ignojcat i gì tur SANCTITAS VESTRA, hifcclau- 
dibus in eos Apofiohcoj Viros , quorum menta, quo- 
rum exempla , bac nofira aiate mirati jumus •, no- 
firum prò Jervanda Juper Ritus Malabaricos punta- 
te, a Sanila Sede ordinata , ze/um . Jf/uod perjpexi- 
mus , BEATISSIME PATER, quod oculis noftris 
vidimuj , teflamur , & Jcimus , quia verum eft te- 
fiimonium noftrum ■ Falla antiquitus , & noviter te- 
lata , certo licei amare , illtid corroborant . 

Ignojcat pari ter SANCTITAS VESTRA , noftris 
adverjus tranjgredientes Summoram Pontificum De- 
creta rationibus adjiciendis , omnem r.os in re tanti 
momenti formidmem expellere . 

Vige: enim inter Nos illa magni Cardinalis de Tour • 
non firmitas , qua contume/iis aquali jemper animo, 
prò Cbrifti cauja fufiinutt innumeri s. Spirai adbuc 
apud Nos recens ille admirabilis Epijcopi Claudio - 
politani flos patientia , qua diuturni s prò Ecclefia 
Romana jervanda Aut bordate , corde intrepido , per- 
fulit vexationibus ; Ejus vita ,ac laborum in Mini •> 

fie- 
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Jlerio Evangelico , manente i adbuc frutius , per tipi* 
muj ; SÀNCT1TAT1 VESTRyE , gratulaturi & no- 
bis , fi vota noftra audierit , & Opufculum bocce no * 
ftrum acceferit atque prò b aver it . ld cum noflris ln- 
diarum Orientalium Mijjionibus , jecundum religio _ 
/am a Cofiitutiombus ac Decretis formam prajcri- 
ptam , in Vinca Domini laborantibus , fupplicittr, & 
profundijjime ad pedes Santiitatis Veflra demijjus , 
prò Juprema Dei , Santi <e Ecclefia Romana gloria , 
pofiulat : !</ a Vtfira Paternali Bonitate , & a Supre- 
ma Vefira Jufiitia , prò univerfali ifidrum MiJJionum , 
ér Santia Sedis Fidelium Mijjionariorum conjolatio- 
ne , fperat , qui efl , 6* futurus eft , maxima cum 
obedientia , & profundijfima cum fubmijfione . 

BEATISSIME PATER, 

SANCTITATIS VESTRiE, 

Pudicherii in Indiis Orientalibus 

Humilijftmus , éf ÙbftqutntiJfmUt , 

Ó* FideliJJimus Servus . 

F. NORBERTCJS a Lotharingia Cappuécinua 
Miflìonarius Apollolicu* . 
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ORAZIONE FUNEBRE 

DI M. DI VISDELOU 

\V E S. C O V O. 

, “ii . i : ’ » i 

C«w adhuc junior ejfem , priufquam oberrarem , 
fivi Sapientiam palam in tratione , & ujque in no- 

vijfimis inquiram eam Colluttata e fi anima 

mea in illa , 6“ in /adendo eam confirmatus 
fum , i 

Fin dalla mia più tenera giovinezza pria di mett 
termi in cammino, dimandai palesemente con 
fervorofe orazioni la Sapienza , nè per tutta 
mia vita giammai ho celiato di chiederla . . . , 
Combattette lungo tempo col di lei foccorlo 1 ? 
r - anima mia, e mi fono intieramente affoggetea- 
to a quanto ella prefcrive. Nell' Ecclefiafttco a 
Cap. si, V. 18. e *5, , - 

ESORDIO. 



O GRANDE IDDIO (.a), che nel profondo iddio è 
infcrutabile decreto della Umana predetti- atomi rabU 
nazione tanto fìete ammirevole / O increata Sa- le nelli 
pienza , che le nottre ammirazioni Inombrate nell’ fuoi difeò 
ordine de’voftri milericordiofi dilegni fu la voca- gni. 
zion degli Eletti ! Non ci avete dunque conferva- 
to pel corlo di molti anni il Gran Prelato, di cui 
noi piangiam’ oggi la perdita, che per farmela più 
vivamente fentire? Non mi avete dunque fatto 
conolcere l’alto merito di quello vecchio Religio- 
so , fe non perchè più amare lagrime fpargeffì fui 
di lui Sepolcro? Era di meliieri , che dalle mani 
dcN 

' , . » •. . .*-*» 

CO 0 abituilo diviti arum /spianti*, <9 f denti* Dei, 
qjiam ineomprebenfibilta Juift sudicia ejus , <y imjefligabiles 
vi * ejus . Rom. Cap, it. V. 33. .'1 . . 
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Abufo del- 
le Iperbo- 
li, delle 

J uali è co- 
ume fer- 
virfi negli 

Elogi • 



della morte mi traeile , perche vedeflì poco tem- 
po dopo Spirare fra le mie braccia quello lplendo- 
re dell’ Indie, quelto ditenfor della Fede, quelt’O- 
racolo della Santa Sede,, quell’ Uomo , la di cui 
fomma pietà, e profondo lapere Io rendevano sì 
neceflario alla Chiela dell’ Indie ? Perché non gui- 
darmi, o Signore, in quelle Miflìoni da’primi gior- 
ni del mio Appoltoiico minidcro, che avrei alme- 
no goduto, delia coniòlaziofìe C i ) di ammirare 
più lungo tempo quello Velcovo , in altro non oc- 
cupato , che a renderli grato alli vollri occhj col- 
la pratica di tante virtù . - < 

Se io non riguardarli , o Signori, che la irti a te- 
nerezza, ed il mio rilpetto; e voi non alcol calle , 
che la profonda venerazione, e la dima cor-.lide- 
rabile fempre da voi avuta a quello Pio Prelato t 
la prelènte lugubre cerirrtonia, lungi dal modera- 
re il vodro dolore, ed il mio, non ferverebbe an- 
zi, che a vivamente accreléerlo. Ma le idee del- 
la Religione devono conlolarci , ed una sì prezio- 
sa morte non può edere per noi motivo di affli- 
zione. La gloriola carriera, dall’ Illuflre Defonto 
Santamente compiuta, ci offre una materia, che 
tifcuote piuttodo i noltri elogj , che le noltre la- 
grime , e gioja piuttodo efigge,che triftezza .Non 
trattafl al prefente un’argomento, che nchiegga , 
di elfere foitenuto da certe ricercate iperboli ,-.nè 
di raccontarvi certe profane azioni , le quali rendono 
fempre mai colpevole al Divin (a) Tribunale quel- 
la lingua, che imprudentemente a lodarle impren- 
de in un lagro venerando luogo . Nè io devo en- 
comiar uno di quelli Eroi venerati dalle idee po- 
co (b) accorte del cieco Mondo, che per lo più 
1 • 1 non 

(O Dal giorno di S. Giovan-Battiiìa del 1709- che ar- 
rivò a l’ondichery C a riferva di qualche anno ) alloggiò 
fempre nell’Ofpizio delli Padri Cappuccini, convivendo 
alla di loro Tavola. •• - 

(a) Dìfpcrdat Domimi: univerfa lati a dolofa , & lin- 
guai n magnile quatti „ P/. tt. Vi 5. 

C b ) Qaod honaiuibu: aitimi cfl , abominati» efl ante Deum . 
Lue. Càp. 1 6 . V. 15, 
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non fa pompofa moftra fe non di que’ fatti , che 
rendon’ i di loro lietìfi Anton abominevoli agli oc- 
chi dell’ Eterna Sapienza! 

L’elogio, ch’io m’accingo a fare, fi è di un Reli-* 
giofo deila Compagnia di Gesù , il quale a guida 
dei Figlio di Sirac e fiato occupato a fervorola- 
mente chiedere nelle fue orazioni (.a) il bel dono 
della Sapienza. Eccovi la Moria di un Uomo Ap- 
pofiolico, che fimile al gran Profeta predetto da 
liaia ( b) è giunto fino agli eliremi confini del 
Mondo per annunciarvi il venerabil nome C c) di 
un Dio CrocifiiTo . Eccovi il racconto di un ze- 
lante Minifiro della Santa Fede , che ha traver- 
fata la vaftita dell’ampio Oceano , per difendere 
fino' filili occhi degl’ Imperatori Idolatri i più pre- 
ziolì intereflì della Cattolica Religione. Eccovi in 
una parola l’Elogio di un Santo Velcovo , che 
pria di accingerli a quelto penofodel pari, che in- 
clito Miniftero , fi è da (enno occupato in fer- 
vide orazioni per ottener dal Cielo la vera Sa- 
pienza , coi di cui feudo ha si lungamente pugna- 
to, e lotto la di lei condotta ha gloriofaroente 
terminati li fuoi giorni , fenza punto deviare da 
quelle inalterabili leggi j che da ella preferivonfi : 

Cum adhuc junior tjjem , priufquam oberrarem > 
quaftvì Sapientiam palai n in or attorie , & ufque in 

vovijjìmis inquiram eam Collocata eft anima , .. 

tnea in illa , & in faci indo ea confirmatus fum . • „ Lodah '} 

Comprenderete, o Signori, da quefio breve efor-* 
dio , che nella circofianza di si fante ceremonie 
non dobbiam far campeggiare l’ Opere dell’ Uomo» 

(.d) ma che (ol tanto dobbiamo ammirare nella 
Perfona del noftro Santo Prelato le meraviglie 
Ce} di un Dio Onnipofiente . Prevedete iènza dub- 
' ‘ bio 

- CO Quafivi Sapientiam in orationc . Cap. 51. V. 18. 

C b) Parimi , eH ut mi hi fis ftrvut ad fufcitandat Tribù s 
Ifrael , eccc dedi te in lucem g entium , ut fis Jalus mea ad 
ex trentuni Terra „ Ifaias cap. 43. V. 6. 

C c ~) Ut annuntietur nomea menni in univerfa Terra , 

Cd) Ut non loquatur et menni opera bominum . Pf. 1 6 . V. j • 

Ce) Narrato omnia mirabilia tua. Pf. 9. V. 2. 
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bio , che que’fiori , che IpargonG fu la Tomba di 
quello Principe de’ Sacerdoti , non faranno rac- 
colti che full’ Altare dell’Agnello immacolato; e 
mi vado con ragione pervadendo, che afpettiato 
da me quello doverofo tributo alla memoria di si 
venerabil Pallore , i di cui meriti avanzano di 
gran lunga le nollre lodi . Con altrettanto più di 
zelo m’accingo a compiere quello religiofo dove-» 
re , quanto che fon perfualò di lodare un vero 
Predellinato in quel fommo Autore (a) che per 
fua Divina Grazia ( b ) lo fcelfe . Ovunque ri. 
volga lo Iguardo, non miro, che preziofiffi mi con- 
tralegni della di Iqi vocazione alla gloria immor- 
tale. , 

O che vogliamo confiderarlo nella fua tene- 
ra Gioventù, e lo veegiamo innalzacele innocen- 
ti fue mani ai Dio della Sapienza, e con fervide 
preci dimandarla , ne metterli all’ imprefa di an- 
dar pel Mondo evangelizzando, le prima ottenu- 
ta dal Cielo non 1* abbia per fervicene in ogni fuo 
palio . Cum adbuc junior effetti , priufquam ober- 
rarem , qua fi vi Sapientiam palata in oratione , & 
ufque in novifiìmis inquirqm eam : Prima Propor- 
zione , 

O che feguir lo vogliamo nelli laboriofi eferci-» 
zj dell’ Appoftolico miniltero , e lo vedremo ope- 
rare tempre a norma di quella Divina Sapienza , 
che accompagnar deve gli Ambalciatori di Gesù 
Grillo, ed indefeflo i’ammiraremo in follenercon 
effa gl’interelfi della Religione ; ColluSìata (fi ani- 
ma mea in illa . Seconda Proporzione , 

O che lo rimiriamo ridotto agli ellremi della fua 
vita , ed eccolo generofamente impegnato cammi- 
nare lo llretto fentiere dalla Divina Sapienza pre- 
fcrittogli : Et in f adendo eam confirmatus furti . 
Terza l’ropofizione . 

ly’ Innocenza efempUre di fua tenera Gio« 
ventù . 

Il fervore ardente di tua avanzata età . 

• • La 

oj Laudate Dominum in Stnftis ejut . l’f. 105. V. *. 

CO A Beo cicciuta . Epift- prim. S. Patri Cap. a. V,4» 
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La inviolabile fedeltà di fua affaticata vec- 
chiezza . 

Saranno quefte una feconda materia per lo di 
lui Elogio , e ni’ impegneranno a rapprelentarve- 
lo lotto tre gloriole comparfe. 

Qual ‘Giovane Rcligiol'o Gefuita , fantamente Divifìon* 
occupato a dimandar dal Ciclo la Sapienza nel dì quello 
fervore dell’ orazione . P rimo P unto . Difcorl’o 

Qual Milionario Appoftolico , vivamente ap- 
plicato ad infegnar la Sapienza Evangelica nelle 
Terre degl’ Infedeli . Secondo P unto. 

Qual intrepido Vefcovo , dato genero famente a 
feguir la Sapienza della C|i:efa nelle perfecuzioni 
vie’ luci nemici. Terzo punto. In tre parole. 

Sapienza del Cielo ardentemente richieda . 

Sapienza Evangelica zelantemente pubblicata. 

Sapienza della Cniefa coflantemente ditela. 

Quello è quanto di gloriolo , e delle mie lodi 
ben degno io riconofco nella venerabil P.-rfòna di 
Monlìgnore CLAUDIO VISDELOU , Gelulta * 

Vefcovo di Claudiopoli, Vicario Appolioiico della 
Provincia di liuey ehm nell’ Impero della Cina , 
ed Amminiflratore della provincia d’ Huguang 
nello Hello Impero; e quello ètuttociò, i he com- 
porre ne deve il foggetto di quella funebre pom- 
pa , alla di lui gloriola memoria indrizzata . Qi- 
vino Spirito, da cui folo l’efficacia della Divina 
parola deriva , degnatevi porre fu le mie labbra 
ouelìa miltiea fpada , a fin che lodando un Giu- 
lio , che sì degnamente ha feguice le regole dell’ 

Eterna Sapienza, ferifea io inlìeme il Peccatore, 
a i principi della mondai* vanità sì tenacemen- 
te attaccato . 

PRIMO PUNTO. 

. 1 , » 

L A Celelle Sapienza è un prez/'ofo dono (a) } 

che dagl’ Ulultri Antenati confeguir non li don j a c j,ì 
< puole in retaggio. Non deriva erta, che dal Gran R ii ene f U p- 

*‘ a *. glfca. 

(.*} Mitte Sapienti ani de Calti S*rtBis tuis . Sap. Cap. 

3. V. io. / 

Op. Norb. Tom. 111. O 
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Padre de’ lumi ( <0 che a tenore di lua mifericor- 
diofilTima volontà , a chi più gli piane , difpenfa- 
la . E’ ben vero, che quelloSommO Dio non nie* 
gala già a coloro , che con (labile fede richieg- 
gonla, dicel’Appollolo S. Giacomo (b) . Egli è sì 
generofo nelle lue Divine liberalità, che dillribui- 
fce li preziofiffimi doni luoi con una meraviglio- 
( a abbondanza lenZa rimproverarne giammai que*- 
gli, cui gli abbia mifericordiolamente communica- 
ti . Non niego però , che nella Nobiltà del San- 
gue non trovili una certa felice proprietà , per la 
quale lòventemente i Figlj degl* Illullri lor Geni- 
tori la fomiglianza ritraggono* Quello Hello par- 
ve volefle dife I’Appollolo a’ Romani in parlando 
loro • dell i Giudei : fe la radice ( c ) è Santa, fan- 
ti ugualmente faranno le primizie, tal far'a tutta 
la malfa ; verilìmil fembrando , che dalimpido, e 
puro fonte, vena di acqua viva, e falubre deriva- 
re ne debba . 

Son quali ripiene di quello ragionevole Tenti* 
mento le Storie tutte , lenza che io ve ne fifa a 
fare una nojofa dinumerazione ; ed una chiara ri- 
prova ne abbiam noi nella vita ammirabile del 
Religiolò Prelato, di cui s’ intelfe l’Elogio. Nac- 
que egli da una Famiglia ancor piu Nobile per 
pregio della pietà, e della Religione , che per lanu- 
merofa pompa de 1 titoli * goduti dagl’ IlIuHri fuoi 
Antenati , che componeanla * onde la Brettagna 
vanterà Tempre la gloria d’ arricchire i fuoi An- 
nali di onorate imprele, e molti annoverare illu- 
(fri Eroi , che per lungo giro di lecoli le Paren- 
tele di quella Provincia nobilitano , e fopra le 

quali ‘ 



(a) Omni s Sapienti* a Domino Deo efi . Ecclefiafl. Cap. 
i. V. i. 

C b ^ Si trtlis autem veflrum indiptt Sapienti * , poflulet a 
Deo , t/ni dat omnibus affluenter , & non improperat , & 
dabitur ei : Poflulet autean in fide, nihil hxfitans . Cap. i. 

V. s . & ■ . t , 

(c) Quod fi delibatio fanti a efl , & majfa ; fi ridi* fan- 
ti* , & rami. Ad Rom. Cap. ir. Veri. 1 6. 



* 
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quali ha fparfe 1’ Altiflìmo ( come nella (a ) Ge- 
nealogia d’ Abramo) lecelétti benedizioni, e vir- 
tù , che fanno rifpettare gli Uomini della Cala 
d’Ifraetlo. 

Se dovetti porre in comparfa un Eroe del Se- 
colo , e non un Religiòfo ; le petmeflo fotte ad un 
Appoftolico Miflionario il lafciar da parte la M*C- 
flh di quel Santo luogo, in cui fiamo , ed ove il 
fagro Minittero riguardar non deve le umane gran- 
dezze j che come difpreazevoli vanita, andarei ^ 
invettigare da’ fefcoli trafandati , éd elporrei a’vo- 
ftri giudiziolì occhi i più vivi ritratti di valore, 
e di gjuttizia, le indoli capacittime di trattar le 
Armi , e dettar leggi, ed Uotùini , che hanno ùtil- 
mente travagliato per la Chiefa, (i) e gloriola- 
mente fervito allo Stato. Vi farei dico oflervare 
nella lunga ferie delle Parentele di fua Nobil 
Prolapia un numerò quali innumerabile di fog^ 
getti , che fra gli Uomini più riguardevoli quali- 
ficati fi fono . Ma una gloria , che giammai ebbe 
attrattiva pet il noftro generolò Prelato , non 
deéfi intrùdere nel di lui Elogio . Quelle pompo- 
se timoftranze della mondana glòtia , che proccu-* 
tanfi innalzare innanzi agli occhi del Signore , 
lungi dall’ edificare i Crifirani , non tendono, che 
a fomentare la Superbia del Cuor umano nel tem- 
po fletto, che non dovrebbonfigli infpirare , che 
gli umili (entimemi del vergognofo feto nulla. 

taft io dunque alla lingua eloquente di profano 
Oratore d’innalzar quant’io per obligo del fagro 
Minittero feppelir debbo in rifpettofo filenzio ; in- 
vitandovi fol tanto ad ammirar qui meco gl’ in- 
nocenti paflatempi della infanzia del noltro fag- 
gio VÌSDELOU , che fono tanti -felici prefiggi 
della di lui confegratcione alla gloria del fuo Crea- 
tore . Afcolta per verità » come il Giovanetep 

To- 



(b) tn te benedicentur untvcrfé cagnitionet Terra . Ge- 
nef. cap. i*. Verf. 3. 

C i) Era egli nipote della S»n- memoria di Monfignor 
Vefcovo di S. Paolo di Leon di Brettagna. 

O a 



Santa Edu- 
cazione del 
Giovane 
Vifdelou . 
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Tobia (a) le inltruzioni atte a formare un ve 
ro Religiofp , anche innanzi che ne verta il San- 
to abito j e la virtuola lua Madre , che da’ pri- 
mi fuoi gl orni dedicato 1’ avea a Dio qual picto- 
fiflìma Anna , Moglie di Qb) ,Elcana, 1* impegna 
premuroiamente a rtar di continuo alla prelenza 
del Signore . Quello Figlio di benetfizioni , lìmilp 
al Giovanetto Samuele , portali fovente al (agro 
Tempio, invia con (anta perfevpranza fervorosi 
al Cielo i lofpiri , elclamando al luo Dio ( c ) : 
Eccomi , o Signore , parlate al yoftro Servo, co- 
me più vi aggrada : afcolta egli attentamente gli 
ordini voftri per efeguirli : Vrtefìo jum. Animato 
da un anticipato fervore, limile all’ Ecclefiallico 
innalza le innocenti fue (dì mani verlp il Padre 
de’ lumi, e (òllecita la di lui milericordipla bon- 
tà a dimpare dal luo fpirito la precipitofa con- 
dotta , e le ignoranze della giovinezza. Si applica 
lii l’elempio di quello a dimandar dal Cielo la Sa- 
pienza nel fervore delle Orazioni , pria, che lì ac- 
cinga al giro dell’ Univerfo per le fatiche della 
predicazione, e profegqifce fin all’ultimo della ca- 
dente laia età a dimandarla al Signore : Cutn cdbuq 
junior ejjem , fiuti fi vi Sapitntiam palam in trattone, 
& in novijftmis inquiram eam . 

Il Giovine Qual meraviglia, o Signori, non dovrà forpren 1 
ViCdelou derci in yeggendo , che in quella prima età , chp 
li fa am- quali in tut|i li Fanciulli luol dirli età d’impru- 
piirare. denza , come un giudiziolo Autore la chiamò, 
tempo in cui la ragione non è, che follia. Qual 
llupore dico di ticonolcere nel nortro Giovaneitò 
V1SDELQU lieti faggi della vqra fapienza! Qiu- 

,È ne , 



(a ) Quem ab infamia Deum t intere docuit , & abflinere 
tb orimi peccato . Tob. Cap. Verf. io- 

(b) Ducam taf», ut appareat ante confpeBum "Domini , 
tir maneat ibi jugiter , i. Lib. Reg- Cap. i. V. 22. 

{ c ) Pnejio J'um ■ . . loqucre , quia audit Strvus tuus . Ibid. 
Cap- 6. VI io- & tèi. 

Cd) Manus tneat extendi in altttm &^jgnaranl’*t 

ilttftifinavit ■ Ecflefiaft- Cap. 51. V. 18. j 
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gne appena egli nel Mondò ,'<hé' già già retta 1 pie- 1 
riamente informato, che nòn è degno il Mondo 
di preoccupare un cuore , a lolo ‘fine dal Sovrano 
Aiuole (a) donatoci per amarlo. Saggio pende- 
te , Criftiana ribellione lo fpigné a volartene in 
uno bacò di vita, ove non ad altro li attende i 
che a divenire figlj perfetti ( b ) del perfettillìmo 
Padre Celefie; ove per Obbligo» di Protezione (i) 
fi lludia di noti pteterire, (UlPetemplo del grand’ 
Appofiolo (t) cola veruna per guadagnar anime i 
< 5 e«ù Crifio, che tutte (rf) a prezzo del fuo San- 
gue le ha ricomprate. -n 

Confagrato, che egli fu a quefió fiato di perfe- 
zione, non tìtè giammai contralegnl odi leggerez- 
za di Spirito , o d’incofianza di cuore» ma fece 
tempre conoteere una Capienza rhafiìccia in una 
■etade immatura . Seguitò Inalterabilmente li con? 
figlj da Gesù Crifto eterna Sapienza prelcritti alt* 
Evangelico Giovane , che p3rea moftrar volontà 
di feguirlo , nia che volea altres'r la licenza di 
andar a porte in affetto li temporali négozj della 
f'ua Cafa . Chiunque» ( gli dichiara quell’ amofolo 
Salvatore ) avéndo polla all’ aratro la mano ri- 
S volgeri indietro lo f^ilardo , atto non è per il re- 
gno de’ Cieli (e). Piu prudente, e piu faggio non 

• get- 



ta) Univerfa propter ferketipfum operata; e fi Domimi; * 
l’róverb. Cap. 1 6 . V 4. 

Cb) E/lite vo; perfetti , fi cut & Pater vefler perfetta; 
tfl . Math. cap. 5. V. 48. 

Ci) Si sà, che la Compagnia di Gesù fa voto partico- 
lare di affaticarli alla fallite delle anime, e che li Profef- 
fori della méide'fima s’ impegnano di andare alle Miflioni in 
Paefi ftranieri , quando vi liano desinati dalla S- Sede , ala 
la quale fatino l'pecial voto di obbedir ciecamente... . , 

Cc) Ut Chriftttm lucrifaciam . Ad. Philip, cap* $. v- 8* 
Cd) Pro ómnibu; mortuut tfl Criiu e ; Epift. a. adCorint. 
Cap. s- v - aj* \ , 

Ce) Et tic altee , féqtear te Domine : fed permute mibi pri-, 
ni urti renuntiare hi;, quaderni fune ; & aie ad illum Jtftitì 
nemo mittens mattimi fuam ad Aratrui» , (7 rtfpicien; re- 
tro , aptu; eji -Regno Dei . L,tìc. cap. q • v. 6 & 6%. 

O 3 






li Oior^ 
uè Vifde- 
Iou G.,irk 
Geluita’. 
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Li Miflto- 
•natj Gefui- 
ti. lodano 
M. di Vj- 
iiielou • 



Li Gefuiti 
di Parigi 
l'anno mol- 
te predi- 
zioni in 
favore del 
Giovane 
Religiofo 
di Vifde- 

iOU , 



getta punto gli occhi fopra ciò, che potrebbe nel 
Mondo inlupprbire j’ ambir iota Gioventù . Coniai 
grafi di buona , e gpnerofa voglia ( i ) nel Novi- 
ziato de’ i P. Gefuigi. di Parigi , ove fa una fer- 
ma rifoluzione di tutto applicarli a fonfeguire la 
Celelìe Sapienza, e con tale fervere, che gigm- 
mai non icemò. . . i. 

£ fe^ogitamq appigliarci alli fentimenti gitili», 
e degnici fede. dp)|i. Miflìonarj di quella Religiof* 
Compagnia (i), (ara malagevole di in poco com? 
pendiare gli fceelù Elogi , ehe del di lui raro rne-^ 
rito mi hanno eglino rapprefentau , merito, che 
hanno SÌ loventemente commendato nelle lettere 
flampate i P.P. Gefuiti di Francia . Quelli viva- 
ci ingegni , che nella Capitale di qpelto Regno ra- 
dunanfi , arrichiti di una forgente jnelaulla di faen- 
ze, e di una longa elperienza per la condotta del- 
la Gioventù , preveggono nel tempo Hello, e de- 
cidono da’ primi albori della giovinezza a quali 
mete li da loro inftrutti fanciullefti giugner ne 
pollano. Quelli grand’ ingegni della Compagnia 
di Gesù leggono a chiare note fu’ vivi, e graziolì 
tratti del volto di quello Qioyane Religiolo , che 
l'ara egli un giorno capace di onerare con deco- . 
rofi avyenimenti gl’ impieghi piu fagrofanti , e che 
avrà talento ballante per fcipgliere le difficoltà 
pù intrigate, è forte coraggio per difendere le 
meno abbracciate verità. Prelagio pero , che ( fa 
di meftieri confeflare il vero ) ha qualche volt^ 
ingannaci anche li più fperimentati Maeltri ) deci- 
(ione , che ha lovente fatta conolcere apertapaén-: 

‘ • .*' .. : . ' u ‘ te 



(i') Avea egli a un diprellb l’età da Sagri Can. Ha? 
bilita; «ra nato Panno 165$- >1 Mele di Agofto, i eco ri- 
do quello ci ha detto più volte pria della lua morte . Noq 
ho potuto trovare la fua fede Battei! male. 

f »'■) Avanti di fare quella funebre Orazione ho piu vol- 
te parlato a quelli P. P. e me ne hannp atteftato elTec 
convenientiffimo Celebrar le fu? lodi il di del iuo Funera- 
le, e rendendogli queflo sì doverofo tribolo parmi di aver 
refe qualche onorevole vantaggio alla Compagnia , deU^ 
quale era membro • L’ uno non è feparabile dall altro . _ 
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te la incertezza 4> quelli vani fallacilfimi pregiu- 
dizi # 

Ma il virtuofo Novizio, qual io prendo a lo- 
dare lui modello de’ fedeliljìmi Cuoi Confratelli ha 
molto ben cornfpofto a quelle valle idee, che era- 
no l'opra di elio formate fin da principio , Pollo 
liberamente aderirlo lenza tema di venir necefiì- 
tato a produrle convincenti le prove • Una vo- 
cazione, limile a quella del nollro Giovine, non 
fu forfè giammai più religiofamente feguita . Di- 
staccamento fincero , loda pietà , benefica inclina 
zione , umore collante, maniere facili , amabil 
dolcezza, religiolita non punto rilavata, ottimo 
dif'cernimento, ferma fapienza, interrotte preghie- 
re, pazienza forte, prove inalterabili; Tempre in 
tento a’ doveri di quella fanta Religion , che pro- 
ftfia, li va fiudiando con una applicazione ben 
viva, e proccuta adempirli con una fedeltà ripiena 
di edificazione; ne crede giammai aver ioddisfat- 
to al fuo obbligo nell’amore fuo intenfiflìmo ver- 
fo Dio. Per quallìvoglia eroica azione, che fare 
giammai potefle, non altro però Tempre di fellef- 
lo giudicava ( lecondo rinfegnamentodi Gesù Cri- 
ito ) fe pon le di elfere un fervo inutile (a) ri- 
tenendo tempre quella tema laluteyole, che luole 
occupare lo fpirito de’ faggi “ Io non fo, fe mi lia 
„ per anche reto degno dell’amore, o dell? odio 
, y (b) del mio Signore, abbenche abbia Uudiato 
,, di adempite que’ precetti , che impolli mi ven- 

* Penetrato lantamente da quella lodevol (c ) t» 
more di Dio, che il Rea! Profeta chiama princi- 
pio della Sapienza, conferva una modella gravità 
nelle innocenti ricreazioni, che permette il reli- 

\ gipfo 

Curri feceritis omnia , qU.f prttcepja Junt vobit , dici- 
tt : fervi inutiles fumus , quod dtbuimus facete , fecimus . Lue. 
cap. 17- v. co. - 

(,b) Omnia trattavi rn corde meo , ut curtofe intelheerept.... 
tMfuen nefeit homo , utrum amore , an odio dignus fit ? Eccl. 

fap. 9. v. i. . . 

CO Initium [aprenti* timor Domini. Plalni. 110. V. 9. 

P * 
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fciolo ritiro, e che lo fpirito richiede, allorché h 
affaticato. Voi ben lo lapece, o Signori, il la- 
boriofo lludio delle fcienzè, che fanno riufrir grand’ 
Uomini, effer una gran patte* e per meglio dire 
l’unico fine di quell' Iftituto, elisegli abbracciò. 
Non vi fi abbandona egli pero, come fanno i Gio- 
vani del Secolo in faticofe ricerche di certe vane 
Agnizioni , che molto inquietano uno fpirtto fi- 
lolofante, e che perciò fcordanfi d’attender alla 
Tanta meditazione delle eterne verità, di cui il 
Cuor di un Criffiano, e (pecialmente di un Reli- 
gioso, nutrir fi debbe . D’onde avviene , che trop- 
po fpeffo altro non divenson’ eglino , che ciarlato- 
ri moleffi , vani, e fallaci , ed ippocriti affliti, 
che malgrado la loro affettata Sapienza fanno o 
prefio , o tardi conòfcefe, che molto meno fono 
e(Tì , di quello, che la mafcherata loro romparfa 
li rapprelenti ; limili alla Spofa di quel Re, che 
proccurava infingerli tutt’ altra da quello, che irt 
fatti fi era: Giovani, a cui li Profeti de’noflri 
tempi potrebbono con giufia ragione far gli flelfi 
rimproveri, che Ahia faceva a quella Regina-Mo- 
glie di Geroboamo; perche vi infingete da voi me- 
delima diveda? Uxor (a) Jerobóam , quare aliar t; 
te effe fimulas * Pronunzio di mala voglia una ve- 
rità, che quantunque comune, non lafcia però di 
tormentare lo fpirito delicato dell’orgoglio, da 
cui la Gioventù del noftro Secolo si poffentemen- 
te predominata fi fcorge . Ma in fine fono affret- 
to a parlare , come quello Profeta , colla fanta li- 
bertà del Miniftero, fenza pretendere di oltrag- 
giar mai, chi che fia . Contro il vizio abbomine- 
vole della Superbia , mafcherata l'otto apparenza 
di perfezione, indrizzo lo! tanfo le mie invetti- 
ve, full’efempio di quel Ambafciadore intrepido 
inviato dal Cielo a quella orgogliola Principef- 
fa: Ego autern miffuj futn ad te dvrus mintius . 

Ed infaci qual maggior male può darli qui in 
Terra, capace di eccitar lo fdegno di Dio fu la 

Ga- 



(a) Lib. 3. Reg. cap. 14. v. 6 . 
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Cafa d’ Ifraello , le non le il vedere la Gioventù 
fpogliata affatto dello (pirito di quella Santa vo- 
cazione, che leparolla dalle corruttele del Mon- 
do, nè in altro occuparli fra le dolcezze del riti- 
ro , (e non a riempiere l’imaginativa di (òttigliez- 
fee della Umana Sapienza, che rende foperbi li 
cuori, (a) le a fidar le pupille dell’intelletto fu 
le tavole della Divina Legge attenti non lòno? 
Qual motivo di afflizione il non poter riconofce- 
re in quelle tenere anime, deftinate a rifplendere 
lui Candeliere di Santa Chiela , nè la manna del- 
la Grazia y nè la tema dello fviamfento , nè l’amor 
della vera fapienza, nè lo Zelo di una foda pie- 
tà; ma piuttollo l’alienamento dell’orazione, lèn- 
za di cui (b) un cuore amaramente languifce; la 
cupidigia del favore de’ Grandi ; che non determi- 
na , che a rendere troppo Ichiava la verità ; 1’ at- 
tacco a’fuoi deboli lumi, che rendort l’Uomo pe- 
iùcolofamente pertinace; il delio di comparire in- 
nanzi tempo agli occhi del Mondo , defio , che non 
può produrre, che pfegiudicevoli frutti . Giovani 
acciecati nelle valle loro idee, che fortendo dalia 
Cafa Paterna hanno trafporrato ne’ loro cuori le 
Idolatre Deita del Mondo , a guifa di Rachele (c) 
che legatamente portò fico gl’ Idoli del fuo Pa- 
dre Labanno; e per dare ad intendere, che egli- 
no fe ne fono realmente fpogliati , ufano Icaltrd* 
mente, ad elèmpio di quella, de’lpeciolì pretelli, 
de’ (dì contrafegni apparenti; e fe fa d’uopo com . 
durre ficuramente le loro bialìmevoli ( t ) preten- - 

fio. . ; 



(a) Scienti t inflit. Epift. i. ad Corinth- cap. 8. v. t. 

( b ) Aruit cor mtum , quii oblittis fum comedert panem 
me ut» ■ Pfalm. 101. v. 5. 

(c ) Rachel furata efl Idola Patrii fui. Gè»'- cap- 3 1. 
verf. 19. 

Cd') Ne irafeatur Dominai me ut , quod coram te aff urge- 
re nequeo , quia juxta confuetudinem Foeminarum ttunc ac- 
cidie mihi ; fic delufa efl follicitudo quarentit . Ibid- v. 3$. 

Ct) Non avvi Congregazione per linfa, ch'ella iìa, nè 
focietà benché Religio/a, nè adunanza ancorché riguarde. 
véle, che urtato non abbia in quello fcoglio. Gli Appo- 
rto-; 



Digitized by Google 




L' Orazio- 
re , e lo 
Studio di- 
vidano 
egualmen- 
te il fuo 
tempo . 



Fu fcelto 
per corrili 
pandere 
alti pietoli 
di legni di 

Vuigi XIV. 



• ii? sm 

(ioni ad un fine vantaggilo, temeranno eglino d' 
impiegare l’ impoftura ledutrice, e la fallace men- 
zogna , ed elevarli per mezzo di sì indegna repren- 
(ibil condotta ad una altezza, che pretto, o tardi 
li precipiterà nell’abiflo di tutt’i mali? 

Grazie fieno all’ Onnipotente Signore, il quale 
conduife il fuo Giovane Servo nella Santa Com- 
pagnia dell’ Uluffre Ignazio di Loyola. Non im- 
prendagli li tuoi regolamenti a tenore delle idee 
menzognere, e dannpfe della terrena Sapienza , che 
agli occhj del Signore altro non 'e, che una de- 
tellabil follia (a) e fecondo la quqile più, e più 
Giovani, che penfano di conlagrarlì a. Dio, la lo-! 
ro condotta intraprendono. Se il Religipfo ' V 1 S- 
DELOCT s’ applica agli ftudj delle Scienze Ipecula- 
tive, non Jateia punto quello delle pratiche ve- 
rità. Se fi sforza per comandamentoi -de’ fuoi Su^ 
periori a divenire intelligence Filofofo , penlapon; 
etnicamente per obbligo del tuo (tato a renderti 
miglior Teologo . Se confuma una parte delle ore 
del giorno nello ftudio delle belle lettere, confa- 
la altresì una parte della notte alla meditazione 
delle cole celefti. In una parola, lo lludio delle 
Scienze, e l’Orazione , fono fiati li quotidiani 
elercizj del nottro Giovane CO VISDEDOU per 
k) fpazio di 30. anni , che velli il fanto abito di 
Religioso Geluita . . .. 

' E dove i»M poteanfi giufiam*nte rivolgere gli 
fguardi per fare feelta di un (oggetto più degno di 
efler prefentato a Luigi il Grande , per edere in- 
viato alla Cina, e che meglio cor ri fponderpot el- 
le alli vafii preziofi diitgni , che la Maefta Sua 

, (opra 



Itoli di (pura vano fra di loro il primato; ed il pèrfido Di- 
fcepolo non s’ infinte egli uno fpeciofo prereflo per conver- 
tire irt elemofine il balfaifto , che la Maddalena (opra il 

Sal ( V 0 ^ C Lp!e*nu7liius Mundi fluititi a tft dpud Dtum . Ad 

Corinth- cap. 3. v. *9. . . , 

CO Era della età di éiréa ventinove anni, qi andò fU- 
inviato alla Cina, e quattordici in tir a ne avei, quando 
entrò nella Compagnia di Gesù , 



- 
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fopra un sì vallo Impero conceputo ne »vea?Bra-; 
mava egli con un ardore degno della Reai l'uà pie-r 
t'a , ( i ) che la Crilliana Religione predicata fòrte 
in quello confine della Terra. Sapeva egli, che 
per riufcire in quell’ al ti (Ti ma rifoluziope gli abbi- 
fognavano Minijlri , dotati di un merito ringoia- 
re . Il nortro Giovane Religiolò, giuntoquafi all* 
età, in cui il Salvatore (a) cominciò a porli in 
Cammino pel Mondo ad annonciare le dottrine 
del luo Vangelo, fu lecito dalli fuoi Superiori nelr 
la ferma Iperanza , che niuno meglio di lui iti que- 
lla penofa al pari , che gloriola imgrefa avrebbe 
potuto riunire. Fu egli *1 P'ù Giovane di cinque 
altri Mifiìonarj , a’qualt la Religiofa Tua obbedien- 
za lo accompagnò. Ma fenza pof quj in bilanci»» 
e contrapelare i meriti ds’ Iuqì confratelli ,: la con- 
dotta ammirabile di lua lunga vita ci farà: aper- 
tamente vedere, che iropoffibil era loro uguagliar- 
lo in que’feryigj , ch’egli alla Religione di un Dio 
CfOcefilTo continuamente ha refi . 

La pietà di quello gran Re, che li desinava a 
piantare nel vallo Impero della Cina la Croce del 
Figliuolo di Dio !u le ruine dejle falle Divinità, 
volle ben onorarli, ed invertirli di una qualità , 
che meritafle loro appreflo dell’Imperatore . Paga- 
no la liberty di predicare il Vangelo. La Maellà 
Sua fempre giudizio!* ne’ fuoi penfieri , credet- 
te, che fe Ella li decorile col molo di Matema- 
tici di un Re , il di pui loio nome è formidabile 
a tutte le Terte coronate dell’Univerlò , non man- 
cherebbe di acquiflarlo.ro quello favore nella Cor- 
te di quello rtraniero Monarca , sì curiolo di tali 

. ■ fe ien- 

(O Tutta la Francia ben là, che quello Gran Reavea 
pn zelo inefplicabile di (labilità per mezzo de’ limi Suddi- 
ti il Cnllianefimo in quelli lontani l’aefi ,* e la fua viva 
brama, ed ingegnola pietà gli hanno fatto ritrovare de’ 
ficuri mezzi per riufeirvi : e non illette da Sua Maeftà , 
che non i'ulTìftelTe con una loda inviolabil fermezza, ed 
in una perfeffiflinia integrità la fua faggia risoluzione ■ 

( a ) jtfut tra t incipiens: quafi antifurti tu gitila . Lue. 
cap. 3, V. 23, 
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fcienze difHcili , ed attraete. Non vi cadette iti 
penliero , o Signori, che* il nottro Giovane Reli- 
gioso fi reputalfe degno dell’alto laboriolo impie- 
go, di cui incaricavalo l’obbedienza. Se non avelie 
egli apprefo con S. Agottino nelle Meditazioni ; 
che la brama di renderli utile alla lalute de’ Prol* 
fimi, ci obbliga ad abbandonare la dolce tranquil- 
li* 'a del ritiro, che non avrebbe egli fatto per rap- 
prelentare quella infufficienZa , che di se penfava 
per compiere ad un si alto minittero? Nfgotium 
juftum fujcipit necejfttas ebaritatis : 

Longi però dalla tema di efporre li fua innocen- 
za alito jplendore del giorno ( a ) giuda l’ elprettìo- 
ne figurata dal Reale Profeta, lìamo cottantemen- 
te perlualiq che la corruzione de’PopoIi non gua- 
dagnerà giammai un cuòre cotanto ripieno della 
Sapienza del Divin Spirito, eche affaticandoli egli 
per la lalute fpirituaie degl’infedeli, farà nuovi 
progredì in quelle virtudi } che cottituilcor.o gli 
Evangelici Minittri . Veramente fa Cai giudi fon- 
damenti non porean i di lùi Superiori formare , 

S he grandi Iperan'ze , giacche erafi etto fempremal 
imottrato un ìleligiofo, tutto attento a (Indiare 
nella fcuola dello Spirito Santo j nello fletto tem- 
po, ch’era applicato ad iftruirfi in duella de’ Uo- 
«nini dotti: Tantottò poteafi dire, che i di lui lu- 
mi fottìero infufi, rantolio , cheacquiftati gli avefi 
fe, e non e fuor di propofito il credere, che dall’ 
una, e dall’altra (ergente traefler’ etti la fua ori- 
gine. 

In fatti nella fola orazione egli cercava , quan- 
to non trovava fu’ libri . Avea fatto della fua 
Cella un fegreto Oratorio , in cui fupplicava il 
Celette fuo Padre C b) d’ illuminarlo, e di coromu- 
nicarglì certe Divine cognizioni / che li Dottori 
d’Ifraello cacaci non erano d’infondere nelle men- 
ti de’ Leviti: Ben diverto di tanti altri giovani, 
che 

C a ) Ab altitudine dici timebo , ego vera in te fpcrabo . 
Pfalm. 55 . verf 4 - f , 

C b) Clattfo oflio , ora Patrent tuum in abfccndite . Matta 

cap. 6. v. 6. 

' "* 
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che corrono dietro alle acque pantanole, ed infet» 
te, riccorrea egli al vero puro fonte, eli’ è Gesù 
Crirto, imitando li Grifoltomi , li Gregorj, liBo- 
navventuri, iTommafi, che refi non s’ erano pro- 
fondi, e laggi nella Scuola dell’Eterna Sapienza, 
fe non perchè ritirati nel fjlenzio della Solitudine 
afcoltavano la voce del loro Dio, che Tempre ad 
un anima occupata (a) nell’ orazione communi- 
eafi: Era pienamente inftrutto, che bifognava ri- 
chiedere a fimigjianza di (ìeiu figlio di Sirach la 
cclefte Sapienza prima dj efporfi alla intraprela di 
formare de’novelli Criiliani , (è non fi vuole , (giu- Li Dottori 
Ila l’ inlegnamento del Salvatore }{b) „ farne r‘ s - Chl( i' 
„ poi de’tìglj di perdizione più traviati ancora fa ha " no 
„ deili loro Padri Spirituali Cum adbuc junior 
ej]em , priufquam aberrare?», quafivi Sapienti am 
palam in orinone , & m novijftmis wquiram eam . , io ‘ 

Voi liete lenza fallo, o Signori, nell’ardente 
alpettativa di vedere il noitro Giovane Miliona- 
rio fortir d’ Europa . Animato egli dallo zelo di 
S. Francesco Saverio, cammina , che dic’io! an- 
zi vola al luogo di luo imbarco, per approdare al- 
li Regni di Siam, e d’indi penetrare nell’Impero 
della Cina; ma vorrei prima eccitare i vofiri cuo- 
ri per dimandare ali’ Altiflìmo ad efempio di lui 
li caduchi tefori non già, ma l’eterne ricchezze* 
non la prudenza del Mondo, ma la Sapienza del 
Divino Spirito. Il degno Prelato, la di cui me- 
moria si giuramento ci trattiene, non fi è con- 
tentato di eflere un Religiolò Geluita , Tantamen- 
te applicato a ricercare la Divina Sapienza nel 
fervor del ritiro; diviene egli altresì un Appolto- 
lic<* Milionario, vivamente dato ad infegnare la 
Sapienza del Vangelo ne’Raefi degl’ Infedeli , ove 
■ . _egiS L 

!.. . 

( a ) Ducati i eam in folitudintm , & loquar od sor tjtit . 

Oés* cap< io- 

(b) Va vobis Scriba, & P Uri fai, Hy poetica, quia cir- 
L-uitit mari , & aridam, ut faciatis unum Projely tutti , <Jr 
cum fati us fuerit facìtif , cum filium Qe benna duplo quatti 
vos ? Matth. cap. 23. y, 15. , _ 
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egli foffre inefprimibili pene: Colluttata tfi anima 
mea in Ula. Sapienza del Cielo ardentemente ri- 
chieda, Sapienza Evangelica zelantemente pubbli- 
cata . Eccovi la feconda parte. 

SECONDO PUNTO. 

procurarla A FfiTeicarfi per là propria falute pria di penfa-* 
propria fa- 1 JL re all’altrui, vegliate alla fantihcazione dell* , 
Iute pria di anima iua avanci di accingerà a quella de’ luoi 
affaticarti a Proifimi , dimandare a Dio nelle fegretezze della 
«lucila de’ lolitudine la Celeiie Sapienza, prima di pubblicare 
proHìmi i a’ Popoli la Sapienza Evangelica, fon tutti impor- 
tantilfimi doveri di coloro i che degnamente en-» 
trac vogliono nel ruolo de’ veri Àppodolici Mini- 
Uri ; doveri edènziali , che lo lllullre nodro Pre- 
lato ha compiuti còri una lèmpr’ eguale odervan- 
ca . Se hà egli conlumati i Tuoi primi anni nell’ 
Orazione per ottenere dallo Spirito Santo la Sa- 
pienza del Cielò , va adedò a fagrificare -la fua 
più fionda età in pubblicando le verità della Re- 
ligione di Gesù Cridò . Qual novello Davidde(dJ( 
lentefi ardere internamente dallo zelo della Caja di 
Dio: Qual altro (b) Eldra fi conjagra intieramen- 
ft a risarcire le mine deplorabili del Santuario ; 
nuovo Mose (c) vuol divenire vìttima del fuo amo- 
re per la {alate de ’ Popoli . Simile all’ Eccledadico 
combatte fortemente per annunziare al Mondo Ido- 
latro la Sapienza del Vangelo nella iua indelebile 
purità. Colluttata efl anima mea iti illa . 

Già mi pàr di vedere, o Signori, il nòdro Gio- 
vane Gefuita , il nodro zelante Appodolico Miflio- 
nario a’ piedi de’ fuoi Superióri prodrato , diman- 
dar loro con una profonda umiltà la benedizione, 
data da Gesù Crido alti fuoi Appodoli , allora 

quan- 



( a) Zelai Domai tua comedi t me * Pf. <SS- V. io. 

Cb) Tu autem Efdrat fecundum fapientiam Dei ... omnec 
qui legem Dei non noveranti dote. Lib. Efdr. Cap.8V 0.6. 

(c) Si non fàcili Me me de libro tuo , quem fcripftfli . 
Exod. Gap. 32/ Verf. 32. •• 



/ 
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Quando gl’ inviò a predicare per l’ Univerfo ,, Che ' ■. •* 

,, Dio fia quegli , che degnili fantificare li voftri 
>, viaggi, il Ciel benigno accetti le voltre fatiche, 

„ lo Spirito Santo dirigga le voftre parole, gli di* 

„ cean’ e(Tì „ andate, noi vi mandiamo qual agnel- 
lo (a) fra’ lupi: ed eccolo, che corre , anzi il fuo Matth. 
Zelo lo fa volare. Nè v’immaginate, che fi cor»- cap. 12 . 
portalfe come certi fpiriti torbidi -j e gohfi , che 
vorrebbono palleggiare 1 ’ immenfo giro dell ? Uni- 
verso non per una Divina vocazione, ma per uba 
inclinazione curiofa; non per travagliare alla falu- 
te delle anime , ma per divenire padroni delle lo- 
ro volontà. Vivamente perfdafo M. Vildeiou , che 
per convertire il Mondo, molto meno di eloquen- 
za , e di ampolloia loquacità , che di pazienza , e 
di carità lì ricerca , accontentali di premunirti del- 
la Sagra Immagine del Crocifilfo, e di qualche li J 
faro della Dottrina Evangelica . Parte egli nel ri- 
gore dell’ Inverno , e fi porta ben lieto al luogo 
del firn imbarco: Giunto a Brelì con cinque (i) 
altri Mifiionarj fuoi Confratelli palfa nel Vafcel- 
lo (£) a lui deftinato , che fpiegò le vele li 3. 

Marzo dell’anno l 68 j. 

Spariva già dalla lua villa la Terra , ed altro 
hon gli rèftava a vedere, che il vallo Oceano: do- Arriva in 
po tre meli di Navigazione fcuoprirono il Capo Bretagna 
di Buona Speranza, e dopo altri due, fi avvicina- oveimbar- 
rono a Batavia , ed in line nel lettimo mele do- ca f‘ • 
po la partenza di Europa approdarono nelle Ter- 
re del Reame di Siam ; quanto più fi avvicina al 
luogo della Milfione , più riacendefi lo zelo del 
Milionario, e poco curando le palfa te fatiche, 
di nuovo s’ imbarca per la Cina : Ma l’ Eterno Sir 

• gnore 

. ' — * ...-.-a- fc — . ■ ... .... . '» 

^ .. ‘ O . .. , 

Ci) Li PP. di Fonttnai, Tachard, Gerbillion, le Con- 
te , e Bouvet , tutti morti . 

CO II Vafcellò dì loro imbarco era nomato l ’ Uccello co* 
mandato dal Signor di Vaudricourt, e M. de Chaumont vi 
eia in qualità di Ambafciadoré , 'e Monfig. 1* Abate di 
GHeify; vedi le Memorie del Conte ndi Forbiq pag. 78. ««w 
1683. Quello Signore pafsò nel medefimo Vafcellò fina a Sfata- 
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Tempefia, gnore , Tempre ammirabile ut’ Uioi fegreti _dife- 
cheSofSr?. gni ( a ) f* pruova delia lua viicù C'.m un infelice 
avvenimento del Mare : eccita una tempefia quali 
fimile ( b) a quella , eoe per fuo ordine fi Jollevi 
contro Giona , che rifugiava fi a Tarjo , per fcanja- 
re la prelenza terribile . Lo (pavento forprefe ( c) 
li Manna] , la perdita del Valcello lembrava ir.e 
vitabile , ciajcuno invocava il Suo Dio ( i j eoo 
grida. Ma il noltro Milionario feende nel profon- 
do della Nave, non per porvifi a dormire, come 
quello fuggitivo Profeta , ma per innalzarvi le fuq 
preghiere a quel Signore , a cui li venti , ed il Ma- 
re obbediscono , (d) e come Giona fu efauduo 
nel ventre della Balena , casi pure Vildelou per 
virtù di lua orazione fu prelervato dal naufragio . 
Un prodigiofo pel ce portò (e) Giona fu le colle 
di un Mare , a noi per anche incognito ; quello 
Valcello , (campato dagli orrori della tempefla , 
tralpottò il nollro Milionario lu le colle diGam- 
boge , e di Siam. Ap- 

( a ) Domina s atittm mifit ventum magnum in more, & 
faBa efl trmpejias magno in mari , (2 navis periditabatur 
canteri. Jo. c. i. V. 4. 

( b ) Surrexit Jonas ut fugeret ito fbarfis 0 facie Domi- 
ni Ibid. v. s-, 

( c ) Et timuerunt Natine , exdamaverunt Viri ai D tum 
fuum , & fonai iefeendit ad interior 1 navis , & dormiebu 
fopore gravi . Ibid. ver. 5. ’ - 

Ci) Quello Vafcello era d’ Indiani , gli uni de’ quali 
adoravano una (alfa Deità, e gli altri un'altra.- e in pe- 
ricoli di fimil [Sorta fanno urli Spaventevoli, e Speflo fi la- 
nciano per fe ftefi perire Senza ingegnarli di refifiere alia 
tempefia . Per tal cagione li Capitani Europei non pren- 
dono che mal volontieri Marina) Indiani per la loro na- 
turai poltroneria, e perchè in pericolo imminente fi abban- 
donano ad una (tolta Speranza di Salvarli, Se tale è il loro 
dettino , o ad una cieca diSperazione di una perdita inevi- 
tabile Se tal gli* l’ihanno preScrirta li lov> Dei • Principio , 
che li Sa vivere in una ridicola indifferenza, allora appunr 
to, che hecefTario Sarebbe impiegate rutti gli sforzi po (Sibili . 

Cd) Vanti <2 Mare obtdiunt ti. Marth Cap R- v. 7. 

Ce) Oravit Jonas ad Dominar» Deum fuum de ventre pifeif > 
& Dixit Domi mts pifti , & t vomii Jan am in arida m Jon. cap- 
a. v. 2. & ix- : . . 
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Appena vi giugne , che benedicevi' Santo Kif- E ’ I»t*ra- 
me dell’ Onnipotente Signore , che da motta! pe- to dalla 
nglio liberato 1 * ave»: artraverlà Paefi orridi per r * m P« 1>a » 
portarfi a Joudia, ove afpetta con una lanta im- ? P* nfa * 
pazienza un altro imbarco per far di nuovo vela run ‘* Kar<i * 
alla fua Miflione. Un Signore Fraoeefe ' i ) , che 
qualche giorno dopo il funerto accidente lo vidde 
con tre delti Tuoi (x) Confratelli, afficura, ch’era im- 
ponibile il rimirarli lenza fentirne una ben viva 
compaffione ; ma ficcome il noftro Milionario., 
ad efempio del Grand’ Apposolo , avea fiudUtO 
n ? !l 1 a , S ‘ :U0,a deIla Sa P*cnza , nel|i rigorofi princi- 
pj del luo Apposolato le di lui tracce feguiya ^ 

Sapea egli {offrire (a ) la fame , e ttovqrfi contento 
nella penuria . Palio lotto lilenzio le maniere edi- 
ficanti di una virtù , che Io refe ammirabile nel 
fuo viaggio da Parigi a Macao: viaggio altrectan- /,■: > 

to lungo » quanto pendo , e di cui non giunfe al ’ 
termine fenza aver compiute fette in : otto rrulale- 1 ■ >1 ‘- 
ghe (?) j affrettandomi a dimoflrarvefo nella glo* 0 - 
riola carriera dalla Divina Proyidenza a lui pre- 
parata ^ •’ ‘' :r> ■ ■ 'r- .1 

Faria qui di meli ieri potervf dipingere lo fiato Suo arrivo 
compaflìonevole della Religione inquefto vallo lm* all» Cina, 
pero (4) della Cina: Potrefte da ciò allora giudi- 
care la copia de’ luoi travagli , U fecondità de’ 

• ... . '■* *'• • « •’> • A..I 



(1) Il Conte di Forbin nelle lue Memorie pag, aia. L' 
sn. z 686 . .. _ _ 7 

(a) Li RR- PP. di Fontenay Bouvet, & Gerbillon. 

(a) tfurtre , (y ptnutUr» pati . Ad Philipp, cap. 
4. Veri, la. -•■1 -■ ' ■’ : *■>> ,• •> ' ; ■ • ■■ 

Ci) Sei ° f«temila leghe, ciò lì deve intendere per li 
giri , che fi debbono necelfariamenre fare fopra del mare . 
Io (fecondo il mio Giornale) dall’ Oriente in Brettagna 
fino a Pondichery nell’ Indie ne ho feorfe 1374. Còsi M. 
di Vifdelou , che pafsà a Siam , e che vi fu rigettato dal- > 
la tempefta 9 c dove di nuovo prcic imbarco per approdare 
alla Cina , debba aver fatte almeno 7000. leghe , 

C4) Se fi fa in Europa la deflazione della Chiefa Ci- 
Bue 4 ■ Stollo piu lì fa nelle Indie a Pondichery , ove fo- 
no più perlone, che ogni anno vanno alla Cina. 

Op.Norb. Temolll. P 
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lupi In. tei,, e il gran nypif roteile ìue ^updi- 
zT^.i . S’ io parlerò di palìaggiq di queU^ doloro- 
le M.fópoW la dijCui idea troppo e allo, lpinto 
" , , vqflro .preferite,; tentare .quel;. fi|twe f 
che per nascóndete. la defyxmua aiun vqlto. a.r- 
tificiolamente lVèlcOne ip , profilo.. Toglfamp. §lla 
fiotll* —a th^ftìaVinaf iva nue>ii r«rar- 

ti 




f iian viali v » V| ';*S*T^T ''.Ilo i. ~ Il ■> . V f 

r, e mhneabi\è.né’ fupr.prOltguin.enti MRiqna- 
Vono un generate ^rò.vef^J Ij Mimitri 
Evangelici' |!."t ‘li' ' .novelli .CfWlV*"'** . ^ rimem- 
branza di quelli t^mpi infelici che potiam noi di J 
Imoftrare , è ài, tanta glojia pel noilro MifGona- 
6 V,' che là efi lui mempfta .lara fempre.benedet J 



MV /1 VV- 

nefe. f?:.lfsÓ.O?e»tàW. gl iptclle^^.pw pperofr„é pi;i f lpl- 
levàci non gti perniile si prtfìo di trattare ’ f*?* 1 ?/** 
.. Popoli d. opeffa Nazione obbligato a operar-.* 
tane le difelt'a dj queffa.Jingua , che mente ,h.* 
f ' dì ,n mi Te còni, quelle' df Europa , M perfettamente, 
irhpa rolla , che farebbe fidato fofle fua connatura- 
le, 6 ebe U SpTrììofanto , come altre volte , agli 
Appesoli (aYccnceduta gbf P^tveffe per tnfttfttme 

Efclamavafi allora per meravjg.Ua. che- lo Sfra- 

» >•- • li v’ 3 . ì.' • _ ... - 

( , ) ìnimicus h**o fuperftn»*qwt ZwnroCatbdtc* Fede» 
tre. L’Uomo inimico, f'ce Clert.nreXL ha fera, nate de . 
le Zizanie nel Campo della, Cattolica .lòti*. Benedetto XIU- 
in un Breve fu le .Stato della Religione dell Indie * fi f«< 
ve di quelle elpreflioni : Ad aurei nojfras perverta vototi 
netti Geni iumi Ecclefitque incrementa prepter fubortoswer 
Operarlo! Evangelica Mtft contrtrtìrrfiai magna tfltc dtfficuU 
tatipai Morata, qua quidem e, gravsorem nabli dolottm at- 
tulerunt , quo remedia faluhiter aliar adirti, ta diutua onora, 
nulla repudiar i inttUetimui * • . . 

Qi) Captrunt loqeii varrà lingua, prout Spiritar Sancivi 

dabat eloqui Ulti. A£l- A poli, cap.a. ver. 4* 

. \ » Jk\. \ . - 
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béere.'* che do<ffidr,i»pafarq la i#ns , ^ a da!-, Maettjfl, 
dèi Paa(ey.4tM«^'«g|i#^4e(Ìp che t\fc (opo i : 

Uact.oriv,. quelle Jppidjpli. * M v<imf, 

togtMtc; «d-,ost»i.Kr^nà . II ®»gljo fiel GratlfO^ip- - , , . 

jKiatorft'G^iRhi j.,Bredp IprelpntUtQ dal ntf-'i* F'gJ ld 

tu co*i ro^fefo dellà fecilitbs con |a,qùàJ$.y ) hcK dt11 lm * 
fico Japicut# M JÌìon a rip i piegava-, i. litìrjp(piw.«(cu; P*”V°. re k 
«J icite fpdahò^n^a Qoa ,~the Eljgio 

tt»onj©\«ì -Jufcljfbp , e *ì cbiarp lg fpwtMfllM dèi l>. Vife 

Ot#Mre eiprflilioiii nulla pu$ aggiugumu Nò» tipi* deloil ; 
helàftm , dj£e, qUeflp Principe , che -juapp Venti. 

Vertute dall' Euippa l/a un lume più elevate * (duna 
tQgf*ÌV.9ne più eminente ifyprna ulli nqfifi ■c'artyiteU 
C mefi^ Ài quello ftenp le nuvole [cfpfà li nafiri Jdpj, 

<r x(U più Pro fendi nella perniatane , g. pel la cp* 
imìpnéx* fii ;w$M*Ji4n* H r * c ii *».*■» 

mi ai dm • Tejtinwflipnza veramente glofipff *,,U 
hàgle npn io le jftcùp , altra laniero meritarle 
l’ahhia giammai qplU Corte di, q,M^Ìtcx imperi»/. .Ter, 
ftimonianég .chiarifltmg j uòp S‘4 PfRfe% dà. femj 
feiìfii. ,parp| e t ., lo, 'gi^ii io, jxìqhi : fflo/nfiny A™.*! 

%mto dritta ip lettere . Cipefì l ki 

tin.Raiò, che non, fi (cancelleranno giammai., die 
perla voracità- rieHecoIr: tefttrn»MCMa g l ^ r iol a-p 
thè le mie mani hanno toccata con piatete j ed i 
miei occhi rimirata v ebb meraviglia . v..t i «\i , • 

"SJiiefto àplanf’e MHTìóna rio inòn ebbe si toftodò' ’ a , * l f A 
quittata la m'itili) dèli; ufo di quella Ifnttgjyj* 1 
cbp. (parge tifila pma quelle .VjVe , parole dei Si- del fi j fd 
gnoré appallo £zecfhiellp {<*)(. il Dio d l[r nello , culto. 

... , r .di- , 
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C i ) Queftb è un iìafo lungo un braccio in circa di P*~~i 
tigi, e largo mezzo, (opra il quale è ferirti fu cataitrci> 
Cinefi quella iefìimonianzi . Io non l’ ho veduta, che (do- 
po la morte di Mònfìgftore di Vifdeloii, t 1’ ho prefeata- t 
tasi» perlona al (Santo Pontéfice Benedetto XiV. . ■'(. ,< 

Ci) Convieo dite ohe a ve (Te una pwfettiflima cognita 
zione di qUcfta lingua si difEciLe agli Europei , giacché fi ' 
è inerititi ima iì gloriola teftimonianz» ; non v’ è menda i> 
ria 4 che alcun# MiflìonSriO della Cina 1’ abbia giammai 
maritatalo alméno ottenuta. . !■, ■ . il 'y 

(a ) Uniti mi ad pattanti qua ttfpi(hb*t «dutAtv dritti >» 
-, ... V * tal mi 
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dtc’egli a’Criftiarti profanatori della^Santa Abitai 
«ione i to’ ha condotto alla porta ,-cbè riguarda alP 
Oriènte i mi ba dette , che il Tempio e t! luogo del 
fuoTrono , la fede, tri? egli farà femprt in mezzo à*) 

’ ‘figli i 'che gli far anni fedeli . La C afa ef lfr bello -not% 
prof aiterà più il mio Santo Nome •, nè lóro , nè i di 
t -i ' ‘ n ‘ loro Re*. Ma te, o Figlio dell' uohto, iòt' invio per 
i far lóro' cònof cere ,i quanto abbiano eglino poofanatei 
-i.V 7 Auguflo mio Nome cogli orrori » e con le abbomi-n 
nàtieni , che hanno commeffe ’, annunzia loro da mia 1 
pdrt'c, che fe non abbandoneranno le loro Idolatrie »' 
è thè fe non allontaneranno dalla mia faccia li S «■* 
poteri de ’ loro Re , gli eflerminirò col mio f degno ; 
neofita loro , che tali fonò i miei Comandamenti: pire ? 
ferivi loro gli ordini , che offetvar debbono nella mia 
C afa , e fé avranno roffore , e pentimento degli ab~\ 
bominevoH delitti', che hanno commeffi , e non s'ab- x 
handoneranno più all' Idolatria , io Jarò fempre'tta 1 
e/fi':, Erubefcant ex omnibus , qua fecerunt 
babitabo in medio eorum f empir ... Va* 

Gran co- Parlare con quella franchezza ad una- Naziohe y 
raggio del da' cui tutto era da temerli , ( i ) non, richiede*'*' 
P. Vifdc. il ! 

leu* 1 1 7 TT 7 : 

talem , polluerunt n omeri fanZium mtutp io jbominationibus ! 

• fuis , quat feeerunt , propter quod confumpft t»s in iraejus,.... 

11 ■ n unc ergo repellant procul fornicai ionem fuam , tj minai Re- 

gum fuorum a me . Tu autem fili hotninis 0 /tende domiti 1 
Ifratl Templuttl , ér cpnfundantur ab ini quii ati bui fuit , tir* 

• erubefcant tx omnibus qua fecerunt figurine Demuiéxisi 
tur, & introititi , & omnem deferiptionem ejut, & univer- 
sa prscepta ejus , cunZhimque ordinem ejui, & omnci Legei 
ejut ofìende eis , ér f cribai in oculit eorum, tu tuftodiant ««0 
Gf babitabo in medio eorum femper . Ezeh. cap. 43- ; < 

C* ) Gli uomini Apposolici non hanno la medefimali-J; 
berti di follenere gl’ intereflì delia Religione a villa degl’Imp. ; 
Idolatri , come P hanno (òtto P autorità de’ Principi Criftia- . 
ai: Gli Ordini de’ primi fono oftacoli inoperabili per lo 
flabil.imcnto del Criftraneftmo . Si truovano in un intrico , : 
da cui liberar non fi porto no , fenza far contro al proprio < 
Miniftsto, o fenza renderli colpevoli, benché tantamente,, i 
a’ loro occhi . Tacere quando fa di meftieri, alzar la voce 
è -una prevaricazione, che non ha luogo nel cuore diMon- 

tignar 
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il coraggio di- ufio zelo veramente Appoftonco * 
Ma quando tino fe illuminato dalla Ceieile Sapien- 
za j (i è refo gik abile di predicar lènza tema la 
Sapienza Evangelica, lo fri affaticherò , diesa egli 
fcon un altro Profeta, alia difltuzione di quefii ab* 
borhirtevòli nàtiti degl’ Idoli, io proccurerò di far si £<r), 
che nòti fé rtd parli pili in tutte le Terre' di mia 
Mifllone . Dijfiperò li falfi Profeti coll* ajutb del Si*- 
gnor e, che m' ha mandato , e confonderò , median- 
te la P off anta di fua Gratin, quello Spirito di' im- 
purità , che s' è fparfo tra li Ctiftiani di queflo P ni- 
fe Idolatra. Qual dettaglio non dtìvtei io farvi, fe 
doverti feguife la rapidità del filo Zelo ! Applicato 
con gran coftanza ad infognate pel cerio di più di 
io. anni (t) la purità del Vangelo, quanto più at- 
tentamente confiderà le Chielè della Cina , coti 
tanto più di dolore Vfcdea il ctìnipimento di quefta 
predizione di Zaccaria . GP Idoli ( b ) non danno j 
che vanite ri\pòfle , i gl* indovini non annunciano , 
che ingannevoli vifióni , nón Jpaccìanb , che ridico- 
li fogni , ed al nuovo popolo Ì' ljr nello non danno ; 
che falfe ctìnfolaiiOni ■ Per quefio motivo quél Pbpo- 
'ló s* è fmatritè , continua il detto Profeta , e farà 
fempre afflitto , come un Gregge fenza P a fior e . Af- 
figentur , quia non efl eie Va fior * , 

. ;■ :■ • V» • 

lìgnór di VifdeloU : Parlari aliata-, cne irìgiulìamenre or-» 
di nato vernagli, il tacerli fu colpa gloriola T che gli me- 
ritò un elìglio , qnal' gli è (lato commune con molti al- 
tri; è certo, die fu bandito dalla Cina per a Ver mòftraro 
Uno zelo collante in foftenere la verità del Santo Culto j 
1 C a ) Difperdam nominò ldolotum de terrà , & rtén memo* 
V oiit tir Ultra ; & PfCudo-Propftetat , & fpiritubi imtnundurh 
tuferim de terra . - 

(O E ra itila Cina del 1687. lino al 1709. tempo in 
etti fu cOnfagrató Veftovo in Macao : di là fu inviato a 
Pondichery dal Cardinal di Tournon , e faffeguentemente 
ebbe ordine da Roma di trattenervift , e Rifarvi il fuo fog- 
giorrio 1 ■ ...... . c .» m . 

C b ) Simulacro locati Junt inutile , & Divini viderunt 
ìtnndacium , & fomniattires locati funi fai fa , vane confola- 
bantur : ideino abdu&i funt qua fi Grex : affligentttr, qui» noti 
efi ttt Pafior : Zach. cap. 10. f . z t • 




*t*fc ditTe- • .Vi etano gllpra tre formidabili,, Partiti ( i ) in 
ls,lt, ,p” h! qwetic abbondanti Mi(Hpni , cqmp li deferire ifSj* 

' ne ‘ u ^ 1: 'ROurft pet hocca deTnycnzionatp ,( a ) Projcca . 

|roper*dore idolatro alla Telia 4» un polfenre Po* 
polo . 1 Crilliani trayjati qo’i loro p^l illrutti !|at 
perdpti:* Li Pallori r|ilapnaltìonati ,^4 illuminati 4 
pbe uniti le ne (lavano al ^apo della Cfiiela e(at- 
tamegt#; informato. I. primi lòtlene vano con ar,4or 
re IV Idolatria de’loro Antenati; ljy fecondi accop- 
piavano artatamente l’empio colto $1 (anco culto 
del Pio . de’ nollri Padri ; li tef?ì predicavano la 
Sapienza Evangelica .nella. ftia purità, e conforme 
a gji ordini dei|’. Appo|loIica Sede .'il ngftro de- 
gno lyjjinonarip, refo animplo dallo Spjrjtp dèi 
^ignpfe..fi sforza di. dirtogliere la fuprema pollane 
za da anelli fon. la fila confutata prudenza; s’ac-r 
finle a. diflipare il petfimo errore di qpelli col futi» 

f roforrdo lapere; ed efpone a repentaglio ciò, che 
a dì più c$ro, la lua riputazione, e la fu a llctìli 
Vita » pet autorizzare lo zelo degli ultimi ; lempre 
pnito e col cuore,, e coi Pentimenti. a quella lcelr 
fa porzione , che il Signore chiama il Juo Popolo , 
perchè ella l'ha riconojàuto per- quel Jolo ( b ) Pro ., 



C-O Li Brevi, e l e Coftitpzioni. della S. Sède, ed ajjtrt 
Scritti degni di tede ci rapprefentano li differenti Partiti , 
fhe erano alia Cina nel tempo di Monfignof di Vifdelpu . 
L’imperadbre avrebbe todifFetenr»«»|pte permeilo a tutti ii 
Milfionarj di predicare il Vangelo .nella lua purità; fi; al- 
cuni del Popolo npn. Jt avtflfjra. impedito di acconientirvi - 
Quei, che artutietrevanp nella Religione lecerinjonie, Cpnr 
trane alla febiettezza del culto , preoccuparono l’animo di 
quello Principe, e lo impegnarono a sbandire li Mitfiona^ 
tj (aggetti alla S. Sede , che vivamente fi oppongano alla 
pratica de’ condannati {oro Riti . Moiri' e molti fono Rati 
maltrattati, tra (i quali non poco il Cardinale di Tour- 
boa, e M. diVifdelou. 

C a 5 Erunt in otpnt T erra , digit Dominus , parrei dts.-c in 
ta difpcrgentyr , (ir deficiente & tetti» pars uhnquttur ,in f* « 
Each. pap. io. yeti. 8. ’ ”, 

C b ) linearti tertiam fiartem per igttem , & probaio eos , jtr 
prtbatur attrutn , ir tgo-traudiam turni , dicavi Populus 
yttoses , tr ipfedicet : Dominus meta. Zach. ia- .Verf. 95,, 
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thè Athte 'ftieTe .fidprat+y.c pe vun, cm 'A* lllVÀtr 
io , Appo aver [offerto il fuoco fieli* tribolazioni, 
fCMtnP'Hf& tifo J.f?i¥4te j . i oj(*;-p , u >. >*i» V fui ib !t 
i', &’ iftipirefa .benché. arjkia , e di gran, fatica 'non-..* s ol» 
f&onhenia- punco lo- zelft del ,noftr<* MifTionanp,*^-!!^'' 
tuttoV 

nem iu-.U.iperanza di acqpiftarù ur\#vana rjpiitj»-~‘ - 3t ; 
pione ,, ma. per fpddisfare 4, i'jWMfi Xl:ii4iJW ‘* snmv 
coutenza ■ In ogni tempo fi fono vedati. «1 
do degli ppmim impegnarfi a perfezioni tfrzmdj- 
narie^immag'tuodofì con tal mezzo { benché ùHq- 
ce,y, di reOderfi rigoardisvoliitra la nobili# deMé- 
oólo.'-.G/i ttfli fi f appo, , f e n^a fiijfffp.t fi Dijcepoh: (ti 
4:èfi Apollo , gli ókri . A> Cefia ; bilia a certi on*^, 
per abbracciate tai partiti , di poterne Ritrarre glo- 
riofi .vantaggi , e che non fanno eglino per (otte* 
nèioe poi gì’ incerefli hanno ribrezzo diial- 

*»rtì Aitar contrq Aitare r dj por fé un contralto 
virtù con^yiftò- Pe«.urba cotanto la mniteqoal- 
ebe volta la ceca .patitone y: . cbe.fr ppeiume aver 
dritto. di lacerare, coloro , che per ragioni legittì- 
nie abbracciar non vogliono il nollro parere ; e 
quando applicar dovrebbeii.ogni cura a, riunire col 
mezzo di upa (anta emulazione nel grembo della 
Evangelica Sapienza le anime traviare ,;<i cerca 
divertir fe meriti dalla fompiiffìone dovuta a* pre? 

- 1 • ' i.’ ' ? v ; certi' 
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CO pece quella dichiarazione al Sig. Card, di T<W- 
pon alla. Gina -..e fino alla morte f ha tolleri yra ; pereti 
non potette dubitartene per 1’ avvenire -, fece upa fpes'ie.di 
rcfiaioeato da .inviarti alia Sagra Congregazione , oye fra 
gii aitai articoli fa quella folenne protetta , Quello TetU- 
(ti.eoro è< fot tq(crittp dÀ liia propria mano nelPapncr *?z 6 . 

. 18. febbraio, pel .qua} teuppo dinotava ip l’ondichery nel- 
la Gala l fppttAote-aili..Sigooti delie Miilioru (tramere di 
Parigi, nella contrada (lecta^du Bacque. Gli popi fegae ri- 
ti ip cp^ermò con nyova. fonofcnnone.;, io, ho terroque- 
Ilo Tpìlaniento ; F clpi eifiom , che vi fi conten&ouo , tono 
più loi,li di quel she potfa iq, eipnni?cc- - .. • . 

'L Cift) £sp Apollo * Èspcro- Crgia . Infittola *. af por. 

f- a P* *• . .1 .V.ta ìntflem g 
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cettf CO, dal primo Pallore di noftre anime fan* 
-temente pfeicritti . ' '» <“ ■- 

11 di lui Vifdelou, quello degno figliuolo della Compagnia 
«lo è ac- dì- Gesù, qilefto Zelante Milionario biella Sede di 
cow J >i B?»- .Pietro > travaglia indefellamente a ripurgare il cui* 
to da dii- j c j e j vero d, 0 f c f, e mifchiato ttovavafi di odio» 
** e y° ne,e fé fùperftizioni ; ma il di lui zelo non fu giammai 
p 1 za ‘ indifcreto j feguitò continuamente le regole della 
Sapienza Evangelica; fo , che ha incontrati molte 
volte degli olfacòli a’iuoi lodevoli progredì, ma 
nòn fo che fiafi una fol volta lafciato trasportare 
dall* impazienza , per quanti oltraggi gli ; venilTero 
fatti: io ho letto , e ndito (1) da TefliAionj de- 
rgni di quallivoglia credenza, ch’egli fu più volte 
efpoflo a rozzi trattamenti , ma niuno mi ha mai 
riferirlo, o Scritto, che abbia reflituito un folo 
-Schiaffo ( } ) per molti, ch'Egli ricevuti ne abbia. 
•E’eflò un Mosè , che proccura far entrare ih Popo- 
lo di Dio nella Terra di promifllone, e quefió p»- 
polo (a) non corrifponde al /Uo telo , che con nuo- 
'be ingiurie. Egli e un Ifraelita , che ritornato di 
'Schiavitù intraprende ad innalzare il Tempio del 
vero Dio, ed alcuni con fegreti maneggi •*’ inge- 

gnz- 

C i ) Non fono mai mancati in ogni tempo nella Chielà 
gli Scifrni , Ve ne fono ancora à giorni noftri : nè l’Euro- 
pa , nè l’Afia ne vanno efenti , nè le altre tutre parti dei 
Mondo, Ave Vive il CriftianefimA . Che mai fionfannogli 
Scifmarici per trarfi dietro li Popoli meno illuminati , e 
meno forti a difendercene . Quindi accade, che fi fotrrag- 
gono dalla obbedienza dovuta a! Capo della Chiefa , ed 
ai loro veri legittimi Partorì. 

( z ) Memoria in fugli affari della Cina tradotta dai La- 
tino Pag. fi 6. 

( 3 ) Delle perfectrzìoni fofferte nella Cifra, ed altrove, 
ne parlava con fomma moderazione , e fempre con molta 
difficoltà , e dopo grandi preghiere, ne faceva il racconto: 
poffo afferire, ch’egli amava finceramenre la Compagnia, 
e che vi avea tutto il fuo cuore, e non avrebbe (offerto, 
che fi dicerte in fua prefenza cofa alcuna , che poteffe an- 
che leggermente offendere il rifpetto, che per erta egli avea. 

(a) Mùrmuravit court* Mo/fent , cmr fecifli noi t*ir* ac 
JEgfpto ? Exod. c. 17. v. 1. 

1 - ’* 
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gnano di far rovinare i Tuoi religioG diffegni ; è 
egli sì potentemente perfeguitato in quelle agitate 
MifGoni, che gii fa dimeitieri gettarfi tra lebrac- 
eia di un (i) Appoftolico Legato} I perfidi Difen- 
fori del Fiiofofo Confucio chieggono da i Magi- 
Arati il di lui efiglio dalla Cina, ed il noflro in- 
nocente Milfionario contentali di fupplicare il 
Miniilro delia S. Sede a far conoscere a’ novelli 
Criftiani il vero Culto della Cattolica Religio* 
ne « 

Il Criftianefìmo , ( voi ben lo fapete* o Signo- Stato «fe- 
ti, ) dre cominciato avea a fiorir nella Cina, fu ploratale 
tutto ad un colpo ottenebrato dall’inimico comune delle Mrf- 
fierminatore: (io lo dico penetrato dal più lenii- fieni della 
tivo dolore ) quell’ inimico gelofo di tai felicitimi Cina ■ 
principi fparfe ben toflo la zizania (a) nel Cam- 
po del Signore . La dilpuca fi accefe a poco a po- 
co, gli animi non tardarono a cangiar fentimen- 
ti 4 Quei che predicavano la Fede , con prù auto- 
rità ne fomminiflravanolo lviamento.* alla dil'puta 
fuccedette lo (bandaio* allo fcandalo la rivoluzio- 
ne , alia rivoluzione la perfecuzione . La verirk 
.venne oppreffa dall’errore , il Fedele perfeguitato 
dal Gentile , l’ Ecclefiaflico predominato dal Lai- 
co* Gli Angeli di pace fono refi (chiavi, il Culto 
del vero Dio vien confufo coll’ idolatria . Non fi 
vede in ogni cofa che la turbolenza, e la defola, 
zione . Geme la Chiefa tutta al clamore di tale 
difaflro, Clemente XI. ( i ) non può penfarvi , che 
i . . con , 

" ” i l « r ' .i 

CO Ciò fu l’anno 1705. nel mefe al’Aprile, die por- 
rosi a trovare il Cardinale nuovancnte arrivato nella Cina, 
e dopo un tal tempo, ebbe molta intrinfichczza con que- 
llo Legato della S. Sede. 

»'(a) Cum tuttm dormirtntbomints i venit inimicai fiat, dr 
fuperfcmintvit- Zigani* in medio trititi. Match. 13- 23. 

(2) La Corte di Roma era afflirtiflìma , quando Cletn. 

XI. determinò di mandare Monfign* di Toumon nella Ci- 
na ; era ella già informata da molti anni della oppofizio* 
ne , che nella Cina intorno a* Riti fi ritrovava . Cofa (ha 
finalmente ha cagionata la perdita di quella anova Chiefa, 
che avea tortiti si bai cominciamenti < Qat fio Sovrano Poa» 

t«- 
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jon dolore . iQyeifl© gran Pontefice coni uh sforzo 
degno d«l primo Pallore, della Chiefa vuol; opporfi 
agli avvanzaipeoti del male. Con tal difegno get* 
aa i fuoi; fguàrdi lòvra un nOovo Geremia »- che 
vada' a fat ridjonare nella Cina le fulminanti' la* 
mencagioni della, S. Sede piovra un 'altro Ezec>- 
:<hiellQ (a) »; che li porti fino al Santuario de’Temt 
iplr.neirótiente itabiliri a vivamente rimprovera- 
re per. parte della Corte di. Roma a’figlj del Cri*- 
dianelimo gli eriori , e le fu perdizioni , che fenza 
k , U1 p» rolfore (òfiengono ».e lenza minimo fcrupolo Van 
. ( praticandole per riprendere con vigore quedairr- 

<: .i.y., do{enza di, tolerar gii Icandali > c l’empiefa-de’ figlj 

icu'ii di Dio , cfitt deprezzavano il Cplco Sagrofantu t, 

) e che: (ritraevano gli uomini dal vero -Sagrifizior 
Indolenza, pérnietofiflìtm , della quale il gran Sq. 
-cerdote, ffeli fu levcraniente punito ( b%U ■ "1 

Monlìgiv. |l Cardinal di Tournon dt pietofa ,e ianta me- 
di Tourn. moria. { fecondo l’efpredìone de’ Sovrani • Pontefici) 
inviato al- ^ deftinaro per faggia Icelta di Clemente XI. ad 
U Lina, arnmaedrare quedi Cridiani mezz’idolatri» e pu- 
rificare la Cala del Signore. Quello venerando 
Legato della S. Sede d fa gloria della lua faticola 
Mifiìonev-« fe gl’inimici delia Religione non avel- 
lerò j # colla fame , e colla iete, per mezfeo di 
prigionie,,, e d’oltraggi (aputo fcaltramente abbrt- 
Y»are i (upi giorni , avrebbe egli ( 1 ) felicemente 
-, !■.<■.. . ■ ' • ■ n i.. « corri- 

felice impiegò tutta la (da. tariti » « tutte le paterne lue 
cure per fradicar laZizania, che crefcea Tempre più , e che 
alla perfine (dflfogava it buon grano. 

(.sl) Duxk mi ài partir» , qine rtfpicieist ad viJm Orien- 
tsìerp r & elevsvtt me jptrttus , ($ tutroduxjt ■ tnt in striarti 
interrar. Ercch. Cap. 4*3 ., -U .- i.V.. ,qt r: i.-.t a. h 
(b) Filli Eli , filli Belisi , nefciertHt Damimtm . .•••**- 
trafittali s Sscrtfieia . f > . dixitque eis ; qusre feeifii res'bu- 
jufcrtnodiu Lrb. io. Reg. Cap- a. .Verf. yz 17. & Z3- \ 

.r. ili) Si può credere, che fc .quello Legate non aveffetro- 
vaìe le sì gagliarde oppofiziOAi y- che gli fono date fìtte 
nella Ciaa, avrebbe tolte le diifivo Irà , ■ che, gemer faceva- 
no la S. Sodayru .gli Operai Evangelici,; nta>i duopo ado- 
rare i'fegreti dell* Provvidenza Divina , ed allettare, thè 
fi Signore . ìpra-l$ sporte. dà quello vallo Impero a’ Mitilo. 



\ 
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Compiuto ciq , <he non termineralfi per lungo gi- 
ro di-»nni,,) e forfè forfè già mai cogli llèlfi van- 
taggi vedrà (Ti ridotto alla. fine . In una parola, la 
vigna dpi tira n Padre di famiglia più non vedreb* 
beli for/e infetta da certe piante (*} •» che altra 
non apportano ,, che amari frutti , il- col fugo aU 
:rp ppn fa, che corrompere quelle, che potreb- 
be produrne de’ buoni, fenza Iperanza di riparare 
e lancile rovine , le non iè con un colpo della 
Delira dell- Altilfirooi-.u ' . . •*»"• ' ’ t 

, Ma A confe(fiamo , lenza punto diminuire l’im- 
pareggiabile„aelo di quello genérofo Patriarca d* 
Antiochia , che fe il MilTionario ( i ) non Tavelle 
punto .ajutato colla fna perfetta notizia dellf Ca>- 
f «eteri Cinel» , avrebbe egli’ trovate delle difficoltà 
ancor , più drdue da (ctogljerfi . In quella guifa , 
thè Mose Ir. 6.) fu. infpiratoi dal Cielo a fcieglierfe 
Ci lofuir per' compagno a conlumar 'l’opera 'del StT 

f nore , co$|r^ Cielo inyipllp a quello veperabil 
-egato per illuminarlo nelle itabrogliatiffifiné ' dif. 
ferente delle Giuli . Pochi' ye rr’ erano, e per mè- 
glio dire ninno, che folle più inllrutto de’ Libri 
Ginefi, di quello folfe il notìro Sapientilfimo Vii- 
delou J Non è quella urta. lo 4 e , che lènza riflelTo 
fin fugga dalle iafibra., io non formo, che deboP 
ecco alle voci di coloro, ebe vi veano icori elio, 
e da’ Libri , da elfi llampati io quelle elprfclfidni ri- 
traggo. ■ ' . V ò^.ìj » 

. .) .»;] tr. 'in ■ » Un u 

narj zelanti, che aj prefente ne truovano, per cosi dye, 
f hiufo 1’ ingreffo . < ; * 

Ca) P«/«4«f vineam metta »i» dtftrtum , tff ficum intani 
decorri t avi t , fpoliavit fam , & projecit , albi fidi [rane ro- 
tai tjits . Jpel Gap, ». V«rf. .7, 1 • 'I il 

(r) Come che M. da Vildeloa acquiflata avea una co- 
gnizione Inferiore a tutti gli aJtri Miflionarj nella Ciocie 
lingua, era eglj in (lato, più di qualfivoftlia altro, di aiu- 
tare il in fitti il di lui leccarlo non ha contri- 

buito poco, a quello Patriarca intorno * si , riti , e- cerimo- 
nie in qqe(Uqn», $c. > : *• . - 7 ’ 

00 Sam* tecum de Seaioribut Jfrotl .... : ’dixhgut Moyfer 
od Jofue cligevnor. & ?t#*a, cantra Amolte. Exod. Gap. *7- 
Vetf- j. & ?• 5 - - - .1 - 1 ' 

; • •• ; V . •• »■■* I". • » 
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Un Miffiooario ( t ) benché poco inclinato a lo- 
dare i franceli , non potette però trattenerli di 
d!re panando di quello, di cui prolìeguiamo ad in- 

■jn V elogl ° ch ' e & lt era H fato di tutti li Gefui- 
** della Cina, che potefe far fronte agli Vicarj Appi* 
JtoUci , leggeli in una lettera Campata, comporta 
da ur. valente Mi flionar io. (*) Geluita nella Cina, 
comeE fendo il P.Vifdtlou ( dic'egli ) oggi mai uno 
de piu valenti Nlijfionarj eh' abbia avuti la Cina 
Per l intelligenza de' Caratteri Cinefi: da lui prin- 
cipalmente è da Jperarfi qualche lume 'Veridico ju 
quejio linguaggio . Dopo una tellimonianza cotan* 
to onorevole , e sì degna di fede, non farebbe un 
lar cprtp a quelli fedeli Scrittori in dubitandodel- 
la icjenza del nortro Milionario sì folennemente 
encomiata? Un altro Padre di quella llluttreCom- 
P a snia ndl fuo ( j > ritratto iftorico dell’ Imperò- 
tor della Cina aggiugne ( parlando del Principe Ere- 
ditario dello ^ Impero.* Egli ebbe un piacer fingo! are 
dt vedete x che il p. Vijdelou intenden ti migliori 
Libri, come h Dottori Cinefi . Certa la mia melari* 
glia alla lettura di quelli elogi , cui nulla di più 
la mondana eloquenza aggiugner potrebbe. “ > 

^. u ceduto ancora difputar più volte qual altro 
l- (a) per ordine del Legato; nè vi fa 

chi resjlter poteffe alla Sapienza, di lui, ed allo 
Spirito Santo , che per fua bocca parlava. Prote- 
ltavafi tutto giorno , che fton difendea le quellio- 
ni, che con una certezza b«n evidente (l) : s’egli 
. -- . . • , averte 



(1) Il Padre Cicery, Memoria fettima della Cioa Pag.yt 

( 2 ) 11 Padre de Fontenay Gefuira in una fta Lettela a 
Monfìg. Tbevenot . Pag. qz. ■> ' 

fp 11 Padre Bouvet Gefaita ne! fuo Ritratto iftòrico 
dell Imperador della Cina. Pag. itOi '■ ' 

Ca) Noti poterartt refifiere [ap, ernia , & fp tritai , qui lo- 
qutbatur . Aéh Cap. 6. Veti, io < i ‘ - 

CO Per quanto illuminato egli forte intorno agli affari 
«Ila Cina, le Lettere, che intirizzava a Roma conteneva- 
no tempre una rifpettofa raflegnazioae , ed una total fog- 
gpzione aiii Decreti della S. Sede. E quando li ricevette, 
tnoftrà la Ina «oftanza in difenderli, e pubblicarli, la ca- 
ia, che fi prendea in farli efegntre gli meritò urna infittirà 
di inquietudini, c di ttibulazioni . 
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* vette avuto a trattare con una Nazione meno 
ottinata , e, più fottomefla aiia voce del Supremo 
Fattore, avrebbe potuto ammollire quelli cuori in- — 
duraci, e rendere come Mose y fenlibili i fatti ai 
tuono della fua voce, non fi farebbe veduto ob- 
bligato di far rimproveri, che faceva a’ Giudei il 
Proto- Martire; Perchè fempre refittete voi , come 

» .volili Ptfdri allo Spirito Santa, che per Io Mi- 
niflerp.di più , e più zelanti Miffionarj illuminare 
vi vuqÌc.ìì Vofjempgr Spiri tiri San&o rrfifìitis , ficut 
batte* ve fi ri j im & vu/\ Aft. cap. 7. ver f. 51, 

• Tolga Dio , che alla prefenza dell’Autore di ve- 
rttU affettatilo voglia di far .compatire lo lcompi- 
glio ditqwettaiTlhiefa ftraniera, per far campeggiare 
la -Gloria del zelante noi Ito Milionario, che al- 
tro non bramava , fe non fe d’ impedirne la fune- 
ila carriera «ilo non vi. racconto, o Signori, che 
de’iatti: a tuttol’Univerfo ben -noti, nè meno poi- 
loi dirvi, quautoingiuttamente togliere non voglia 
al pubblico;, ciocche nella vita dì quello degno Ap- 
poftolo- di più fplendido; fi ritrova: farebbe un rem 
derfi indegno» di perdono C<r) al Divina, e Ter- ^ 
reo Ttibung/e,. nafcondendo lotto un timorofofi- 
lenziojciò.'-che merita i nottri elogj , ed efigge le 
imitazioni. Sarebbe un violare i dritti elfenziali 
della natura» il , ricoprire le azioni più memorande 

di un Milfionariq r che ritito piu onora quel Cor-> 
po mittieO , di cui è membro r < quanto che lenza' 
riguardo alcuno fagrifica *è medefimo per gPitìte-- 
retti della Religione di Gesù Critto. Ì <1 ■> 

Sapea troppo bene, i doveri della Compagnia da' 
lui abbracciata : Rifente tutta la forza di quelvo-* 
to , che fece di obbedire alla $. Sede. La Divina 
Sapienza, che diriger fuoi .patti, infognato gli avea 
che la vittoria va fempre incontro all’ Uomo (b) 
ubbidiente. Avea dalla (letta apprefo, che molto 
meglio fora il non elTerfi confagrato a Dio eoa 
I" ' - par- 

•; • *• ■; • I . . •> . V 

Ca) V* mihi, qui » ttcui . Ifa. Cap. 6. Verf j. ' - *' 

Cb) Vir obtdiens loquttur vifìvriai . Prov.- cap, lY? 
vtrf. a8. 1 



Uff i3» 



n; 1. M • 

’ particolari promette, che dopo averle!, fatte ' {<*>* ' 

tnancar alle medclune : da promeffa (tindedalb j ed 
imprudente è alUfuoii;rigUardi- ip ofrore 5. QuWll 
fono (i documenti ben faggi , che dalla icuola del* 
lo Spirito Santa ricevuti., e gulfati rie "àVeaCi Co- 
me vero «Cnltiano -.adempie li vOtrtld luo 'Battè* 
fimo copi «ina fedeltà -plerhpiare Ih rutti ' ì ^doveri 
del Crilliandìmo , e come Rèi igittib MilTiOharia 
della Compagnia di : GesìU« fortemente applicato 
a predicar U Sapienza ddl’ Èvangelio - fù lo filler 
berv /empUce de’ primi Appoftolii-M ;«y • v. ■ • 1 
Iniìapcabile negli efetcizj di sV augulìo ; opentì- 
fb Minjlìero* fe rili folffe permeilo 'richiamar qui' 
tutti gli Èrpici tratti di citi ptàril^irófltfidi^pMK 
bit a me. u’ hanno fattoci! rarcolntof 'aVrti eoli' 

Che ftabilityi nell’ alta idèa j che ttìnfceptitb ,, *vete* 
di sì grand’ Uomtì ,, e vedrefte‘le'q(iàl«ìi'eCeeften*i 
ti i che degno del Vefcòvatò giudica rè ;ló ferrerò-]) 
Pria di confiderarlo inligniro ai; tdl fcùòva Oignà* 
th , permettete , cjle< tanodio , quanto quelliq chrf 
triecO. efercittno l Appoiìolico MiniflefU') pteiftbttef' 
poflìàmO fa Divinia lesione, che : lo Spiritò ‘iSawtth 
dava sili primitivi fedeli : Deluderò ohe ella" open 
ti quei falutevoli frutti* di euh la Chteld dell’ In- 
die non ha meno bifògno, chd la Ctriefa 1 ’ nafcen*' 
te . Attenditi, vóbit v éf uniteef» fregi 1 Sacerdoti 
del Signore* Miniftrj del Vangelo , vegliamo attenu- 
ti fopra noi fteflì, e; (opra il gregge,' alla di stai; 
coltura U gaggia Provvidenza ci lia' delìlnati vPo^ 
poli, e Partorì^ Pallori, e Popoli unrkrno tutte' 
lf npltre forte, accendiamo i noftrl cuòri di quel 
fagro fuòco,. di Cui ardeva il 'pietofò Prelato* il 
belante. Milionario*' che in quella funebre pompi 1 
È- venera .jSul di lui fefempio non trafdu ritmo ctf- 
fa veruna per, convertir gl’idolatri ,‘ ò rOvetfciaf> 
gl’idoli (t) > che fra di noi fi •fittovano. 

< ... ■ ... i. ■' • *>:■ "' Ma. 

- — i - " ■ . • y— * 

C a ) Si quid vovìjli Dco , ne morerit rtdderc , difpliott 
inf delie, & fluita proni iflio , fed quodeumque voverit redde : 
tnultoque meliue efl non povere, quam poft votati i promijfa 
HOn reddert.' EccJ. cap. <- verf. a & 4- >, f ' 

iO Nel recinte delle mora della Città di Pondtrfiirl 

vi 
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"ì f ri 1 i l 

, M*! lofrv^ng*c* {: a Jbitbe molto meno è darafiofd 
il l^fclarpeftrj; gl’ Inceli nelle loce goffe , fu per* 
flizioni > che ammetterli nel grembo della Religio- 
ne , le, *icul»nod> f *bbandoi)a.«: le/odiofe ccrin*H 
nie ; del ^aganeliapo,. Il LJip , che noi adoriamo* 
ti {b ì un D;o gelofp » egli folo vitOi'rflet adorai 
to * Rigetta il GrillianefimO que’Difcepoià, che feff 
yir (Vogliono indifferentemente a Balia!, «omd à 
Gesù èrtilo Cq-) ; njocffo mifericorthofoi Sanatore 
ha ipafio ù Uto 5 angvve oé u ?Meot«. pffr la (alate 
de’ pu;ckoli > e de’ grandi p .de’ pove/i v e de’ rieri» ì 
Riprovatagli l’ acfvtfctóiooe di PeriOtw (-ali), ilei 
-v i u\ » .. i?.t v .Mi'.’ -• . . 6ln¥>a'A«' > . II* - 

i '.••.>! c. - V . v s ■ t >■' f, , , 1 ■ 1. ( >. .jjl 

vi fono ; tho!ti l’agodf ,‘oTempIi di falfe Deità ove: li Gejft» 
fili pubblicamente fiirtW gli éfttcizj della foro falla ReljC 
gione , vi fono ancora delti Maomettani; che vi hanno le 
loro Mole hec , quantunque quella Città fid foctofil Domi- 
nio Francete ; ma fi dome fi .ila nel mezzo di una Nazio- 
ne Pagana, è impoffifeifo impedirli dì frre qppfti, pubblici 
efercizj fenza efporfi a fanelli accidenti - Vien lafoiato i|I 
zelo delti Miffionar; ad impegnare con la virtù di loro? 
parole, e del fo;o elcmpio* quelle Nazioni « ^fiflruggére di 
propria mano qùeftì Édific; delle loro' falle Deità Alli 
Miffinnarp di fempo in tempo riefee di convertirne alcuni; 

Qiiefli 'Popoli dopo aver 1 abbracciato 'il ‘Cfifliiiiefimo fioro , 
rralafciario di moftrare un# •illana inelinafitìAe a eerte.u*K • 1 

fiche 5 lofA pratiche idolatre / : t ftfpdrfbzidfe; fopra tutto JV ( 
riefee difficile indurre foro a comunicare differenremeat*! . 

néllo fpirirfiale con li- l’arreas , che featortina Tribù di- ; 

(tinta , difprezzata dagl’ Indiani tifo etto nhfoltre iTrihù.,; 

I Gefuiti approvano loro un. tal ufo, i Cappuccini al cory , 
tfiario glielo condannano ,j ■ cv^b .H !• , , » 

Ca) fi nM ficut blajpbemamur > } • ér ècyf< djuai qaidtnì'' 
noi diedre: facìamut mòia , ut ventane borie , quorum darri- 
natio jujìa ejl ■' Rom. cap. 3 verf‘ ?. 

(b) Ne// adorar t Deum alicnum Dominili Zfilotet nomili ? 1 
ejui, Deus ti amulator . Exod. 34. verf. 4, 

. (c) bloliK jugum ducere cani infidtlibus ; q tue elùvi par- 
treipstio infiliti a curri ini gatta te , aut qua; 1 fateti t luci, ad'< 
tenebra t ; qua autem convertito Cirijlt ad Belivi , aut qua 
pari fidili cum infinteli?. *. ad Cor. cap. £• verf. 14. & ij. 

Cd) Gloria autem, & éonor , <2 pax tenni operanti bonum, , 

Judao primurn, & Grata... néri efitnim tCctptio perfonatum 
opud Deum < Rom. ,%i re- li.. . ^ •{! .'_ > 
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Bontà dì 
Dio verfo 
gli Uomi. 
ni. 



fagrò Mi rutterò , e non vaol foffrire, che ftanvi 
delie preferenze nella fagrotanca fua Cala. Impie- 
ghiamo ogni diligenza per palefemente praticare 
l’ Evangeliche verità , feguiamo oflequiofamente 

S " t (ìcure regole • che li primi fattori della 
i ci hanno infegnate . Tal fu la condotta del 
P. Vifdelou.v- 

' Un Religiofo Gefuita fantamente decapato in 
dimandar la Sapienza del Cielo nel fervore dell v 
orazione. Quaftvì Sapientiam palam in oràtione. 
Un Milionario Appoltolico vivamente applicato ad 
infegoare la Sapienza Evangelica nelle Terre degl*- 
Infedeli: Colluttata e fi anima mea in tlla . Un Ve- 
feovo infuperabile , dato generofamente a feguir# 
la Sapienza della Chiefa negli aflalti de’ fuot ne- 
mici : Ut in /adendo e a m confirmatus fum . 
Sapienza del Cielo ardentemente richieda. 
Sapienza Evangelica zelantemence predicata. 
Sapienza della Chiefa coniiantemente difefa. 

; Ed é, ciocché mi reità di maravigliofo a propor- 
vi in quefta terza parte. 

TERZO PUNTO. 

Q Uanto è ammirabile la Divina Bontà verfo 
gli Uomini,' Ella gli ha tratti colla fua Po- 
tenza la) dal nulla: gli ha confervati colla 
fua Mifericordia (b), malgrado delle loro prevari- 
cazioni: gli ha fantificati col Sangue le) prezio- 
fo del luo Figliuolo , che ha inviato fopra la Ter- 
ra: gli ajuta (dO al bene , che loro impone colla 
grazia del Redentore: li fortifica per mezzo de’ 
Sagramenti , dal medefimo Salvatore nella nuova 
Legge ftabiliti: gli ha ammaeftrati (e) con Divi- 
ne lezioni pel corfo delluo pellegrinaggio nel Mon- 

od 

x 

CO Formovh Dominiti Deus hominem de limo terra . 
Gen. cap.'Vverf. 7. 

Cb) Deut prior dilexit nos . Epift- 1 ■ Joan. 4.. x 9. 

CO In quo hobenttu reiemptiouem per Sanguinerà e 'jus , 
rtmijfionem pettoterum . Ad Galat. x- 7. 

Cd) Spiritus edjuvet infrmitettm noftram . AdRom.8. i<- 
CO Eret docens fuotidit . Loft * ?• 47 * 
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do, e fe ritorna al Padre, dopo la temperai fua 
Mt 111 one , colfitmlce Mmillri di fua parola a’qua 
!' ?* di ™ di Pubblicare (ari fra tutte le Nazioni 
il iuo Teltamenco: Lafcia i Velcovi, a cui inca- 
rica la condotta della (ua Chieia , a i quali C fe- 
condo, che dicea S. Paolo al Ino Difcepolo Ti- 
moteo, e nella perlona di lui a tutto il veneran- 
do. ordine de Velcovi ) non ha egl. donato uno 
Ipirito di debolezza, e timore ({,), ma di fortez- 
za , e di canta . , 

j^ re bbe di un Sacerdote, ve- 
«ito de la Velcovil Dignità , (e poco attento a far 
oprare la grazia, ricevuta coll’ mipolìzione delle 

i a l rC , m ? n ^ , * VdIe egli per anche fpirito affai 
debole di far comparire ne’ luoi andamenti la va- 
mta del leccio , contro di cui prender l'armi ei 
dovrebbe ? Che iarebbe di un Velcovo , le affala- 
nato da i quei vantaggi frutti, chedal pollo ono- 
revole da elio occupato nella Chieia ritraete po- 
trebbe, avefle egli il; cuore alfa, vile da temere 
e obbligazioni elfenziali del fbo Mimllero? Non 
Iarebbe egli canna leggiera, che vergoenofamente 
icherzo o ogni aura diviene (c) , una colonna, fu 
cui pofaffe I Edihcio , fabbricato full» inabilità 
del / a^na ; una denfa nube , da fparger più 
torto ofcur.ta, che chiarore (a); un fa ! e (f), che 
avendo perduta la (ua virtù , non faprebbe coq- 
iervare illeli dalla corruzione li Popoli. 

Spinto Santo , voi non abbandonerete (e) già 
ma. la Chieia voftra Spofa , farete ogni fiirno 
(b) forger de Velcovi fedeli al di loro Minifte- 

5?) P J* d,cate Eyngelium omni creatura. ft-Jarc. i, 
_Cb) Pofutt Epifcopos regtre Ecdefiam Dei , quam acquili, 
vn fangut ne juo . \€t. zo. 2 r. ’ * q j 

N °" dtdit nob, J Onu fpiritum timoris, fedeha. 
T 3-Ep. ad Timor, i. 7 . ■ 

W Atuudmtm vento agitata m . Lue. 7. 24.. 

J U P? arenant marii. Apoc. 12. 18, 

V-? f ra r, nubes tenebro fa- Exod. 14. 20. 

^ tvsnuerrt, 1» quo J'alietur? Matth. . ' 

Jean 5 fi"'!™ ™ & invobhcrin 

0 />, Norb. Tttno 111, q 



Ciò, che 
dee temei» 
fi nel Ve- 
feovato . 



La Chicfa 
ha avuti 
Tempre de’ 
degni V«- 
i'dovi . 
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na , di quella abbia fatti » innalzando il P. Vif- 
delou all’ Augnila Dignità di Velcbvo ? j?uò efle- 
re , che ve n'e lóffero mólti 4 impiegati nell’Appó- 
llolico Miniftero , che la delìderalfero molto più 
del 'nollrO ( 1 ) MilTionario , ma fotfe tutti con- 
fèlte tannò , che non ve n’ era alcuno più degno . 
Io noti bialìmerei quella brama d’ innalzamento, 
quando confotitie folle ( à } alle idee di S. Pao- 
lo : quefttf Apportolo. par eh’ egli Hello la lodi ; 
ma fa di mellieti a chi la delìdera j che ila me- 
ho attento A i beni * che Uniti eller pollono 
alli Prelatura , che avido delle Croci che fono 
tèmpre mal infeparabili dalla Vefcovij Dignità , 
fopra. tiltto'nellé Terre degl’infedeli ; che penfi 
( b ) molto rtìeno agli onori accompagnati a que- 
lla eminenti* Dignità , che al buon elèmpio eh’ 
èID richiede . Se ve n’ e alcuno* che ptendà tic* 
temente un tal fempremai bialìmevolc abbaglio j 
iT n olirò Rdigiolb Mifììonafio Cìelmta lì fpaven- 
ta di quella delicata diftin2ione ; e quantunque 
' ! . ]) ( nel* 

• - ■ ■ » ; 1 li- — — -, 

r (i) E’ fuor di dubbio, che fecondo l’ opinione di S. Pari- 
lo defiderare il Vescovato è c°fa b u °na t perche fecondo 
quell’ Appòftoloi è ud defidefare Ié perfecuzioni, i ^travagli ^ 
e le fatiche . Così quando vi forteto flati de’ Milionari 
Con Monfignor di Vifdelou, che, a velièro defiderafò in que- 
llo fenfo il V«fcovat« , non dòvrebbono efferne biafimati . 
Che che ila: il meritò del Padre Vifdelou, giuftifica la 
lecita dei Cardinale diTournon: feelta. Che non può noti 
értere aggradevole a tutti li buoni Miflìonarj : Admòdunt 
Reverende ' Pater , tinture confideravimus rariones a RevC- 
virenti* tua dilatar prò recufindo ònere Èpifcopali , (f Vi- 
cariata Apojlolicà , qais quidein ci prcpofuifli efficàcia , qui 
animarti tuum jatis ojlendit alienarti ab tic dignirate acce- 
pt anda , ne dum appetcnda: illa tàmert non /ufficiane ad 
mfirum avertendurti a proposto te promovendi , &c. Letrèra 
indrizzata al Rev. I*. Vifdelou dal Cardinale di Tournon, 
Darà a Macao li 4. hlovembre, 1707. 

. CO Si, quii Épifcopatum defiderit , bonari! opus deftderat . 
Ep. ad Tiw. c*p, .j. veri'. 1. 

* Ct) Oportet imeni illuni , & teflìmoniam h abere boriarti 
a'i iis , qui foiis furiti, Ut non in opprobriurn incidati tf 
wjaqucum Diaboli, Ibid.’verf. 7. 
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M. di 

Urnon non 
potea fc e * 
glitre un 
Miliona- 
rio più de- 
gnò del 
VéfcOvato 
di quello 
folle M. di 
VildClou • 



Il P. Vif- 
delou rifiu- 
ta ilVdìco-' 
vatò , 



Di 
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pelle Scuole Andiate abbia le fallaci formalità , 
non fe ne abufa punto prefentemente , impiegati» 
do la precifione , di cui fa fervirfi ? proposto Iq 
S peculativo ambiziofo . 

Il Legato, di cui parliamo (*), ricevuto avea 
da Clemente XI. la facoltà di nominar più Vesco- 
vi : onde follecitò più volte il P. Vifdelou ad 
accettare la nomina ad un Vefcovato . La pro- 
I {Gefuiti f° nc ^ a umiltà , di cui fi fa Profelfione nella Com- 
fànno prò- P a S nia di Gesù , lo pofe iti una profonda triftezr 
i'eflìone di za J per *1 che atterito alla villa di una Dignità, 
rinunziare della quale là tutti i doveri , prega , (congiura , 
elle Digni- follecita il Prelato di difpenfarneio . Qppole tutte 
tà. quelle ragioni , che il fuo contrageniq agli onori 

gli fuggeriva . Rapprefenta al Cardinal di Lour- 
non di aver fatto voto in una Compagnia , che 
S* impegna a non accettar punto le Ecclefiafiichc 
Dignità . Rifpondegli fua Eminenza , che il bene 
potea egli proccurare alla Chielà , era motivo le- 
fcitimo della difpenfa . Accorda Vildelou , che j( 
lar ciò fia lodevole rilpetto ad altri ; ma rilpetro 
4 (e lidio reputali indegno di una tale eccezz io- 
ne , e di tal Favore . Non fi ptiò vincere la fua 
umiltà ( 1 ) le non per mezzo di un replicato pre^ 
tetto. Ò prodigio! o miracolo del fecolo noltro, 

' ' ì«L ’ 

CD Licci provifionet Ecclefiarum omnium Cathedralium 
fune vaca» riunì , & impofienum vacaturarum Ordinar ioni , 
difpofitioui Apoflolficte fuerint a SS. Domino fibi referva - 
Ije , iurta Reputai Cancellatile Apojìolic a cnm Decreto limi - 
tante &c. Nibilominut poHmodnm ex / pedali indulto in for- 
tita Brev.i 1 , Dar. Roma die 4. fulii 1702. Ponti ficatus au- 
tem Sanffitatis fua anno fecundo , eliquat Cathedralts Ecdt -> 
fiat in no/lro Patriarcatu Antiocheno confiftentes . . . difpoji- 
f ioni , tir collationi neflra clfmenter concejjit , ér rtferva- 
’yit , i, re. E (tratta dalla Lettera Patente in pergamina , da- 
ta a M. di Vifdelou per il fuo Vefcovato di Glaudiopoli- 
pata a Macao li io. Febbraio 1708. 

(2) J ufi it , ac validijfimis de càufis Reverenti am tuam 
ftr pr.e fernet Apofiolica, qua fungimur autboritate eximirnus 
ih obeditntia , tir orimi fui jeB ione erga quofeumque tuoi 
Superiore t Regularet \ (src. Lettera del Sig. Cardinale di 
Tournon al P. Vifdelou, data dallaCittà di Kuamgcjieufù 
Provincili dr Kuangtpng, fi *»• Giugno 1707. 
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in cui tentanti mille pratiche per ingrandirti } 

Di quanta edificaziotìe fervir ci deve una tale 
condotta , ed iniegnarci a non ricercate punto li 
primi polli nella Cala del Signore ! Un tal efem- 
pio di umiltà quanto dovette meritarti li favore- 
voli patrocini del gloriofo luo Patriarca Ignazio! 

Quanto onore partorire egli a tutti li Religioti, 

Figli di Ina iflullre Compagnia ! 1/ interna ripu- 
gnanza , che fubito fe conofcere il nollro Velco- 
vo per la Tua efalcazione, è una di quelle -prove 4 
che brama la Chiefà in coloro , a* quali difpenfa 
le Dignità , e la rifpettola ralfegnazione , che di- 
motira a gli ordini di quello gran Cardinale , è 
un forte argomento, ch’egli alla fua propria vo* 
lontà già rinunzia. • . 

Quanto più egli ti sforza di allontanar da se M. dì VÌI** 

f li onori j più elti lo circondano ; Ricevette dadelouèno- 
lacao j nel tempo lleffo, che flava lottando col- minato Vi- 
le fue ripugnanze , una Lettera di Monfignor diario Ap 
Tournon , colla quale Io. dichiarava Vicario (x) P°>> oll£ o, 
Appoftolico , ed Amminillratore di più Provincie 
della Cini. Storierò appena pochi giorni, che ne 
ticevette un altra (O, ove Ielle con rammarico 
la fua nominazione al Vefcoffato di Claudiopoli 
nel Patriarcato d’ Antiochia ; Non atfeà per an- 

Ì ne il Sole, veduto due volte 1 ’ occafo j che il 
•egato fj.) gli manda la facoltà di farli confa- 
grare col Mimltero di un foloVefcovo a fua fedi- 
ta , coll’ aftiltenàa di due Sacerdoti ; /acoìti, chi 
vi concedo , fecondo /’ autorità permcflatni dal 
Sommo Pontefice , dicea il Legato • . • , . . % 

- Ma come che il P- Vtldeiou accettata avea 
quella nomina con una fincera ripugnanza : non 
cerca già di proccurare la fua confagrazione con 

• un" 



■ 1* , \ ì • • , . 

CO Quella Lettera del Card: di Tournon al P. Vifde* 
lou , è data da Macao li iz. Gennaio 1708. 

(OH Card, di Tournon invia la Patente della nomina 
al Vefcovato di Claadiopoli al P. Vifdelou da Macao li zi. 

Febbraio *708. « 

< (3) Li *z. Febbraio 1708* . . 

a ? 
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un inquieta follicirudioe : lungi dai volerla acce- 
lerar e j pervia piuttod© a differirla : Non fu con* 
fagrato Vefpovo > che *in anno dopo Ja Ina rvo* 
minati òde . Il Cardinal (ridi Tournon vollp lui 
(le Ito farne la funzione : com’egli, allora era pri* 
gioniero a Macao , > fu codretto' fari» nella Cape 
pel la di -(uà Prigione, farmi vorrei!»* vi efppnefa 
fi li 'nativi di quedo inginriolo arredo , il- quale 
come vói ben lapete, fi b il (oggetto della glori» 
immortale del Legato. Sa V Univerfo: tutto ora»- 
mai che la Caufa. commuti» della Chiela ha fatte 
piombare fu qued’illuftre Cpnfeliore di Gesù Cri* 
do’ le -patene dalle barbare mani degl? Idolatri . u 

Che didì dalle mani degl’ Idolatri ? Ah ! Se que- 
lla perfecuzione , quella crudeltà attribuir non (i 
dovette (a) che all’odio, al farete *iel Paganefi? 
pio ,'la Chiela lungi d’ affliggertene > la farebbe 
materia de’ funi trionfi, lungi da dimodrarne do* 
fare , né rettificherebbe la gioja- ; mi ben (apen- 
do , che npn fa ella fafaitata acceia , famem»- 

ta, 

CO II P. Vifdelou non pptea dimorar pii nella Cina con 
finitezza . Non (campò fe non miracplofapicnte dalla vi- 
gilanza.de’ f»ioi Nemici. Si, portò a Macao fopra un Va- 
icellP francefe. Il Capitano ave» pfeft tòrte le qtilure ntf- 
ceffarie per sbarcai velo fegrerametité Quello • Padre pene- 
tra nella Cala, che .faviva di prigione al Cardinale, che 
lo confaerV la notte cfellr z 1 -- Febbraio 1709- Egli fi nife 
barcò’fubiro dopo i - 1» parole -della latente di. Ina 

cemfegrazhónéV Om*r*wr, & fiugélit prafentes noflraslntt- 
ras infpefturis , fiditi» jfaciràus per prsjetius , qualiter w. fih 
tri Ordiiiatione per MS bibita fiac die 2. Ftb/ru*rtt V/o 9. 
iti Civitira Macai, Abboniate, qua jungtmuf, -Jlpofiqlifd R(.y t 
|m D. Claudi um de Vjfdefiu Epifcop. CUudiopoli,anvnuutc r 
M'ffarutn folemnia jufla ritum S. R- E. con fecraviittus . Ey 
JEdrbnr n oflrt e- f « ku a~baiiut'nMU^J>*c die , & aiuta pi£Àt~ 
»<t, M acaii . Cardie,. T barn. Patri. I luoi Avverfarj pub- 
Wrèarono dòpo IongO ! tempo, ch’egli non era punto r con- 

fagrato . -V* ‘ ' : ._ J ‘ ' J i 

7 00 5 ; inimkus vacui maltditiffet nubi , JuftinutJJem utt- 
fVK Tu vero*homi- un anim i t , Duta manti, & nettai vUus * 
Qui flirtili mecum dulces capiebas ethos. .. Ventai fu per . 1 ili 
fa mori; T ir dtfeendant in Infermar» viveri tei . Flaln^ ,54. 
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ta , che da quelli , che glpna iannoli d’ ellere la 
ferita-, porzione del Popolo di Pio , e phe avreb- 
be potuto fpezzare quelle catene , ciò rilveglu il 
luo l'degno , e tutte merita le jcofmnuniche i; e 
quello è , che pretto , o tardi tara icaricar tu j 
colpevoli la collera, e la vendetta del Cielo. Far 
morire negli orrori di una prigione , di fame , e 
di lete un Legato, lplendore dell’ Alia, un Gran 
Cardinale , onore, e gloria del S.gro Collegio.; 
che vergogna , che paflìone , che iacrilegio , che 
moli ruolo delitto ! 

Cielo, .che debbo aggiugnere ! E voi, Signori , 
pqofate , che debba dir vene d’ avantaggio > Ciò 
che pollò, e . devo dirvi m tal mella cucolUnza! , 
«.he ha cau(at‘ tanti torbidi per. diletto di rela- 
zioni fincere , fi è , che non potrannoli mai leg- 
gere nella Cronologia degli Eroi dell’Appottolica 
Sede gli oltraggi , ( i ; e le violenze, fatte al de- 
gno. 



(O Tutti fanno, che Monfignor diTournon è morto nel- 
la fua Prigione a Macao, e tutti ancor fanno, che il i'uo 
zelo perla fchietrezza del culto gli riròadiioffo quella per- 
lecuzione . Molti tellimopj di villa mi hanno ali. turalo , 
che quello Prgionieroiu trattato con tanto rigore, che per 
tal mezzo s'abbreviarono j di lui giorni. Dicefi, che Cle- 
mente XI- nel punto, che ricevette P avvilo di tua morte , 
ìo chiamò vero Martire. 11 difeorfo C Pag- 276. del i. Tom.') 
che fece quello Sovrano Pontefice , per avvifare di quella 
morte il Sagro Collegio , ci perlpade , che in fatti lo. ri- 
guardava , come un Martire . Ecco ciò, che mi ha detto 
a Madrait Domenico Marchini Italiano, che ha fegutto il 
Cardi naldi Tóurnon fino alla tomba iq qualità di iuoSpe- 
ziale quello Signore dopo aver letta quella Orazione fu- 
nebte m’afficurò, che non avea iodetto fe non il veroin*- 
torno Monfignor dt-ToiirnOn , e .che avrei potuto aggiu- 
gneftii piu- E’ difficile Cdicea egli) d’ immagina- fi , come 
è Hata trattata fua Eminenza nel tempo di fua Prigionia.* 
Certi Gentili toccsti dell a compaffioue dell' eftrenia penuria , 
in cui tra ridotto , gettarono di' fa ccbet ti di tifo dalle mura » 
glie , per follevare la fua mi feria . Molti tuoni Miflìonarj g[i 
portavano fegretamente gualche toz.z.o di pane . Mi affittirò an- 
ima nel tempo fleffo (he non crcdea , che il Legato fojfejla- 
10 avvelenato , che tra bensì vero , che (fendo una volta ■ co- 

Q. g. ' du - 
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gno fuo Miniftro il Cardinal di Tournon , che 
non fi rinnovi la gloriola memoria del forte Ve- 
fcovo di Claudiopoli , Monfignor di Vifdelon . 

.Forte Io chiamo , e nel 'vero qual altfo nome 
dar gli fi potrebbe ? Ebbero giammai- i configi; 
della carne , e del fangue verno predominio ibi 
di lui Spirito ? La poileme autorità delti profa- 
natori del culto* potette mai ella le note re la fta- 
bilità del Aio cuore ? Non opponeafi egli conti- 
nuamente con lodevole generolità a’ Cnltiani dr- 
fubidienti alla Chiefa ? Non fi sforzava egli in- 
ceffantemente di diriruggere gli eccelli luòghi , di 
cui la Cafa d’ Ifraello ingombra trovavafi •? Ze- 
lante Sacerdote dell’ Augurio Tempio di Sion, 
lungi dal tollerare l’ufo abborriintvole, che ; ha ve- 
duto lulfrriere nel mezzo di Giuda ne r giorni del 
Ino Sacerdozio , s’ impiega qual Ezechia Con Ap- 
poltolico coraggio ad abolire leriraniere Deirànel 
tempo di fua < refidenza ; e le li Popoli non ven- 
gon tutti ad adorare in Gerololima , non fe ne 
può però rimproverare la indefella Irta vigilanti . 

Voi ben Io fapete, o Signori , allorché avelie 
la confolazione di converlare con quelio degno 
Prelato per p'ù di 18. anni nel recinto di quella 
Città ? (i) Fece egli mai riconofcervi nella fua 
condotta verun fratto d’ indorianza , veruna de- 
bolezza in fo (tenere gl’ intereffi della Religione ? 
Al contrario nòn ammirarie voi (empre jn efloU 




dato improvifamente in un» fpeciedi letargo nella Cina , non 
ne futantoflo avverato l' Imptradore , che ([clamò •• ‘.de Tour- 
non è flato avvelenato . Ecco ciò , che ha fatto fofpetrare 
ch'egli monde di veleno. Che. «he fi'a, egli fópravide piti 
anni a qneflo aceidertre . Morì il giorno della Peftfecolìe 
nel 1710. nella Tua Prigione di Macao: fecedire la Meda 
-ni fuo Cappellano alle 4. ore della manina, e da edo ri- 
cevette il SS Viatico, e refe la prcziofà anima fuaal Crea- 
tore circa le S. o 9. ore del giorno Aedo . 

CO Arrivò a Pondichery il giorno di S. Giambattiftail 
1709. non è ufeito , che per andare a Madraft , lontano 
in circa da 25. a jo. leghe, ma non vi redo molto tem. 
po: ei non intraprefe quello viaggio, che per legittime cau- 
le, che inutil farebbe il riferirle. 
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puff.- liberta del Veicolile carattere, che, ove 
tr.ut .il di difender la Chiefa , nè tema, nè dilfi- 
tniiiazione riconofce . 

Perche non mi è permeilo d’ efporre al Pubbii- 
to ciò, che la di lui irtgegnofa carira ha operato 
in fegreto , per ricondurre alla Sapienza della Chie- 
fa quelle acciecateottinatiflfìrtie anime , che allori*- 
tanate fe ne erano! Ma fono quelle di quelle me- 
raviglie, thè 1’ Evangelica diferezione Idppelir de- 
ve in un profondo filenzio , per tema di taf com- 
parire de’ mali, che conviene tener nalcollì nell’ 
Arca , come le fibule di- oro , che fapprefentava- 
ho le piaghe de’Fijiflei . Con qual fermezza non 
fu villo ordinare 1’ offervanZa inviolabile de’ De- 
creti, che la S. Sede in quelle lontane Terre in- 
viati vi avea ? Con qual allìduita non travaglia- 
va a richiamar gli animi ,- che s’ erano fottratti 
dall’ ubbidienza dovuta al primo Pallore ? 1 de- 
prezzi, le ingiurie giammai diminuirono il di lui 
Zelo : dolce , modello , paziente traeva dalle Let- 
tere del Vicario di Gesti Crillo ,e della Sagra Con- 
gregazione quel coraggio , è quella forza, che nel- 
le più intricate circollanze già mai fmentite fi To- 
rio . Lettere, che richiamavangli alla mente ciò* 
che da lungo tempo ne’ faggi conlìgi; dell’ Eccle- 
fiaffico apprelo avea (a) Siate flnbtli nelle vie del 
Signore, rìella verità de' vòflti [enti menti , nella vo- 
lita Jcienza : e che le parole di pace, e giuftizia vi 
accompagnino in tutte le opere , tbe per la gloria 
del culto di Dio intraprendetele . <. 

Il Cardinal Prefetto della ( t ) Congregazione 
fcriflegfi a nome di quel, venerando Confelfo, pei 
incoraggirlo alla fermezza : Qvatitum in te etir , 
dice il fuddetto Porporato pto '.viriti cutabis 
'• ’<V-- ' ' ■' ' hu- -, 

— * - - ■ - ■ f - ■ - ~ ~ 

CO Eft° firmuf in via Domini , & in veritate fenfùr 
tui , Ó" fei enfio, & projequaiur te ver bum pacis, & juflitio ■ 
Eccl. cap. j. ver f. ra. 

CO La prima lettera della Sagra Congregazione a M. 
di Vifdelou, che (ìa venuta a mia notizia, è data di Ro- 
ma li 27.- Settembre. 1712; dal Cardinal Sacripanti Prefet- 
to ; ella mira ad impegnarlo, di follenere collantemente i’ 
oflervanza de’ Decreti per il culto Religiofo. 
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La pruden- 
za fa ta- 
cere lepifr 
belle azio- 
ni di M/ 
di Visde J 
lou . 
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Breve di 
Clemente 
XI. a M. 
di Vifde- 
Jou . 



i bvjujmodi Decretorut» obfervantiam . Impiegate mu- 
te le voltre forze per fare plfervare nell’ Indie i 
Decreti della Corte di Roma lòpra il culto della 
Religione . Clemente XI-, di felice memoria nell' 
anno 171.6. gl* intirizzò un Breve (1), ove dopo 
aver dimagrata l’alta idea, ch’egli avea concepu- 
ta del fuo merito, 1’ eforta alla coltanza con pa-. 
fole degne d’ un si gran Pontefice. • 

„ Ci è ben, noto da ogni parte Cdicp il Santo 
„ Padre a Mpniìgnor di Vifdelpu ) e particplarroen- 
„ te per mezzp del Cardinal di Tournon di pie- 
„ tofa memoria, di quanto fplendore lìa il voilro 
» „ -«telo . Come che liamo rilqiuti d’ inviare nella 
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Qi lilUUll^li VU1 1UH+V 

tanri lopra i coftumi* l^eggi , Cinto* $ cerimo^ 
ni« degli Antichi Cinefi , che molto giovar poi- 



dyuidUJU Uiumatv ncnu ^ '‘I- 

dimandiamo con ogni ifianza , che ce le invia- 

I 1 i ~ - — • — L P . jL 

Quello Breve è del 171 < 5 - vi ficooolke l’alta idea, 
che quel gran Pdpa conceputa. avea del merito di M. Vif- 
delou . Io ho apportato quello Breve nelle mie. Memouf 
1 (loriche Tua- I. . v t "' u 
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„ a Roma iottofcritte dityoftro pugno . Tu ajhrcf 
„ vi ordiniamo di ufare ogni vigilanza r parche (ì 
„ offervino fedelmente li Decreti , da noi gih nell* 
„ Indie Orienwl» inviati- , per regolare la fcfcttt> 
„ tezza del culto, delli Malabareli Criltiani . 'Pre* 
gh*amo il Dio delle Milericorie , che ricpmpen'j 
,, la le buone opere degli Uomini ,.di concedere 
„ a’ quelli pii travagli una duplicata felicità»* e di 
„ c onlervarg lungo tempo perla propagazione del- 
„ |a Fede la Fraternità voftra , alla quate diamo 
,, con molto amore l’ Apppllolica Benedizione. > 
Mi accorgo, o Signori, che trafcorro i» limiti 
ragionevoli di un regolato difcorfo ; m* la flima 
(empre da voi conceputadj quello Prelato mi afficu- 
ra , c mi la credere, che la lunghezza del di lui 
elogio non affatichi punto la vottra lòfferenza', e 
che voi afcol tiare altresì con interna loddistazio* 
ne tutte F eccelle lodi , delle quali il SucOeflòre 
di S. Pietro, l’onora: le formo un tal giudizio di 
tutti gli Abitanti di quella tiorba -Città , non ho 
ancora più forti; ragioni 4« p enft rio del Capo ( 1 ) 
sì iilultre , e sì prudente, che la governa ? Il di 
lui 1 pirico giudiziofo , e ditìntereffato fapeadifcer- 
nere le lue: virtù nella Velcovil Dignità , ed òno- 
rare la Vefcovil Dignità 1 belle fue virtù’:’ %ieffi 
lugubre' magnificenza , effetto di l'uà genert/fua, ci 
prova ancor», ch’egli e uh Governatore ugual- 
mente lempré; benefico , ^hé non (cordali di nfftet- 
tare ancfre dopo morte, .upa , (agra Perjona , chf 
.sV teneramente , h? am^a;, y 'qjuando vive» te 
. Clemente. PCI. cogli. Elqgj,, , f he ielle alPilUuflrd 
Peioiup Bin pi ,-/% comprendere , ^quanto la S: .Sede 
contìda/le nella, roltanza di quello, Velcovo , quan- 
do faceffe calò delle iueOpàreiiopra i RlerGin'elf^ 
quanto faceffe conto del luo zt-fol, ' pel opporli al 
-iti , • ,!> sr. •>: . > -..'iu?. !.’ ■ . :ifn 1 i i 



Il Gover- 
natore dì 
Pondiche- 
rì fi ta 
ammirare 
nella Pom- 
pa fune- 
bre di M. 
ci Vifile» 
lou . 



~ v: 



r nv t i. . v • 
ih 



• /""-n ti *»« f,- /- Labili io,.u annera,! • > 

*■ S 1 V, 1 , > Governatore dqljc Colonie Fra»» 

Cantra di,-S» 

Michele , ha cpjptribwito .molta alja lj>efa dàlia Eunebrt 
Pómpa di «»«• ftl> dui UòmiT 

m da bene ,di Pondichery, , uvea una particolare flima di 
quello Pielato. .. <k\ » , • 
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Culto fuperfUziofo de’Malabari; io' oio pubblicar- 
lo iti faccia agli Altari , e potremmo ancora con 
ficureiza pubblicarlo ih faccia di tatto il Mondo i 
per quanto lìenlì f parie profufe lodi ( i ) in dover- 
le congiunture , e le ne fiano fcfitte con diligen- 
za vane Lettere, olò, dico, aflerirlo, e credo 
render giultizia alla memoria di M. di Vildelou , 
e glorificare il Sovrano* Autore in un Evangelico 
Miniftro f fatto al modello del Divino fuo cuore: 
che le rare Lue virtù giammai furono a fufficien- 
za lodate . Io olfervo nella ftraordinafia l'uà vita 
tanti tratti sì degni della noftra edificazione, che 
ho pena di non poterveli richiamare alia mente 
in quel poco di tempo ì che a favellarvi mi re- 
ita , 

Ma quél , che mi confòlajn quefla penofa im- 
poffibilifa di raccontarvi ciò, che potrebbe ren- 
dere riccamente adorno il di lui Elogio , li è il 
perfuadermi , che tante itaportantiflìnoe lettere , 
che fon fuggite alla fempre attenta , e fempre ge^ 
loia vigilanza ( i) de’ fuperftiziofi Criftiani , e degl’ 

; S j > . ’ ’ , • . ~ « Ido- 

C t ) Ho lette (notte Lettere di differenti Luoghi , e di 
un numero confiderabile di Pedone di rango, ìndrizzate % 

' I M. di Vifdelou; non ne ho veduta pur una, in cui non fi 
lòdi il Tuo zelò , la fùa coflanza . L’ impegnavano fempre 
a fo(l<nerc col medéfimo coraggio la Caufa di Dio, idei- 

* la Chiefi, quantunque molte di quelle Lettere fienfi perdo» 
f'’' ttt ne rellano a fufficiertza per fare un gràffi# volume. 

t Ho udito fpeffo parlare di M» di Vifdélou nelle Affem- 

* j' blee le pm favorevoli a fuoi Avverfarj , i non fio mai in- 

tefa cola veruna , che ofeurar porcile la minima delle fue 
~ i!.V > azioni ho letto' quantità di Scritti, che fanno compren- 
. dere la venerazione, che fi area alla di Idi Perfona , sx in 
Europa , che all* Indie. v> 

C2 } La Lettera della Sagra Congregazione de’ 15. Set- 
tembre (7x9. non ne lafcia punto dubitare . Ecco come 
«Ila rifponde a M. di Vifdelou : Nuli ss ante b ac ab ampli- 
tudine tua Uttttat accepitntts quibut rtfponfa oportunt data 
atan fuerint; quari totunt nòti nulla ad te delata non fuijje Y 
tr in- tant tango itinere , iiel deperdita , vel inttreepta pe~ 
riifft. Sacra Congregati nuper ex bit Literittùit xz.Janua- 1 
rii preteriti dati ì atknonita agerrime farti tttlrt ■ Qetc- 
rum, &c. 



\ 



}itized by Googtr 




»53T 



Idolatri, che la Divina Provvidenza ha preferva-- 
regalie iniraiche mani degl’ ingiufli refrattari a 
Decreti dell’ Apoftolica Sede, compariranno un 
giorno alla pofterita con i (lotti luci Scritti 

Sofpett erette voi forfè , o Signori , che pria di 
compiere 1’ elogio di Monfignor di Claudiopoli, can- 
giar ict voglia la qualità di Panegirica in quella 
di Apologeta; ma cangiarete ben torto di pende- 
rò, quantunque affai naturalmente (il confetto) 
vi fi rapprefenti . Se permetto fotte di npn condan- 
re i delitti, lungi dal piagnere in veder quell’ II- 
luttre Prelato continuamente offefo colle calun- 
nie , loderei volentieri le maligne lingue , che han- 
no lanciato contro la fua veneranda Perfona non 
ferrati ftralj , n'e mortiferi’ dardi , ma fallita cono- 
fciute , ed ingiuriofì ferirti , che non lacerano me- 
no fenfibilmente i cuori degli Uomini dabbene , 
di quello facciano i crudeli ttrumenti, de’ quali 
fervonfi i Tiranni per ttraziare i Corpi de’ Marti-? 
ri . Perchè alla perfine quelli gloriofi Martiri non 
farebbero quello che fono , fe li Tiranni flati non 
foflero quello che erano. Dio avrebbe certamen- 
te coronati i di loro meriti, ma non avrebbero 
gli Uomini conofciuci il loro coraggio. Se avef- 
le Giobbe fempre goduta una piacevole tranquilli- 
tà nel mezzo delle grandezze ; non avremmo noi 
giammai ammirato nella fua perfona si violente- 
mente provata , 1’ Eroifmo della Crittiana pazien- 
za. E fe Monfignor Vefcovo di Claudiopoli man-? 
cato a vette di fermezza in fottenere gl’ in terettì del- 
la Religione , non ve ne parlerei come d’ qn Pre- 
lato invincibile. 

Vi ricorderete fenza fallo de’ motivi, che ec- 
citarono contro di lui la perfecuzion degl’idola- 
tri ; ma vi farete forfè feordati , quali fortero del 
perlegiiticato li fentipnenti ( i ) . Un Mago gelofo 

de’ 



CO L ? Moria Ecclefiaflica , a l’efperienza c’ ingegnano , 
e principalmente a i Miflionarj’, che gl’ Idolatri fi prefig- 
gono nella . perfecuiionp npn tanto la difefa de’ loro Ido- 
li, quanro il buon eGto de’ loro temporali affari. Vi- è un 1 
infinità di Paefì Idolatri , ove i Miltìqnarj farebbero t9l<i 

rati , 



M.diVift 
delou ca« 
lunniato. 
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L’Apolo- 
già dì M. 
di Vifde- 
lou è fa- 
cile a far- 
fi. 
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de’ tuoi Idoli lulcttò. altrt volte < f limitilo ,io Alci? 
landria., raa che dilli gelofò de’ l’noh Idoli ,t drciarf» 
(mitcofto gelolo de’ tuoi proprj i *nd«refT» ; fi: è ut 
ogni tempo ollervato, che quefto-rhobile è' il più 
poifence appreilo i Popoli Idolatri . "Un invincibi- 
le Martire (<t), per aver intrapfelò di fortificare 
i Cnlliam nei vero culto di Dio y provò collo fpar- 
pimento di tutto il fuo (angue a quali eccedi di 
furore giunga il' tallo zelo di cònfèrvar gl* Idoli 4 
e adular gl’ Idolatri j 

Se il noliro fortilfìmo Prelato non verfa il fan-» 
gue delle lue vene eoa violento luppiizioy impie- 
ga però tutta la forza del luo zelò ad abolire le 
•Cerimonie de’Gentiliy ed il culto luperttiziofo ; 
-fini lecita i.C ridi arti ad ubbidire agli ordini del San- 
to Padre y a i Decreti della Corte di Roma, che 
stabilivano la purità de’ Riti fra i Popoli ^inefi , 
e Ma labari : Nulla più. ardentemente dèfidera, che 
•trovare qualche favorevole roano , che a Gesù 
Grillo il l’agrihchi , md quell’ Eroico defìdericv non 
iva vuoto deh tutto; niente tralasciali per largii 
perdere la .lud riputazione y card quanto la vita 
corporale y ed in lpezialita a Perfone del. fuo ca- 
rattere. Pubblicali , che operalfe lenza legittime 
facoltà , e fenda pietà alcùna vien eiìgliato dalle 
Terre y ov’era (lato dalla S. Sede inviato^ 1 . , 

- Vi dilli, o Signori, che non intraprendevo qui 
a fare l’ Apologià di M. di Vifdelou , cofa per al* 
tro molto .-facile a farli; vi giudicò però tanto 
vi. per- * 

*.! — e — . . ... — . • • 1 . , . . .f ■- — ■ ■ ■ ,. -»t ’ * 
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rati , e ben ricevuti , fe '/oleifero ingerirli né i fajli inte- 
relfi de’ Principi. La maggior parte de’ Grandi li lafciano 
corrómper da’ doni , e fi dimolUapo favorevoli alti Criftia- 
ni , ed a i loro Preti , fe né ricevono de’ vantaggi^. Quello 
è un fatto, di cui la S. Sede è cotanto peplualk , ;fhe proi- 
bifeé alfólutamente a’ Miflìonarj di non ricevere' cola veru* 
na per li. leuugw che render potrebbero -alle nazioni ...al le 
quali annunziano il Vangelo, fe non fe in <ina inditpenfa- 
bile necéflità - Non vi tèa maggiore oilacolo a i progredì 
del Vangelo nelle Miflioni, e 1 in quelli y che predicato la 
fède , quàntcq.un certo, apparente 1 attacco a i* temporali m- 
terefiìiV . 1 ••• , • r ...... - li 

-- (vytfz Jtjwllind*. T ’ ' r ” ’ 1 i f 

» 
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perluafi , quinci lo (ono io, della fallita delle im- 
portine. Mi porto a dirvi, per gloria-dei mio Sog- 
getto , che b decorofù ad un Véfcovo patire per 
difendere le Apoltolichd Coftituzioni , ed i Decre- 
ti della S. Sede, cola, che gli Atanàgj -, e Gnloftd- 
mi hanno con tanto coraggio foftenuta : Lo dirò 
in quello giorno precilamente , e non celiato di 
giuttamerite pubblicarlo: il grande, e l’unico de- 
litto di M. di Vifdelou e di efierfi rròftrato coll,’ 
ammirabile Ina fapienza, e (ingoiar zelo, di quel 
carattere > che S. Bernardo ( i j defiderava fodero 
quelli, à cui la Veicovil Dignità conceder- fi vo- 
glia ; Uomini (labili * che faceliero carhpeggiare nel- 
le loro Perfone le qualità di Elia' per gl’ Idolatri « 
di Elifeo per gli Avari , di S. Pietro per i- men- 
zogneri , di Ge?ù Criflo per li Negozianti nei Tem- 
pio , del Precurfore S. Giovanni per li Re (can- 
dalofi. Uomini zelanti, che lungi dall’ adulare la 
infaziabilé cupidigia de’ Ricchi , inlpitaffero un 
faiutevol timore degli eterni giudizj; che in vecd 
di fpaventarfi della potenza de’ Grandi, f^peflèro 
far rifpettare gli ordini di Santa Chiefa . 

E per farvi comprendete , che non faccio qui 
tm’anhmafTo di menzognere adulazioni , come per 
lo più fogliono eflete li funebri elogi , propongo 
alle illuminate voflre menti le convincenti pruo- 
Ve di tutti quei Titoli ragguardevoli , che ai no- 
Uro llluftre Defonto fi attribuifcono : Voi com- 
prendete in poche parole, che altra (corta non ho, 
che la verità, quando di quello degno Prelato (t) 



(O Santo Betnardr» ne parla in più, e più delle lue Let- 
tere con delle efprcllioni , che fembreranno di prefeote ben 
alpre alle anime delicate, come può leggerli nella 28- Let- 
tera ad Adaftone Vefcovò di Ginevra ; nella xitf. a i Ve- 
fcovi di Aquitania ; nella ìocf. ad Ulgerio Veicovo d’ An- 
ger* ; nella 201. a Balduino Abb; di Rieti - 
C 2). Tutto ciò, che non è fondato fui vero, è difprtz- 
aabilitTiriio , e farà fempre riguardato come tale; ma allor- 
ché un Oratore non fi rapporta* che a de’manufcritti fede- 
v li , che d i Decreti della Santa Sede , che a delle Lèttere 
della Sagra Còngtegazione , che a de’ teftitnonj di Uomini 
deghi di fede , non può , ni deve edere biafimato ; tutti i 

ca- 



Fermez- 
za di M 
di' Vi*, 
delou « 
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favello. Non ha egli, coip’ Elia, combattuto con- 
tro gl’idolatri, e fuperlliz'ofi , pubblicando con in<- 
vino bit coraggio a’Criltiani colpevoli i Precetti, 
c i Decreti ( r ) , che il faggio dilcernimento de* 
Sovrani Pontefici avea fu quella importante mar 
teria indrizzati? Non ha egli, com’Elifeo, trava- 
gliato a reprimer gli Avari, colla fua inalterati 
fedeltà, a (opprimere i Contratti ufuraj , che tra 
li Cinefi Criltiani fi ufavano? Non ha egli, come 
S. Pietro, convinti di furberia, e di menzogne pm 
Fedeli, che nelle Terre de’Gentili formavano una 
Cbiefa? Non ha egli , come Gesù Coito, tolto 
.il commercio, e l’illecito , e Icandalolo tralnco 
dalla Cala del Signore? Non ha egli laputo tar 
rilpettare le Ordinazioni , e » comandamenti di S, 
Chiela . malgrado le violenze de’ Potentati del Se- 
colo? Non ha egli in fine, come S. Qiambattilta, 
con Liberta Vescovile, e rifpettofa dati a Luigi 
il Grande falutevoli avvertimenti per lettere, non 
.permettendogli la difianza de’ luoghi di farlo in 
perfona alla Maefia fqa . 

Ore- 



caratteri, che attribuifeo a M. di Vifdclou , fono fondati 
fu quelle rifpettevoli autorità , e fopra de fatti , che han- 
no edificato il Pubblico . ; 

Ci) Si dimnllra evidentemente ciò, che è ordinato a M. 
{li vifdelou dal Breve di Clemente XI. Vi fono più, e piò 
Lettere , emanate dalla Corte di Roma , che tendono al 
medefimq fine : ne produrrò una folamente dell* Sa- 
gra Congregazione , data di Roma li 24. Luglio 1754- 
Sancitati* fua mene efl , «r ipf a amphtudo fua ut'ndo jt- 
c ni tate , qua ftbi per bas mus Litterts ipf a Sandttate Sua 
benigne approdante impartirne, quaquaverjum dettanti ari, at 
pubblicar 1 curie , ita ut omnibus iftius Ora Cbr tfttftdelibus-, 
caterifque Mijfionftiis innotefeat , & cxatlam ejufdem obfct~ 
vantiam , cttam fub Ecclefiafiicis pcenis, atque cen furie , quarta 
firiSle ipfis mitingai . Ceteruvi Sanflitas }ua , cui bac tanti 
momenti res prò aterna tflivfmodi populorum faluxe fummo- 
ptre cordi eft , de bis omnibus , qua fuper hoc ni dus conti - 
gtret , ctrtior a te favi maxime cupit , & Amplitudine m tuam 
prue incolume» diu feruti . 1 ■* 

, Joseph 

. . ..Card. SACRil’ANTES Pmfeflùs, 
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Crederei , o Signori , di defraudare la lodevole 
voftra curiofita, fe toglierti dalla voftra cognizio- 
ne quarta degna Lettera , che al Gran Rè mdriz- 
jrp, per gjultificarlì dalle calunnie, con coi vola- 
to aveano dilcreditarlo appretto quello Augnilo 
Monarca; e proverei un eterno fpiacare, le pallaffi 
fotto filenzio una chiara rimortranza della fer- 
mézza invincibile del nortro zelante Prelato per 
fortenere la Sapienza della Chiefa ; Quella Lettera 
contiene un difcorfo di mezz’ora almeno; Con- 
viene dunque (per finire un Elogio, che di già 
ha forpafiTati i limiti, che la difcrettezza allibra- 
tore concede) di non confiderare, che le parole 
più Ìortan?iQfe , e più proprie per 1? npllra edifi- 
cazione . 

SIRE Ci) la Religione , e la Qiufiizia (dice di 
fubito Monfìgnor di Vifdelou), che Sempre han 
guidato tutte le anioni di Voflra Maeflà nel lungo 

Cor - 



( i ) Quella Lettera idi un Vefcpvp in età di più di 6 o • 
anni deve far com prendere, qual era ij carattere di Monfig. 
di Vifdelou ■ I| faggio , ch$ nc porto , può effere balle- 
voi* per deciderne. Il profondo rifperro, ch’egli aveva al 
fuo Re, sì degno d’efTer riverito da’ Mimftri dell* Altare, 
di cui egli à dato il più faldo appoggio , non gli avreb- 
be permeilo di far eonofeere a Sua Maeflà quello lungo , 
c poco gradito racconto , fe non avelie avuto modo di 
provare gli Articoli , e Punti, de’ quali fa menzione . Là > 

Lettera contiene un racconto di le» pagine in foglio di ca- 
rattere minuto. Io non ilarò qui a riferir* di più di quel- 
lo, che appartiene ali’ Orazione, fi può veder? tutta intie- 
ra in quelle Memorie, al Tomo i- an. 1716- Luigi XIV. 
era morto, quando li) ella inviar» in Francia, ma a Poq- 
dichcry non potè» faperli, pi* rc ^ eh? il Re morì il dì 1, 
di Settembre de) 171$. , e la Lettera ? data di Qcnnaio 
1716- I Vaiceli i di Europa noqgiunf?rp all’ Indie pnipre r r 
ilo che a Maggio. Spa Altezza Reale il Sig. Reggente a- - - 
vendo ricevuta la Lettera «|> M- di Claudiopoli, ordinò,' 
che fe gli faceffe la feguente rifpoft» : Sopri ciò , che Suo 
Maejìì hf [apulo , che vi avevano fatto dire di ritirarvi ire 
BengaUa 0 altrove . Ella yi permette il ffattmeryj a Pondi- 
chtry , fe voi lo giudicate a propofito , ee, 

Dara ai 15. di Febbraio 1717. 

- Qf. Norb, Tono IH, R 
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Umili Ce n- 

fimenti di 
M. di Vi- 
l'delou in 
lare la Tua 
ditela . 



Cor Jo del glortofo fuo Regno mi cofiituijcono qui d* 
avanti al Juo Trono , e mi fanno Jperarc , che la 
Bontà jua , la quale non ha mai J degnato di a- 
Jcoltare fin il mimmo de* Juói Juddtti , non farà 
per negare pòchi momenti di udienza ad un co- 
vo . che è per rapprejentatle alcune coje * che que- 
lle due virtù di foncer nono . E per cominciar ( dice 
egli,) dalla Religione i fotta li il. Gennaio iji6. 
feci pubblicare in Pondichery, nella Chieja.de ’ PP. 
Cappuccini , gli Atti , che d' ordine di Sua Santità 
mi erano fiati trajmefft da Roma ; il contenuto di 
quefii Atti fi ti fi finge a proibire a ’ Crifliant Fiala- 
bari certe fuperftizioni Idolatre , f olite praticarli 
fra loro: ordinai, che f off ero pubblicate fotto pena 
di Scommunica , a tenore della facoltà accordatami 
dal nofiro Santo Padre il Sommo Pontefice : ne in- 
via Copia. . . . i Si proccura di perfuadere che 
con tal pubblicazione io abbia violate le libertà 
della Chiefa Gallicana , ed è riujcito di farlo ere ~ 
dere * Ardifco dire a V. M. che Je ella conferma 
la fen tenta , che annulla la pubblicazione da me 
fatta ( dalla qual fentenza io m ’ appello ) le Miffut- 
ni Francefi comincieranno, per dove Vanno a finire 
le Portcgbefi , cioè con difordini , e colla confufio- 
ne . Gesù Crifto ha datto alla fua Chiefa la facol- 
tà di far pubblicare il fuo Vangelo per tutta la 
Terra , quando ha dettò a'fuoi Apòftoli : Andate t 
e predicate il Vangelo d tutte le Creature . fìueflo 
diritto delle Mijftoni è un diritto incontrafiabtle del- 
la S. Sede . lo non dubito , che V M. che al pre± 
fente ne è il più forte appoggio , e il più zelante 
Difenjore , ben lungi dal volerle contraflare quefio 
diritto t farà anti per confermarlo , e dilatarlo - 
Vengo ora a quello , che riguarda la Giufiitra . 
Hanno tentato denigrare in Francia il inio onore , 
con inventare calunnie , divolgatefi in un Libello 
compofio nell ’ Indie . ( Che c’ imrorta fapere gli 
Autori di quell’ indegno maneggio ; è di maggio^ 
confolazioné il reflare edificati dalle umili rifpoile 
di quello virtuolò Prelato). Confeffo (dic’egli a S.M.) 
che fono povero ( veniva acculato di non eflere 
ricco ) io fon povero , e me ne glorio nel Signore , 

" nato 
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tinto fonò da Parotiti poco commodi {■ i quali gra- 
ttati di nutnetofa Famiglia (tentavano a mantener- 
mi nel Collegio .... Mio Padre età fempltce Gen- 
tiluòmo della Brettagna , e mia Madre Dama di 
Antica Calata ) che altro per fuo retaggio non a- 
ttea ì che il timore di Dio j e T amore della veri- 
tà ; // quale nella mia fanciullezza inflittomi col 
fatte. Onde, SIRE, nato fonò nella povertà, ho vif- 
'futd iti btaccio a quefla j non però tanto quanto a- 
trei dovuto , e vi morrò contento . V Entrate del 
thio Fé j covatò fonò i di/ prezzi , lè ingiuria e le ca- 
lunnio . lo non le cambierei càn quelle della più o- 
puleàtd Sede dì Europa . Voflra Maeftà , la di cui 
f perithehtatà Sapìehta ( proléguifce più a bailo ) 
i ben lontana dal mifurate la grandezza de ’ Ve/co- 
vi dalla pompa dell ’ Equipaggio * e dal ìujfo dello 
lóro livteè , 0 dalla fontuofità della loro Tavola * 
può beh tuttO qiteflò V’ànò fplétrdore del Secolo ab- 
bagliar gli òcchi altrui t non già quelli della Mae - 
flà Voflrà , la quale noii confiderà dell- Ecchfiaftì- 
td , che il folò caràtteri d'Ecclefiaflicò . SIRE, po- 
vero dunque fóri io per grazia di Gesù Criflo j è 
j, iella potetti io morrò . 

O Sante parole! O eroici fènèiitiènti ! Uri An- 
gelo , che dal Cielò fèèndelTé , potrebbe egli coh 
piu Nobili i è più Cfriltiane efpreffiorìi (piegarli ? 
la Lettera nOn termina qui ; ma la Divina Sa- 
pienza , che con fìngolari tratt ; rìconofeò nellà 
Condotta di iniettò Religiòfo VefcbvO , fgOmbraiti 
fine lè mie idee $ e la mòrte fatale, li ai cui fu* 
òébre pompa abbattè la mia immaginazione , mi 
obbliga di involgermi in dolorofò filenzio : nbn mi 
tettano parole, che per efprimervi nella mja affli- 
zione gli ultimi fentiménti di dilettò fabribortdd 
Prelato : fentiménti degni d’ efleré (colpiti fu i 
bronzi, per fervire alla Pofteritadè di efempio : : 

Non si tofto fu entrato nella fua povera €à* 
mera Gesù Crino (otto le fpecie Sacramentate qn«J 
giorno^ in cui bramava ricéverlo in Viatico , che 
fi proftrò di fubito con una profonda umiltà d’ad 
vanti quefta Sovrana Maeftà nafcofla fotto gliEii- 
tariflici accidenti : rinnova in queft’inftante. la fua 

. R i Pro» 
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profeflfione di Fede nelle mie mani, ed io eb^ita 
confol azione di comunicarlone i fervori dell’amor 
fup, di cui non ceflava moltiplicarne gli A”' P'Ù 
vivi : chiamai povera la fua Celia , p non Ipnza 
ragione: altra lùpellettije non avea, che un Cro- 
cefiflo, pd una tttiora per letto , e quelli ancora 
imprecatigli . I Tuoi Abiti efaoo fempliciffimi . In 
fòmma in tutto , e per tutto efprimeya |’ Evan- 
gelica povertà . Non p ciq raflbmigli*re al vivq 
un Velicovo della Chieia naleente? 

La violenza de' Tuoi tpali inteneriva i no il ri cuo- 
ri e pure non fi vidde mai in eflo un ben mini- 
ano moto d'impazienza , e dopo che prefago dell* 
avvicinamento di fuo fine mi ricjiìelp |’ èftrcma 
unzione , la quale con tenerezza di divozione ri- 

K vette , ad altro non fi occupi), che a mpditqro 
patitone di Gesù Cri(lp , la' di cui lezione da 
pie fattagli , m’ accorfi e(Ière l’unicp foJfievo ne- 

? ;li eccedi dei fuo dolore . Fra quelle fante nflel- 
ioni di nollrq lòpnma edificazione giunfp alla per- 
fine il dqlprqfo per npi , ma ppr lui giofiofiftimp 
d» roomentp, »n cui 1* qniqia fepararq daj Cqrpo coq 
M. di yif- dolce tranquillità , andp ad pnirfi al luo Creato? 

re ne{ febee foggiornp de’ Beati fi) Eci abbiamo 
f>eq giudo motivo di crederlo , fondati fu la fer- 
ma lperanza , che le Divine Scritture della mor- 
te d> quelli ? che hanno Tantamente villino, c’in- 
fegnano . 

Vogliati) noi morire della morte de Giudi? Cam- 
pii niamo come quedo Religiofo Prelato , che vit- 

l f 



( O fu aperto dopo j» fup morte, ed gr* fano in tpr T 
to il fuo Corpo, e puored dire, che malgrado 1* avanzar^ 
Tua era non ha egli niorrp, che per violenza di una riten T 

S ioné d’ orina. Sul mezzo giorno del dì di S. Martino re- 
s l’anima al fpo Creatore Ayga in vira afpetro veneran- 
do, qual ritenne anche dopo mone, fatava la flarpra me- 
diocre , tempre affabile con chi lo praticava : Imbavagli 
iti faccia una beila vivacità, ma piò di tutti fé rifplende- 
re la fua pazienta anche negli accidenti più capaci di f*Xr 
Ip alterare, '• 
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ie adiréj còl palio de’Giufii: ftudìacnci di di mai)* 
dar per tempo la Sapjenia del Cielo nel fervoré 
delle Orazioni » predichiamo coti (afito Celo la Sa* 
pienza Evangelica: lofiemattto con intincibii fer- 
fnezzft la Sapienza delia Chiefa . À tal giullo rl- 
fleflb poli lille labbra i di quell* ìllultre Prelato lé 
beilo parale déll’Ecfcleuaftiéo ì lu lé quali fondatila 
di lui funebre Elogio. 

fatila mia giovanezza ricercai là Sapienza pel 
fegretó diW Orazione , e non no mancati dimandar-, 
la ài Signore: ho Combattuti) tanto genero^ adtente e^ 
fuo ajuto i eoe ho finiti r miei giorni in Jegxendó t 
juoi ordini . Èt in facièndo eam cènfirmatus jum t 
Fine fclicé , confumaàione . prediola . Vittima iti** 
comparàbile ! Sovvengaci lempre i che Mohlìgnof 
Claudiopoli terminò ài eròica, e crilliànainente lé t 
fua lunga carriera di Si.anni il giorno di S. Mar- 
tino Ipirapdo l’anima colla fiefTa ammirabil raffe- 
fcnaàiorie di <jùelto Santo Véfcotb : Mio Signore, fi 
fino abcoi ntcefiàfió per li vpftri Pèpli i d Al' indie i 
é deità Cina j nèn ticiifo la fatici , puicbl fin fatti 
là Dtbind videa volontà : Mi ie la morte ha pii* 

Vati i medesimi del gran loccotft) del iuò Mini- 5 
fiero i i. dottiflimi luoi Scritti non cederanno dì 
tenderli infirutti ; é ti faranhò Tempre ricorda- 
re , che lé ad efempio di quello gran Prelato! 
fiamo fedeli a Dio. ed alla Religione j ogn ubò 
fecóndo’ l’obbligò del ftio fiato» arerà il cònten- 
to di giugnère all’ éterbà glotia ; ov.e nói tutti 
{periamo, che pofiegga la corona di-Giuiliaia , di 
tùi fu premiatò 1’ Àppollolo delle Genti . Amen . vv^r 
Tocca adefio a perfoné giufie^ e difiritereffate , i 
tàcci alla llefia S. Sede , che conòlieva Motìfi- K p 1 }. 
gnor di Vildelou il giudicate y le pòtèvò io {pie- 
garmi con maggiore rbtìderaéiòné » é rifiringermi i j e j ^ 
in lirtiiti più prccifì . Ché nbn poterò iò dire delle ihotltratfc 
lua pazienta , delle fue perlecuciòm cònlegitenzà a c hiuft- 

f écefiarià delia fua divozione alla S. Sede bèll’ qué tono- 
ndie tra’ fuOi Confratèlli, éhe fe n* eràno allon- fctva Mon. 
canati ? Che non pOtévò dire, delle inftruziom\ e fifenor di 
de’ lutiti, che diede a quello zelante Legato, affin- V.'fdciou * 
thb poteffe cotìdurft i glotia è Vahtafojtì della 

R } Re- 
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Religione i gelolì affari dellaCina ? La parte, eh 1 
ebbe Monfignor di Claudippoli nel Decretp , che, 
condannava i tyti , l’odio, il maneggi», «ven- 
detta, che tute’ infierire tendevano a battereque- , 
fte due Colonne del CriftÌ5jnefimo nella V»na,. e 
nell’ Indie : La loro cenatine difgrazia , H orq 
efiglio , la loro pazipn** •• «file calunnie , la lorq 
intrepidezza contro i nemici^ della a. pede , 14, 
coniolazione lenfibilfr, che ricevette il Cardina- 
le-., coniagrando nella (uà prigione quell» 
ma sfuggita dalle mani de’ f«oi avver(arj : «l 

dolore d’ una leparazipnp ,. che allontanava per 
ferapre due per ione unite con vjncpli d| canta, 
e di fiima . ppndichery fu l’ aperto Teatro , ove 
quefto ìllnftre *fple diede nuove riprove della lu* 
pazienza , della , iua fermezza ,, di lua pietà > ® » 
Il tìtratto del fuo zelo i non era quella un idea, che potei? 
di M. di jgrvire a formare con nobiltà, e grandezza m • 
Vifdelou mratto di Monfignor di Vifdelou , che io non. 

razio-| » -li r»»l »tmArA Hi nttpndere la. ae-» 

ne non è che, 
in 



nell’Orario- fao chc abbozzato fui timprp di offendere « de- 
non è che d . C0 [ 0r0 c he non bramano intendere 

- abbozzo, ‘ £1 » d) fto grande Prelato ? Se p?r quefip 

. . Sguardo dunque v^è qualche delibo da mfaf'V- 

Umco rinir * fi cefUme nte l’aver rp pallate i p.R be’ 

provrero , ‘ r . v j ta> unicp delitto , che io con? 

««Sw.i.^.f r r mi m 

podi intorno a .quefto funebre dilporfo . 

Che le mi fflt sfuggita nell impeto del zelo quah 
che parola da no, n dir fi, odiverfa da quello , eoe dir 
fi dovea, {congiuro con S. Bernardo quii , fbc ab- 
bian pofjuto e fendetene , che fieno effe a riguardo, 
loro , come (e non Mero mai fiate dette: ma le fio 
detto qualche coja ragionevole , e utile , io prego 
Ipfif non fia detta in vano ( a ) • , 



rore 
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(«) Si quid z.']o prgfntt erupit , quei ne» fv.it, , M fit-. 
tur qust» JU.it dicendomi fit , quafo , apud voi quafi non 
di Bum : ubi vero quod oportuit , & ubi oportuit dixi , fit 
non fruflra di Bum . Epift ad Albericum Oftienf. Srephg. 
noni l’ram'eftinum , Tncmarum Tufculanum , & Gerard*)® 
Pancellarium Róm. Cqrif . Num» 3* 
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Avvi luogo a molto più temere j‘ che avrò a- 
Vuta la dilgrazia di maggiormente difpiacere a 1 
PP. della Compagnia con quelle Memorie Mon- 
che, che colla mia tùnebre Orazione, e che avrò 
mancato in qualche cola al rifpetto, che per tan- 
te ragioni è loro-'dovuto , Ho lorle troppo incal- 
zate certd colè poco aggradevoli , [e quali toccar 
non dovevo, che leggermente - , ma li lupplico di 
non attribuire quelli talli a cattiva dilpolizione 
d’un cuore, che è penetrato pe’loro merito,' e per 
le loro virtù? della più alta (lima , e profondo 
rilpetto . Abbiano dunque la bontà di ciò attri- 
buire unicamente alla rozzezza della mia 'penna , 
e ad un ingegno groHòlano che crede di niente 
dire , fe vivamente non la 'lèntrre ciò, che dir 
vuole . Quando folle ancora accaduto , che per 
tratti un poco troppo vivaci follerò convinti d* 
aver prefo in Europa incor.lìderatamente , ed alla 
cieca le parti decloro ConfratdllTdèll’Indie, e del- 
la Cina, la caufa della Chiefa , e la gloria , che 
(ì fono acquiftati lòllenendola in altri incontri , 
non loffriranno alcuna offela . 

Ma (e adeflb, che la verità è alla lua luce , e 
che i Divini Oracoli hanno decifo per bocca del 
Vicario di Cnllo , compariffe per anche lo fteflò 
fpirito d’indocilità, e di refiftenza ne’ Midìonarj 
della Compagnia , li larebbe in diritto di doman- 
dare a’ loro Superiori , come faceva a Tuoi tem- 
pi S, Bernardo a de’ grand 1 Domini , che avea- 
no in mano l* autorità: An vos confutiti s tatia , 
miriti» vai de , fi cantra veflrum con fili urn fiunt bac , 
mirum magie & tnalum , fi veftro confitio fiant : 
Etcnim conjulere talia , mani fe fi e fcbtjmafabrtca- 
re efi , Dto refifiere , Ecclefiam ancillare , & no - 
vam in fervi tu tem , Ecclefiafiicam redigere libcrta- 
tem. Si ■ quu Dti fideli s , ft quii Ecdefue fitius efi , 
profeto ftabit , & opponet fe , quoad potertt murum 
prò domo Dei , nam & vos ipfi ,fi pacem defideratis Ec- 
clefi<e, ficut oportct filios pacu ,quomodo, non dicam , 
traéìaiis ea,fed ve/ intere flit confitiis tam maligni s. quid 
quid enimmali fecerit, merito Confiliariis Senibusim- 
putabitur. Epilt. ad JoH. Epifcop.Suefl. num. j. 

R 4 J. Su- 
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Scufe a i 
PS. della 
Compa- 
gnia. 
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I Superiori 
della Corri, 
pagnia fa- 
rebbono 
condanna- 
biliflìmi in 
appretto, fe 
i loro Mil- 
fionarj ne- 
gafTero d’ 
ubbidire 
agli Ordini 
della S. 

Sede nell’ ’ 
Indie, e 
nella Ci* * 
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1 Su criori 
(te'CappuC- 
r i r. i hanno 
leu.pre ra- 
Comandalo 
a* ior Mif- 
Cenavi 1' 
inn:ra ub- 
bidienza * 
è la Tua 
fommiflio- 
ne alla S- 
Sede . Que- 
lli Mifìio- 
narj nonV’ 
hanno mai 
francato t 



1 Superiori de’ Cappuccini Miffìonarj all’ Inditi 
volendo lcantare uii sì guitto rimprovero hanno 
mai tralalciata cos’ alcuna per elortarli all’ ubbi- 
dienza etatta al Vicario di Gesù Cntto ad una 
intiera fbmm.flìone a 1 Decreti della S. Sede » ti 
ad una fermezza tempre uguale negli aflalri , che 
hanno dovuti fottenere dalla parte de’difubbidién- 
ti, e de’ ribelli a quella Suptema Autorità : ma 
di tutti i Superiori* , che abbiano compiuto ad un 
sì ettenzidie dovére , ninno lo ba fatto con più 
zelo , e maggiore attenzione , con più forza * e 
grandezza d’animo , che quegli , che rapprefenta 
a’ giorni nottri nella Corte di Roma 1’ Ordine de’ 
Cappuccini in qualità di Procuratore , e Com- 
miilario Generale . La feguence Lettera y che ha 
indirizzata a quelli dell’ Indie n*fc una prova del- 
le più convincenti t 



Reverendi* in diritto Patribus F. Curfodi , àc 
Mittìonariis nòttris , in Plaga Malabarenfì in 
Indiià Orientdlibus .• 



Saluterà p/urimam iti Dominò: 

» 

fcÒS F- SlGISMUNDUS A FERRAR^ 

Totius Ordini* Minorum S. Frdncifci Cappticci- 
nOfum Procurator in Curia Romana , & 
Commiflarius Generali* * 

Lettera del T t Eflras perte&imuS Littéras , five boc Offrenti, 
Revereo- y aut elapfo anno ,* ad Reverendi /! . V aneto 
didimo P. Gener alerti , prafenlem , 6“ preeteritutn tranjmiffas , 
Procurato- dfjp,de ab eifdem ad nos mandanti * Pet vefita 
1* JY*’ monito , unum duplicatura videtur deperditum : il~ 
ruccini ^ 1**1 f c '^ cet > S u od tteì , vel qUatuèr juramenti et 
alli Mi (ho- tobis Prefitti formulai includebat : vetum perditi* 
rari del bac hibìl inter efi : in qua n tura Nobii confiat , de 
fuo Ordine juramentis a vobis òmnibus > in plaga Halabattnfi 
del 1742. còllaborantibus , ex bibitii , juxtà Sarrflifj. D. Ù. 

Nofiri Clementi! XII. prteeptum ; illa ad San- 

<Sum Offciuttì detulimuj , ibìque affettante , ficut 

tìf in 
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Ór in nofirie Archivia 4 jecundum ejufdem Stimmi 
Pontifici j tneklem . 

lntelleximue perReverenda Paterni tatie tua , 
aliorumque QommiJJiondnorum telationee , pluribui 
in Epiìiolis datai , quomedo /ttudabiliter, éf ptu- 
dentijjime apud UlufiriJjtmum , & Revcrcndtffimuiti, 

D. Neliapurenfem Eptjcopum i Loci Ordinariati i 
Pro publicatione Decreti moderati faciettda , egiflie : 
ld Sana A Sedi , Ór Saette Congregatici efi liquidi 
notarti t & quìdetn alia , qua BencdiBi XIV . feli- 
citer , ór divinitus rcgnàntie opprime Paftoralem 
commovent jollicitudinem ; Undt u/teriora, ór ma- 
jora impefierum funi Jperanda remedia i Ór fottaffti 
eadem, qua prò tiifjìonibue Cbinenflbue nuperrimi 
adhibuit ; Ut in Bulla ad voi tranfmitiendà vi . i. Jrtte 
debiti s ; Tutte gaudtum veftrum t ÓT nofirum in caj>. 4. 
Cbriflo erit plenum. * Cnrintfc. 

Intere a, JFratres mei dilcBiffmi cfiabilee eflott , ' 
ór immobile s : abundantei in opefe Domini Jemper : r ' ' 

Jcientés , quid labor vefiet non efi manie in pimi • 3 - Corte 
no , ncque apud Sane SanBam Sederti : Vigiliti , tir. t«p- ti 
fiate in fide , viriliter agiti , 6T confortamini t fid ibid. 
Omnia in charitate fiant , ne Ornali ntbil jufte . 
babeailt dicere adverJuJ voi . . Tlt ' e **‘ * 

Gdudemui autem , in prajeniid X. ,P. Nerberà %. Coti». 
Commi fiorii viftri , Romam , ex J pedali Sacri Cin- th. 
gregationis mandato , ddvocdti : quoniam idi quid 
nobit , ór vobie deerat , fupplet . Refecit enim ór 
tneum fpiritum , Ór veftram Unni cutn conato f»r 
fiinuit cau farti , inviBoque animi Uhm projeqtà- 
tur , nequidem dumtaxat efi b e fila , [ed ór tenue 
Ecclefia . . t 

Cogriofcite ergo di Bum R.P. Nobettutn Veflrarum 
Mijftonum Malabarenfium , Procuràtoretn , autbori- 
tate Apofiolica confiitutum t . . . . ficut Ór noe : ut > 
laboret tum ad jue ve fi rum circa Malabarium Pa~ 
ir oc hi am dcmonflrandum , tum ad vefirani erga 
Sanila Sedie Decreta , é Pracepta i obedientiam 
ab Adverfàriii vindicàndam : primum Jcrtptie eia- 
rii , validi] que rationibue proba vii ; utque fecuriui 
hac lie tam antiqua tandeth decidatur , tjpii fué 
mandavi t Jcriptd < 
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Ibid. 
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Secundum vero intentum , quod majoris ponderi s 
eft apud banc Sanftam Sederti , pari modo tuerì 
conabitur . Liquet nobis omnibus , quod prò utraqug 
caufa , jam multavi infudaverit , multumque im- 
penderit , 6* poflbac alias maximas fit faéiu 
imperi] as . t - • • 1 

Rogamus vos omnes , cbari/fimi Fratres in Cbrì- 
fio , «/ ondi atis eum , qui noti e , *£* tf/ff laborat 
prò vobis : qui annuntiat fidem , <3 xharitatem < 
veftram : qui monet vos per alias Jcri p tur as ma—' 
gis prolixas , fecundum id , quod ipfi pr<ecipitur , - 
<r«t congruum videtur', ut habeatis illuni abundan - 
tius in ebaritate propter opus tllivs 

Semper quod bonum eft, fefìamini'. omnia autem 
probate : ab omni j peci e mali ab flint te 1 Fide li* 
eft Deut , per quem vocali eflis in -Jocietatem Filii 
ejus Jefu Cbrifli Domini noflri , prò quo & pati- 
mini j ut digrii habeamini in Regno Del. » 

Nos ipfi in vobis gleriamtir in Ecclefiis Dei , prò 
patienìia veflra , (3 fide , & in 'omnibus perfecu - 
tionibu't , & trtbulatiombus , quas f u flthetis : $pec io- 
fi equidem junt pedes Evangelizantium pacem , 
Evangelica ntium bona ; et fi non fit opis ieflr<e , ut 
omnes obediant Evangelio , nec Summi Pafloris 
audiant Voceno ; memores eflote verborum Altijjtmi : 

Tota die expandi manus meas ad Populum non 
credentem , ét contradìcentem •: non eft apud Deum 
diftinfìio Judai , ■& Graci nam idem Dominus . 
omnium,' dives in omnes \ qui invocane illum . -i 
Obfecro itaque Fratres per Mifertcordiam Dei , 
ut dignè ambuletis vocatione , qua vocali eflis , ér 
fecundum id , quod a Suprema Poteflate vobis eft 
mandatum i donec in unitatem fidei , &' doUrinw 
occurrant omnes. Nam qui refiflunt poteftati , seter 
nam fibimetipfis acquirunt damnationem . * ** . 1 

Non fitis ficut plurimi adulterantes verbum Dei , 
fcriptum , aut tradì tum ; /ed ex fincentate, fed ex 
Deo , Coram Deo , in Cbriflo loquimmi , & pradi - ‘ 
caie. Adjuro vos per Dominum , qui Sanguine ju o 
redemit omnes : ut legatur Epiflola nofira b<ec , 
omnibus Commi flionarits veftris , in vinca magni 
Patns-familias collaboranubus . 

Con- 
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«ts a» 

' Confidile autem in noftra [ollicitudine ,* Em» *• ™ eff * 
temper impigri , omnemque diligentiam adbibebi- 
tnus , ut Adjutorcs prafertim in Mi nifi erto Evan- 
gelico impofierum habeatis , juxta vefiras pofiulatio- 
nes , nobis enixe fignificatas , vefirumque defiderium' 

rnultoties fcriptis manifefiatum. .... 

Interea fine interininone orate , ut gratta Santi t 
Spiritus dignetur noi illuminare ad Novi Tcflamen a. Corint. 
fi dignos Mtniflros feligendos, if ad mefiem magni cap. j. 
ìlei veftris curie reimam mittcndos : ut panter R caps 
Deus pacis conterat Satanam erroris , & dtfcor- l6 
dite , fub pedi bus veftris velociter. Gratin Domini 
noftri Jcju Cbrifti fit vobifcum in omnibus tempo- Ibid. 
ribus • Valete : 

Datum Roma i*. Septembris 174». 

“ Reverendi in Cbnfto PP. 

Vefier Hum. Sirv. 

u ' F- Sigiimundus» <jui fupra. 

. \ , 4 ■ 1 Vk ' • ■ - C * 

> ' tifine del Tomo Terzo. 




A 



Delle Materie della Seconda Parte. . ^ 

VIBRO DECIMO TERZO,, { 

S ommario , ... P a S* ? 

Quei , che praticano i Riti, corron gran ri- 
Jcbio nell ributtale dell' eftremo Giudizio. J 
Hi Intenzione di Monfignor di Tournon in JoJ pende- 
re le Cenfure del Juo Decreto per tre anni. 7 

III. Decifioni de' Mijftonarj Gefuiti [opra i Riti, ivi 

IV. Prima Epoca delle Cenfnre incorfe da quelli 
■ * Padri . ' ‘ 1 • ' io 

V. Dottori Gentili fubornati da' medefimi. ivi 

VI. Confronto delle Cerimonie de' Gentili [ con quelle 
de' Cri fti ani Malabarici. 1» e jeg. . 

VII. Le Ceneri di fi ere 0 di Vacca fono in ufo tra ì 
(rifilarti de' Gefuiti . ' 1$ 

Tre- 
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Preghiere d' invocazioni t che fanno prendendole . 
VII/. Sepoltura de' Cnfiiani Ma labari t li, 

IX 4//r* Cerimonie t chi fi tralaj ciano. li 

I Cnfiiani dei Gejuiti continuati l'ufo delle Ceneri. ivi 
A. 1 Cnfiiani di quefii Mìjftondrj zoppicano nella 
Religione i ' 

Al. 1/ Vej covo di Meliapurà perfifle in noli voler 
pubblicare il Decreto. 

XII. I Gejuiti fanno agire ilOro Ptocutdióri à Roind.it 






■I rj’ftm f i ] M 



7E3ili 



blic azione del Decreto. 

Rifiuto di quefii ultimi di pubblicarlo. ivi 

XIV. Monfignot diVifdelou JcrrVe à Roma contro f 
ofii nazione de i Mifiìortarj della Compagnia y i 

. intorno al P. Già: de Brillo . 18 

Il V tfeovo di Meliapura prende il partito do i Ge- 
fatti . . . . ' ' ' ig 

XV. Letteradi quèfló Ptildtè al Gove^natoté di Pon- 
di c ber ^ perproccurar d'imptgnatlo a fate y thè 
i Cappuccini comunichino co' Gejuiti . j® 

XVI. Quefii PP. fa/tno nuovi sforzi coatto i Cap - 

fucini. — - . . i v j 

XVII. Lettera de' Cappuccini all' Abate Raguet p'tf 

muoverlo a far sì r che i MtffiOnarj Gejuiti pub- . 
blicbino il Decreto , a fine ai poter dà ciò ctì- 
municare con lòto in Divini J . ^i 

XVlll. Lettera de' Cappuccini al loto Prefetto di 
Francia , fu lo fleffo J oggetti . ^ 

XIX. Il Superiore de' Cappuccini informa Roma y e 

‘ Romd fd nuovi Ordini . 

XX. Il Governatore di Vondicbéry impegna i Cap-' 
puccini a fcrivere alla Corte di Francia pttrap* 
ptefentare al Re i Maneggi de' i Mifftonarj deb 
la Compagnia . 

, libro XIV. 

l.OOmmario. , . jt 

*3 Lettera Apologetica de i Miffiondtj Cappuc- 
cini dell' Indie , inviata a' Signori Direttoti 
Generali della Compagnia di Francia , pet rifpón- 
re a ì lamenti de'M jfionarj della Còmp. di Gesù 46 

II. Condifcendenie de' Capf utctni verfo t Gejuiti . 41 

Hi. Due forti di afttri trai Gejuiti y e i Cappucini . 41 

IV./ 
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|V. I P appiccinì fi abili ti a Pondìcherj molto tempo 
innanzi de * Gefuiti . ^ 

V, Te nt ativi de' Qe fatti pe r me r e unaCa/a vicina à* 
Cappuccini, ivi 

V\. Arrivo del fampfoP. Tacbard a Ponditberj 
Spe mite Jopra un Giardino , una Piazza pubblica , 
ed una Vagodia. 4 < 

VII. Sedizione fazionata da Gefuiti, 48 

VIM t Cappuccini per sfuggire le perffcuzioni ce- 
dono il loro terreno a quefii Padri . 5* 

IX: l Gefuiti tentano in appreffo di togliere a’Cap-, 
puccini lq Cura di pondieberj . 5» 

%. Lettera del Hìnifiro di Francia f opra quell' affare M 
■ 3 tl. A/fediQ d[ Pondicbery dagli Qlandefi . La Cbie- 
jadei Gefuiti cagiona lei preja di guefia Piazza ff 

XII. fi P Tacbard ne atmbuijce la colpa a’ Cappucci 

XIII. Il Mi oifi ro di Francia convince il P, Tacbard 

di menzogna. “ jSt 

XIV. Pondicbet) refiifuito a' Franteli per la pace di 

fiifwik • ivi 

XV. Arrivo di Monftg. di Tournon alP Indie. Mez- 
zo ingegnofo del Legato per [opere da'Gc filiti flejfi 



ciò , che praticano nelle loro titjfioni 

XVI. Il Legato fa intendere a’GeJuitt iljuo Decreto . 6* 

XV j[. Seguite dell' Affare interno alla Cura. 

XVm Poma fa di' Decreti favorevoli a 1 Cappuc. 64 

XI X. Strattagemma del Padre Tacbard per jorpren- 

dere il P. Spirito . $6 

XX. Sforai de ' Gefuiti per impegnare il Vefcovo a 

[communi care il P. Spirito . 68 

XXI- La Sede di Meliapura vacante ; il P.laintz 
nominato a quefto Ve/covato. 79 

XXII. Imbarazzo de' Cappuccini a riguardo dell a 
Lettera P afiorale di quefloVejcovo, fi 

XX 1 I 1 . Vifita , che fa 4 Vandiciexf . 7^ 

Xxlv. Il P. tommafo prende a provar giuridica- 
mente , che t Gefuiti violano il Decreto ■ fi 

XXV. Memoriale ptejentato alVejc. perchè decida . 78 

XXVI . Efame giuridico do' Brammani ju tornati da 

gg/ttW. _ • _ 80 

XX VII. Altro Efame de' Brami» ani fine eri citati da 
€*pp*teini, - ■ ft 

— XXVUI 
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XXVIII. I Cappuccini portano quefti Coflituti * tlò- 
ro rijpofle al rejcovo . . . . - gj 

XXIX. Mezzi di cui fi fervono i Gefuiti per dcqui- 

un_ Terreno a buon conto . , 67 

XXX. Quefti VP. fanno fare un Libe Uo ~cMtro ì 

.^.- ffPPvcctnt .. ■ ... 

XXXI. I Gefuiti accufano i Cappuccini di Comtncr* 
r jcU > ' 9? 

XXXII. Indi di effere andati olla caccia proibita 94 
XXXV. 1/ Confeffore del Re ottiene due Lettere ai 
. fatilo contro i Cappuccini. • i 97 

XXXVI. 1 Gefuiti fi fervono de i lori Crifiiani per 
: Spioni. ■ v -, 98 

XXXVII. Lettera di Sigillo fenzd effetto à Tignar * 
: ; tiri Pi Tommafo. 109» 

XXXVI II. I Gefuiti impegnano un Arcivéfcovò d fat 
dell' opere pie in lor favate . ioi 

XXXIX. Maneggi de' Gefuiti per citare il P. Tom • 
majo a fondu ber fi 7 1 Jdj 

XL. Partenza del P. Spirito per Francia . 105 

XLI. Per un . ’ altra Lettera di Sigillo ritorna vitti - 
v T riofo a Pondicbery . ioQ 

XLIl. Perfecuztoni de ' Gefuiti contro un Senfale della 
Compagnia dell ' Indie i 170 

XLIII. 1/ Vef covo Sollecita il P. Tornmdfo pet fare ci * 
manicare in Divini t i Cappuc. co' Gefuiti . Md 

XLI V . Lettera del Super, de' Gefuiti fopra di ciò . ili. 
XLV . Contradizioni di quefta Lettera . ii; 

XLVJ. La Comunione in Divinit non appartiene d'Si~ 
gnbri delta Compagnia del T Indie .■ 1 14 

XLVII. 1 fi e fui ti fi contradicorto „• ijft 

tXLVIIl. Ptfp/ non gli Bafiano d render giuridica 
una Dir filar azione - . ilj 

S — fr i b r o — xrr. < — 

OmmafitT. 7 ~iio 

. Effetti detta Lettera Apologetica de'Cappuccini 
— — delle Indie. i?-» 

1|. Roma modera qualche Articolò del Decretò . i i ? 

ili. I Gefuiti procurano di far giugnet preventiva- 
mente a Roma i lamenti , che potrebbono èfferfi 
fatti contro di lóro . . *•••’ ' ' ; • v 1Ì4 

IV. Morte di M . di Vi/ddou ; [uà tdtattetejue O'p. iif 

V. Sud 
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-V. Sua j e polì tira < izj 

Vi. Lettera del R.V .Tommafo / opra il piane d'una Ora- 
zione Funeb. per il Funer, di quejio VeJcoVQ . Hi 

VII. Lamenti de ’ GeJ uiti contro l’ Orazione . I 30 
Conferenza del loro Superiore coll 1 Autore a motivo 
deir Orazione i ■* ... . * 3 * 

Vili. Lettera dello fiefio Superiore al PàTommaJo , pgr 
indurlo a condannar i Orazione ^ , ij 4 

IX. kijpojla a quella Lettera . ~ fri 

X. Quella rjjpoflafa tentar nuo vi mezti a'Gefuiti,t' in- 

drizzano alle Corti di Francia , e dì Roma. Ijj 

XI. L?/r. de' mede fimi J opra di quello al toro Getter. 1 $6 

XII. Replica dell' Autore agl' ingiufii lamenti de' Ge- 
limi . .. 14Ù 

XIII. Necejfità di giufli ficare quel? Òr azione . 14$ » 

Ella viene approvata da tutt'i Mifftonarj , che non 

fon Gefuiti. 146 

X IV. Quefti P P. avevano portati a Roma i toro lamenti 

prima dell' Orazione, i Cappuc. je ne giufiicano pet 
Ietterei t ■ ' • . • . IJÓ 

XV. Lettera del P. T ommafo al Generale del fuo Órdi- 

ne : miracoli del P.Gio: de Brillo : come veftivaft 
quefto Milionario Gefuitn . ly» 

XVI. Lettera del P. Ippolito al Definitorio Generale del 
juo Ordine , dalla q uale fi Vede, che i Gefuiti of- 
fervano ancora al pre/ente le pratiche condannati 
dal Decreto ; vi fi parla del P.Gio: de Britto . 158 

XVII. Rifte/Jìoni j oprai differenti rapporti fatti a Koma 

contro i Mijfionarj della Compagnia . , J&i 

XVlIl . Argomento de' medejimi fondato Julia dijlinziort 
Gianjcnifiica de )ure , & de fafto . 164 

XIX. Ella li rende tranquilli nella violazione del giu- 
ramento . • ■ .. ^166 

Il Vefcovo di Meliapura s' oppone alla pubblicazione 
del Decreto . immagine della SS. Vergine cogli orna- 
menti del Pagane fimo dobbata da un Mijftonario 
Gefuita . 167 

XX. Condotta di quelli PP. nel 1741. ariguardo del t)e- 

cretto , che non l' offervano del tutto ■ 169 

XXI. Lettera del Superiore de' Cappuccini di Pond.icbe . 

re , che l'afTicura . 17* 

XXII. 1 Milionari della Compagnia negano attuai - 

menu 
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mente di pubblicare gli Ordini della S. Sede ap-> 
par tenenti al Decreto. ìjj 

XXIII. Conclusone di quefia feconda parte. 17» 
Argomento decifivo , cAf prpva , cbei (Scintiti dell* 
Indie hanno incorfe le cenfure . 1 vi 

XXIV. Lettera del P. deGoville Gefuita a M. fon- 

quet . Quefio Milionario domanda al Prelato una 
rifpojla favorevole alla Compagnia per pubbli- 
carla . 17$ 

XXV. Rifpofiq dell 1 Autore degli Anepdpti a fuefla Let- 
tera . 1 7$ 

XXVI. Quella di M. Fonquet a! P- afe Govi/lp , per 

/a ftttf/f / chiaramente quali Ione i lenti- 
menti di quefio Prelato a riguardo dell 0 Compa- 
gnia di cui era membro . j8o 

Orazion funebre di Monfig. di Vjdelou . zol 

Lettera indrizzata al Sovr. Pont f. Bened. XlV. zo» 

XXVI. Que fi 1 Orazione apparirà delle più m f derate 4 
chiunque cono/ceva quefio Vefcovo . 161 

V unico rimprovero , che fi pojfa fare all ’ Autore è di 
averlafciqti l pii bei tratti della vita del Pre- 
lato . x 6* 

XXVI l. f Autore fa le fue feufe ni PP. della Com- 
pagnia . x6g 

1 Superiori della Compagnia {atehbono condanna - 
bilijfmi in avvenire , le ì loro Mifiionarj negaf- 
, / ero d' ubbidire agli Ordini della S. Sede nell’ In- 

^ die. ■ ivi 

XXVIII . I Superiori de ’ Cappyc. hanno Sempre tacco- 
mandata^ loro Mifiionarj /’ ubbidienza , e la [om-. 

• 1 nifiione intiera alla S. Sede . Quefti M’Jfionarj non 
t»’ hanno mai mancato . z6^ 

lettera del RcvertndiJji. P. Sigifmondo da Ferrara 
Srocurator Generale de i Cappuccini nellaCorte 

di Roma , che inferma cip . ivi, 
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ili Orditi detti f.Jfif v 

Dtcmt, ìjl 

! di piejU fecudt fitte, 1)» 
n«, cbt pntf, etti GtjmiH 
utir/t k ceifnt . ili 

►/ P il fatili: Gt(ttiti t Hfit 
M fittemi irradi i tl fnltum 
•t« *lli Ctmpuiii fn pHk 

4 

' A,: tu degli Attedili i putrii» 

4 

tf Fetore td P. de Gitille, fu 
it :hr ti untene Itile >«l|» 
i frlnu ngtardt detti Cf*t* 
m:n,ht. I* 

ù Muto, di Vitti*. ki 
• i il Iter, futf- Be»td. m »* 
il/ spunti delle pei rnfdttmt 

m pttltVefiiVt. # 

• it! tutu dilli tifi dtl Flt 

iti 

It fu job #» P p ' ddl« 

[mptnit finti»» indtttt- 

it, le i k* M >#««/ ■«»/■ 

jii Or^*i i ùl!* S- ttdt teli Jjj 

frfMT. ietti Je"t nM f ct 

itittrj T itkidieni ,<!i fa* 
Ferri 

ì: de i Ctpptcc"» 
termi tip. m 
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